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•Scrissero delle Arti e degli Artisti Senesi prima il Ghi- 
berti, poi il Vasari, ed in ultimo il Baldinucci: fra i nostra- 
li il Mancini, e V Ugurgieri. Ma più largamente d' ogni altro 
ne trattò il P. della Valle, piemontese, nelle sue Lettere Se- 
nesi , aiutandosi, non sempre con buon giudizio , degli spogli 
di libri e di scritture antiche fatti dal Benvoglienti , e de' ma- 
teriali raccolti con la sua solita diligenza ed ordine dall’ abate 
Gian-Girolamo Carli. Le Lettere Senesi, sebbene mal digeri- 
te, e di giudizi e di opinioni spesso strane ed avventate, eb- 
bero allora molto incontro: nò oggi sono dimenticate. Alla pub- 
blicazione di queste Lettere si deve ascrivere, se /’ Abate Lan- 
zi si consigliò di separare nella sua Storia della Pittura, dal- 
la fiorentina scuola, la senese; togliendo cosi la confusione, che 
per un suo sistema di far tutto derivare da Giotto, vi aveva 
portato il Baldinucci. Ebbe poscia il Barone di Rumohr oppor- 
tunità di illustrare maggiormente la Storia de’ primi tempi del- 
le Arti presso di noi, cavando dai documenti che egli ricercò 
con diligenza ed usò con molto acume di critica, assai mate- 
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ria propria a mostrare il valore de’ nostri maggiori artefici di 
quella età, e sopra ogni altro di Duccio, maraviglioso fra quan- 
ti gli furono innanzi, e vissergli contemporanei. Ma la più 
compiuta ed ordinala Storia fu tentala da Ettore Romagnoli in 
quella sua Biografia degli Artisti Senesi, che si ha tuttavia 
in penna. E dico tentata; imperciocché se si riguardi all' amo- 
re, alla pazienza, alla diligenza che vi pose, certo egli fece 
opera degna per ogni rispetto di essere lodata; ma se vuoisi 
ricercare in essa, ordine, critica, lingua e stile, é forza di 
confessare, che di queste qualità paté grande difetto. Oltre a ciò 
non pare che egli dell’ idioma latino avesse bastante notizia, 
nè pratica nella lettura delle antiche carte. Senza le quali due 
cose, che giovano assai, anzi sono indispensabili alle ricerche 
ed agli sttuli eruditi, non sia nessuno che speri di riuscire 
degnamente in somiglianti imprese. Nondimeno t’ opera dei 
Romagnoli sarà sempre un magazzino di molte utili cose, e 
massime una indicazione delle fonti da cui egli attinse tante sva- 
riate notizie. Di queste indicazioni fece suo prò il Gaye nel- 
V opera del Carteggio Inedito d' Artisti ; dove dei molti do- 
cumenti senesi che pubblicò, parte trasse dal Romagnoli, che 
li aveva già riferiti per intiero , o per suo mezzo seppene l’ esi- 
stenza e il luogo. Ed è peccato che i 39 anni spesi dal Ro- 
magnoli in questa fatica paziente, non gli sùno bastati che a 
rovistare quasi il solo nostro Archivio delle Riformagioni. E 
quanto copiosa messe avrebbergli dato anche altri archivi della 
città, apparisce dalla presente raccolta, della quale è venuto 
ora il tempo di discorrere. 

Essa, che è il frutto di molli anni di ricerche pazienti e 
continue, si compone di scritture la più parie inedite. Le pub- 
blico, perchè mi è parso che potessero essere di non mediocre 
giovamento non solo alla storia dell’ Arte in Siena, ma anro- 


T 


Digilized by Google 


VII 



/ 


m a (juella di aUri luoghi. Le qutUi, a chi le leggerà atten- 
tamente e a parte a parte andrà esaminandole, si egli è alcun 
poco informato di siffatte materie , appariranno nel loro com- 
preso, di grandissimo momento. 

intendendo di far servire questa raacoUat come ad una 
dimostrazione per via di docurmmti, delia vip che ebbero le 
a/rti belle ne' tre secoli che segnano il sorgeri, il progredire e 
lo scadere loro presso di noi; vi ho allogata arahe i documen- 
ti già stampati da altri; non trascurando , quando ne avessi 
comodità, di conferirli nuovamente cogli cfiginali: il che con 
quanto benefizio sta stato, si manifesterà deU paragone. 

E perchè gran parte della Storia ielle Arti nostre è nel- 
la fabbrica del Duomo d’ Orvieto, dove, fn dai principii di quel 
magnifico tempio , gli artefici Senesi eblero per lunghi anni il 
primato ; copiai perciò daU’ Archivio iella Fabbrica ; annuente 
cortesemente /’ Operaio a quel tempt Nob: Leandro Mazzoc- 
chi, ed ajutato dai miei amici Avv: Scipione Borghesi, Gio- 
vanni Palmieri, e Marchese Filippo- Antonio Gualterio; tutte 
le memorie che facevano al proposito mio. 

Per le note illustrative ho imato meglio giovarmi quasi 
sempre di ricordi e memorie tratte da scritture a penna, anti- 
che ed autentiche, piuUostochè dai libri a stampa: e ciò per 
due ragioni: la prima, perchè spesso erano di compimento al 
documento che jmbblicavo; e la seconda, perchè mi davano oc- 
casione opportuna di metter fuori certe notizie che per la loro 
brevità non potevano aver luogo fra i documenti. 

La presente Raccolta sarà divisa in due tomi ; nel primo 
si comprenderanno i documenti dei Secoli XIII e XIV; nel 
secondo quelli dei Secoli XV e XVI. 

Innanzi che finisca la stampa, penso di mandare fuori, 
come a modo d introduzione di tutta V Opera, un Discorso Sto- 
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rico sui pnncipii e sulle vicende dell' Arte in Siena fino a tut- 
to il Secolo XVJI. 

Ma nè così abbondante , nè così preziosa messe avrei po- 
tuto raccogliete, nè questa impresa del pubblicarla avrebbe for- 
se avuto effetto, se non mi fossero stati cortesissimi e liberalis- 
simi il Cav: P'etro Bambagini, Rettore dell' Opera del nostro 
Duomo; Ottavio Macucci, Archivista di essa Opera; i Dottori, 
Guglielmo Betti, e Gio: Battista Tolomei, V uno. Archivista al- 
le Riformagioni , \' altro. Cancelliere ai Contratti; e finalmente 
Pirro Lamberti, Commesso nell' Uffizio del Registro; i quali 
prego, che vogliano iccettare questa pubblica testimonianza che 
rendo loro del molto obbligo e della gratitudine mia. 
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BREVE DELL’ ARTE DE’ PITTORI SENESI 

DELL’ ANNO MCCXXV 


Nel cominciamento , nel mezzo et ne la fine di dire et fare, no- 
stro ordine sia nel nome de lo onipotentc Idio et de la sua Madre 
Vergine Madonna a santa Maria (sic), amen. 

Imperciochè noi siamo per la gratia di Dio manifestatori agli 
uomini grossi che non sanno lederà, de le cose miracolose ope- 
rate per virtù et in virtù de la santa fede : e la fede nostra principal- 
mente è fondata in adorare et credare uno Idio in Ternità, et in Dio 
et infinita potentia, et infinita sapientia, et infinito amore et clemen- 
tia: et neuna cosa, quanto sia minima, può aver cominciamento 
0 fine senza queste tre cose, cioè: senza potere, et senza sapere 
et senza con amore volere ; et perciochè in Dio è sommamente 
ogni perfetione: acciochè in questo nostro, quantunque si sia, pic- 
colo affare noi abbiamo alcuna solBcientia di buon principio et di 
buon fine m ogni nostro detto et fatto ; desiderosamente chiamare- 
mo de l’aiuto de la divina gratia, et cominciaremo titolando ad ono- 
re del nome e nel nome de la santissima Ternità. Et perchè le 
cose spirituali debbono essere e sono eccellentemente innanzi, et 
pretiosissimamente sopra le temporali , cominciaremo a dire come 
si faccia la festa nostra del venerabile et glorioso mìssere santo . 
Luca, el quale fu non solamente figuratore della statura et de la 
portatura de la gloriosa vergine Maria , ma fu scriptore de la sua 
santissima vita et de suo santissimi costumi , und’ è onorata l’ ar- 
te nostra. 

(1) Codice delli Pubblica Biblioteca di Siena segnalo C. II. 19. È di carte 119 
delta quali le prime 43 in pergamena, contengono il Brere originale acriUo di 
diverse mani; Le rimanenti in carta comune, sono nna copia di esso Breve del 
Secolu XVII Le approvazioni dall'anno 1355 giungono all’anno 1A45. 
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BREVE dell’ arte 


Capitolo I. 

Di guardare la festa di santo Luca e di portare lo cero 

Ordiniamo clic la venerabile festa del beato santo Luca, capo et 
guida dell’ arte de’ dipintori , sia solennemente guardata e onorata 
in questo modo , cioè : che ’l dì de la sua festa sia tenuto ciaschu- 
no dipintore, siccome maestri e lavorcnti ad anno, o a mese, 
o a di , 0 a lavorio , di portare uno cero a la detta festa a le sue 
propie spese; et che si portino due doppieri, e quali s’ offergano 
per quel modo che parrà a l’università dell’ arte, secondo che ve- 
deranno la dispositione de’ tempi ; et che ’l rectore sia tenuto octo 
dì dinanzi a la festa fare una racolta generale di quello che si à 
da fare intorno a l’ opera de la festa ; et se avenisse che ncuno di- 
pintore non fusse cogli altri a portare el cero , el quale non avesse 
legitima schusa , sì paghi al camarlengo x s,, e nondimeno porti 
a la chiesa di santo Luca uno cero di libra. 

Capitolo 11. (1) 

Anche ordiniamo, che tutte le feste comandate da la santa 
Chiesa , da ciaschuno sieno guardate , e generalmente tutte quelle 
che fossero comandate per li consoli de la mercanùa ; o chi con- 
Irafacesse sia punito c conpdennato per ciaschuna volta in x s. 

Capitolo 111 

Chome d rectore sia tenuto di fare richiedere 
quegli de l’ arte per cdchuno parente morto di quegli de Torte 

Ancho ordeniamn , che qualunque persona congionta a quelli 
de l’arte de’ dipintori passasse di questa vita, sicome o padre, o 
madre , o moglie , o figliuolo , o frah'llo carnale , ovcro cugino , o 
nipote carnale, o vero cugino dal lato del padre, che il rettore 
sia tenuto di fare richiedare per suo messo gli uomini de l’arte, 
cioè uno et due per butliga , sicome richierrà Indisposizione del 
(1) M*nr* It rubrica. 
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morto; ot (|ualuru|uo non and(‘rà al dotto morto , non avendo le> 
gìttima scusa , sia punito et conpdcnnato di V s. 

Capitoix) IV. 

Chome debbiam essere uno rectore et uno canta rlengho 

e tre consiglieri 

Anello ordiniamo , che sia et esser debia uno rectore et uno 
camarlengo e tre consiglieri , et dilegarsi (1) in questo modo, cioè: 
che ’l rectore vechio faccia convocare gli huomini dell’ arte, e quan- 
do saranno raunati ne la racolta generale , si si debbano fare sei 
brevi , ne’ quali ne sieno tre scripti e tre none scripti ; et puoi 
s’ eleggano sei buoni huomini , e prendano ciascuno uno di questi 
due brevi, e quali brevi, sieno pieghali si che non si possa ve- 
dere qual sia scripto o no ; e quelli tre brevi scripti che verran- 
no a tre di questi sei huomini, quelli tre stiano da parte senza 
parlare a persona ; et che ’l rectore sia tenuto di farli giurare di 
fare la nuova eleclione de’ sopradetti officiali, et migliori et più 
sofiicienti che conosciaranno per la detta arte; et sien tenuti e 
detti eleclori d’eleggiare due de la detta arte, e quali sieno sin- 
dachi a udire quante et quali petitioni fossero portate dinanzi da 
loro degli officiali vechi, le quali petitioni fossero di cose fatte in 
giustamente contra coloro che si sentissero gravati da loro; e detti 
sindachi così electi , a loro sia licito d’ udire ed intendere e di co- 
nosciare ognie et ciaschuno eccesso commesso per gli officiagli 
vechi; o secondo conosciarianno , con diliberato consiglio, possano 
et a loro sia licito potere condanpnare et asolvcre secondo che la 
colpa richerrà. 

Capitolo V. 

Di fare racolta fra XV di ne Ventrata de V offitio del rectore 

Ancho ordeniamo , che ’l nuovo rectore sia tenuto infra xv dì 
a l’ cntramento del suo officio fare una racolta generale , et ine si 
proponga el rectore in presentia di tutti , se neuna cosa sia da fa- 
re, la quale sia in bene et in salute dell’arte; etallora, fattala 

(I) Così nel Codice; ma legfji d’ tteg torti , cioè eleggerai. 
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proposta , sia licito a ciascheduno levarsi ritto , e ine dire quello 
che gli parrà; e se dirà cosa che paia a la racolta di mettarla 
a partito , si si metterà , sì veramente che mentre che quel cotale 
che dirà, o che suo detto si partirà, neuno altro ardisca di dire 
alcuna cosa , se prima non è fatto el partito a bossoli et a pallot- 
te; agiugnendo che se ’l rectore non farà infra xv dì la racolta 
generale, cagia in pena per ogni volta in xl s. 

Capitolo VI. 

Del talario del rettore 

Ancho ordiniamo, che acciò che gli uficiali sieno solliciti et 
attenti di fare el loro officio che ’l rectore abbia per suo salaro per 
sei mesi XX s. el camarlengo abbia per suo salaro per sei me- 
si XV 8. 

Capitolo VII. 

Chome l'arte abbia uno messo 

Ancho ordiniamo, che l’arte abbia uno messo per fare imba- 
sciate , richieste e comandamenti , et abbia per suo salaro per vi 
mesi V s. ; e che ’l messo debba tollera de le richieste de’ richiami 
due denari, e se andasse di fuore dell’ arte, ne possa tollare qua- 
tro denari. 

Capitolo Vili. 

Che neuno presuma di toUere lavorio V uno a l'altro 

Ancho ordiniamo , che ninno dipintore di figure o d’ arme o di 
mura , o lavorente , che stesse co’ neuno di questi dipintori , ardi- 
sca overo presuma di tollare neuno lavorio l’uno a l’altro, del qua- 
le lavorio si fusse ricevuta tenuta , o che n’ apparisse scripta overo 
testimonianza, senza spressa licentia di colui che prima avesse 
cominciato o vero fermato cotale lavorio; accettata ogne legiptima 
scusa la quale producesse colui che fosse accusato d’ avere tolto 
tale lavorio: e chi contrafacesse a le predette cose, sia punito et 
eondenato in x libr. , sempre reguardato la conditionc e la qua- 
lità del fatto. 
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Capitolo IX. 

Che coltri che sì richiama alcuno ^ paghi certa quaiUità 

Ancho ordiniamo , che qualunque persona si richiamasse d’ al- 
chuno , che quel cotale che si richiama , paghi per decima , in fi- 
no alla quantità di vinti soldi, uno denaio per ciascheuno soldo; 
e da XX s. in su, paghi xii denari per livra; e quando si facesse 
comandamento senza mettare in livro ( 1 ) , si paghi Vi denari ; e 
quando si mette in libro , xii denari ; e se bisognasse esaminare 
testimoni, si paghi per ogne testimone disaminato xii denari. 

Capitolo X. 

Di non lavorare e di de le feste: e de le guardie segrete 

Ancho ordiniamo, che neuno dipintore possa nè debba lavora- 
re e di de le feste comandate da la santa Chiesa , nè qualunque 
festa frisse comandata da’ consoli della merchantia. E però ordi- 
niamo, che ’l rettore sia tenuto nell’ entramento del suo officio , ordi- 
nare uno overo più, come sarà di suo piacere, che sia overo sieno 
guardie segrete che accusino chi lavorasse ; e che ’l rettore sie tenu- 
to di farli giurare di non acusare neuno per odio o per malavo- 
glienza, ma puramente debbano fare el loro officio; e che’l nome 
de le guardie alpostutto sieno segreti (2), sempre inteso et dichiara- 
to che ’l rettore possa dare licentia di lavorare a chi la dimandasse 
giustamente e discretamente, raguardando sempre la dispositione 
de’ tempi et de’ lavori!, sempre inteso che nel lavorio di Comune 
non biso^i licentia. 

Capitolo XI. 

Che qualunque forestieri (3) volesse lavorare paghi uno fiorino 

Ancho ordeniamo,chc qualunque dipintore forestiere vorrà ve- 
nire affare 1’ arte ne la città di Siena , che inanzi che cominci a 

(1) cioè nel libro de' Biekiami. 

(3) Dice coi), iccordandolo a nomi, o oomiui e non a puurdie. Esempio 
non raro negli acriuorl non solo di questa etè, ma al ancora di due secoli dopo. 

(8) Forma non propria del dialetto senese, ma comnne anche oggidì nel 
pisano, e sei lirorneae. 
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lavorare, paghi e pagar debbia all’ università de’ dipintori, ricevendo 
el camarlengo per la detta arte , uno fiorino d’ oro , e che ’l detto 
forestieri debba dare buona et soficiente ricolta (I), infino a la quan- 
tità di XXV lire, e che neuno dipintore debba nè possa tenere 
neuno forestiere al lavorare , se prima non à pagato el dritto del- 
r arte e data la ricolta ; se già quel cotale dipintore non gli vo- 
lesse fare la ricolta, sia tenuto ciascuno rectore a’I entramento del 
oficio far comandare a tutti e maestri de le butlighe e de le mu- 
ra , che non debbano tenere neuno dipintore forestiere , se prima • 
non à datii la ricolta , e pagato il dritto all’ arte : e chi contrafa- 
cesse a le predecte cos(' , sia punito e condennato in xl s. 

Capitolo Xll. 

Che colui che si richiama d' aìchuno di que' dr. l'arte 

debbia dare ricolta 

Ancho ordiniamo che qualunque persona di fuori dall' arte (2 ) 
d’ alchuno depintore , che al detto dipintore sia licito di dimandare 
una ricolta a colui che si richiama di lui , acciò che , se quel co- 
tale che si richiama avesse affare neuna cosa al dipentore , che ’l 
rectore possa stringnere la ricolta, e la detta ricolta (3) debba esse- 
re dell’ arte de’ dipintori ; c incontanente che ’l rectore vede che ’l 
dipintore dimanda la ricolta, si debba incontenente dimandare e 
comandare per saramento al detto dipintore , se egli debba avere 
neuna cosa da colui che si richiama di lui ; e se truova ched elli 
debba avere , si gli comanda di potere adimandare la ricolta , e se 
truova che non debba avere neuna cosa , allora el rectore sia te- 
nuto di tenere spressa ragione a colui che si richiama del dipen- 
tore. 

Capitolo Xlll. 

Di fùnere alcuna inposta, e della sua quantità 

Ancho ordiniamo, acciò che s’abbiano denari pelli bisogni 
dell’ arte , che ogni rectore sien tenuti di penare o di far penare 

(1) Cioè; mallevadoria, ed anche |»er persona che da o presta garansia. 

(9) Manca: si richiama. , 

(S) Obbligare cioè , a dar garanzia colai che ne fosse stato richiesto* 
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dk’ pittori senesi 
una inposta a ciascheduno dell’ arte de’ dipentori ; si veramente che 
non si possa ponare da due s. in su , ma fino a questa quantità ; 
e da ine in giù per li\ra e per soldo , come parrà a li ponitori ; c 
che r arte abbia una chassetta , ne la quale si mettano et stieao 
e denari che perverranno a le mani del camarlengo ; e ne la det- 
ta cassetta stia el Breve, (1) el 1ì\to d’entrate e d’escitc c de’ ri- 
chiami , acciò eh’ e denari e l’ altre cose dell’ arte sticnc e si ren- 
dano salve. 

Capitolo XIV. 

Di non mettere uno oro per uno altro , o uno colore per altro 

Ancho ordiniamo , che nullo de ’l arte de’ dipentori ardisca o- 
ver presuma di mettare ne’ lavorii che facesse altro oro o ariento 
o colori che avesse promesso , si come oro di metà , per oro fino , 
e stagno per ariento , azzurro de la Magna per azurro oltramari- 
no, biadetto overo indico per azzurro, terra rossa o minio per 
cinabro; e chi contrafacesse per le predette cose sia punito et 

condannato per ogni volta in x libr. 

» 

Capitolo XV. 

Di non revtlare né palesare alchuna cosa ragionata 

Ancho ordiniamo, acciò che nullo ardisca di rivelare o pa- 
lese fare alchuna cosa, la quale fussc ragionata' overo posta in se- 
greto per lo rectore de l’ università de’ dipentori , che quel cotale 
sottoposto che rivelasse neuna delle predette cose, sia in prima 
privato d’ ogni e ciascuno officio che onor portasse ne la detta ar- 
te, per tempo di due anni; non di meno paghi al camarlengo del- 
r arte v libr. 

Capitolo XVI. 

Che neuno offitiale possa eleggere rectore a se prossimo 

0 consanguiufio 

Ancho ordiniamo , acciò che la elcctione degli oficiagli pro- 
ceda con ordine di ragione, e sia privata d’ ogne spedalità, che 
(1) cioè II Libr» degli SUlnti dell' Arte. 
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BREVE dell’ arte 
coloro che saranno affare la nuova eleclione degli oficiali, non 
possano nè debbano elogiare neuno de’ detti ofiìciali cl quale sia 
congiunto de’ de’ ( detti ) eloctori , sì come fratello carnale overo 
fratello cugino , o cognato carnale overo cugino , over compagno 
in buttiga : o chi contrafacessc paghi per ogni volta xx s. 

Capitolo XVII. 

Che neuno ardùca di huinghare o adirare aJcmo lavorente 

altrui 

Ancho ordiniamo , che neuno dipintore ardisca overo presuma 
da tentare, overo lusingare, o .sottrarre neuno lavorente, el quale 
fusse posto co’ neuno dipintore ad anno o a mese , per volerlo tol- 
lere a quel cotale con cui fusse posto , per qualunque cagione sia ; 
so già non fusse di volontà di colui che tenesse el detto lavoren- 
te , come per colui che ’l sottraesse ; e cagia in quella medesima 
pena quando la colpa venisse da lui : però chi contrafacesse pa- 
ghi XXV lire. 

Capitolo XVIII. 

Che neuno debbia dire parole che fussero vergogna del reelore 

Ancho ordiniamo , che conciò sia cosa che onesto sia di ron- 
dare onore ai rectore e agli altri officiali , neuno ardisca di spar- 
lare con parole villane e disoneste , lo quali parole possano tor- 
nare in vergognia (e) in vitopero del rectore et de’ suoi officiali , e 
spetialmente quando fussero dette in atto d’officio; e fchij con- 
trafacesse sia punito e condannato per ogni volta in xx s. e più 
e meno , considerato la conditione de la persona e la qualità del 
fatto. 

Capitolo XIX. 

Che’l rectore debbia mettere pace 

Ancho ordiniamo che , se avenisse che neuno de la detta ar- 
te avesse alchuna mala voglienza l’ uno coll’ altro o per parole o 
per fatti . che incontanente che ’l reelore saprà eh* c detti sotto- 
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db' t>lTTOIU SENESI 

posti abiano iosicme briga o controversa neuna, gli deba a suo 
potere riduciare a pace e a concordia; e sia tenuto e rectore, al- 
meno una volta nel tempo del suo officio , mandare per tutti quel- 
li de r arte ad uno ad uno , e tenere segreta esaminazione se san- 
no se neuno de l’ arte stesse male l’ uno co l’ altro , e se trover- 
rà infra neuno briga o mala voglienza , si li riduca a pace e a uni- 
tà quanto gli è possibile. 

Capitolo XX. 

Che ‘l rettore tumxi la fine dd tuo offitio debbia ricogliere 
ogni bando 

Anello ordiniamo, eh’ ogne rectore enanzi la fine del loro offi- 
cio deba avere riscosso ogni bando e condannagioni che avesse fat- 
to nel tempo del suo officio ; sempre inteso et dichiarato che non 
s’intenda per coloro che fossero condapnali a certo termine, el 
quale termine si distendesse oltre al tempo che dura 1’ officio 
fdij quello rectore eli’ avesse fatta la detta condannagione; e se 
avenisse per molte e varie cagioni , le dette condanpnagioni non po- 
tesse avere riscosse ne la fine del tempo suo , che per autorità e 
balia del presente ordenamento abbia a potere riscuotere , termine 
quindici di , con quella potestà e balia che aveva quando era nel 
sopradetto officio: e chi contrafacesse paghi per pena xx s. 

Capitolo XXL 

Che neuno camarlengo patta condempnare o toller penuj 
te non tecondo li ttatuti 

Anello ordiniamo , che neuno camarlengo possa nè debba per 
neuno richiamo overo quistione che fusse dinanzi da lui , disten- 
darsi olire a quello che parlano e nostri statuti , cioè de le peno 
e bandi e decime che si debbono pagare secondo la forma de’ no- 
stri capitoli , .senza la volontà del rectore e del suo consiglio : o 
chi eontrafacesse , paghi per pena xx s. 
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Capitolo XXll. 

('he neum debia conlradicere al messo del reclore 

Ancho ordiniamo , acciò che ’l reclore sia ubidito e temuto , 
che neuno do la detta arte, el quale fosse perorato por lo rc- 
ctore , non debia nè ardisca di contradire al suo messo , che vo- 
lesse tollare alcuno pegno : e chi per così fatto modo spregiasse 
el comandamento del rectore, sia punito e condennato per cia- 
scheuna volta in x s. 

Capitolo XXlll. 

Che ’l rettore possa fare raunare racoltn a’ bisogni 

Ancho ordiniamo, che ’l rectore possa fare racolta quando gli 
piace, secondo che vedrà eh’ e bisogni richierranno; c chi contra- 
facesse, per cholui che non ubidisse paghi x s. ^ 

Capitolo XXIV. 

Che ’l rectore col suo consiglio debbiano degere due o piii 
e quali possano corregere d Breve 

Ancho ordiniamo , che ’l rectore debba e sia tenuto inanzi la 
line del suo officio, elogiare col suo consiglio due over tre buoni 
huomini de la detta arte, de’ migliori e de’ più savi che saranno 
nell’ arte ; e quali huomini così eletti si debbano recare el Breve 
per le mani , e mirino se lo’ pare d’ acrcsciare o di mcnovarc 
alcuna cosa al dotto Breve, e a loro sia licito di fare statuti di 
nuovo , come conosciaranno che sieno utili e necessarii ; e che ’l 
rectore faccia ricordare per suo messo agli uomini dell’ arte se 
vogliono dare neuna petitiono a’ detti officiali , et ogni cosa che 
provederanno , si riducano in iscriplura, e dienla in mano del re- 
ctore: el detto rectore faccia convocare la racolta generale, ac- 
ceptato (1) che non vi sieno e fanciulli, e ine si legano per li detti 
statutari gli ordini che avaranno fatti , et anco ogne petitione che 
(1) loleiidi: ecceltnato. 


Digitized by Google 



1t 


db’ pittori senesi 
lo’ fosse data ; e poi che saranno così lette , si si partiranno ad ima 
ad una , e quello che si prenderà e s’ aprovarrà per le due parti 
0 più de la racolta, si si scriva solcncmente nel Breve eoi-li altri 
ordinamenti ; e quando e rectore a le predette cose fusse nij'li}>eii- 
te, sia punito in X s. per ciascheduna volta. 

Capitolo X.W. 

De la pena di colui che si spergiurasse 

Ancho ordiniamo, che qualunque dipintore farà alchuno sara- 
mento, el quale saramento gli fusse fatto fare per lo rectore o 
per lo camerlengo , e quel cotale saramento gli fusse riprovalo con 
soficienle pruova , che quel cotale sia punito in lx s. 

Capitolo XXVI. 

Che neuuo possa rifiutare alcuno affilio 

.Ancho ordiniamo, che ncuno dipintore possa nè debba rifiutare 
neuno oflitio che gli fusse dato overo conceduto per l’università 
dell’ arte , acceptato che non avesse vacatione , accio chè le fadighe 
e li onori dell’ arte sieno participati a ciascheduno ; o chi contra- 
facesse sia punito e condenpnato in v lire. 

Capitolo XX VII. 

Di portare d cero a la festa di santo Litcha 

Ancho ordiniamo, aggiongendo al capitolo che parla de la fe- 
sta di santo Luca , cioè di porfcire cl cero , che non sia neuno che 
possa nè dobia scamozzare el cero che porta a la festa ; conciosia 
cosa che non sia onesto nò onore del Santo; e però chi contraf- 
farà al capitolo sia punito in x s. 

Capitolo XXVIII. 

Che "I rectore possa e debbia rendere ragione de' sottoposti 
ddV arte 

j 

Ancho ordiniamo eh’ e rectore overo el signore de la detta 
arte possa et a lui sia licito di servare e di rendere ragione de’ suoi 
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sottoposti , et cognoscere summariamente in ogni tempo de le de- 
pincture e de 1’ uopare e de' facti dell’ arte a chiunque domandas- 
se , et ancora de l’ altre cose che si dimandassero per alchuno di- 
pentorc ad alchuno dipentore dinanzi a rectore che decto ene. 

Capitolo XXIX. 

Che ciascheduno offitiale renda ragione de la sua signoria 

Ancho ordiniamo, eh’ e rectore overo signore, et il camerlengo 
et ciascheduno uficiale della decta arte renda la ragione della ami- 
nistratione e della signoria sua, c di tucte quelle coso le quagli 
ano facto nel tempo del suo oficio , agli ufficiali elccti spetialmen- 
te a ciò; e quagli ufficiali sieno et essere debino tre, etelegansi 
quando se elegge el nuovo rectore overo signore della decta arte. 
Et i decti tre ufficiali overo sindici debiano asindicare gli uffitiali 
veclii , et cercare et invenire chome ànno facto l’ oficio loro , et se 
sono stati neglegenti et pigri , e truovino essi overo alcuno di loro 
avere peccato overo avere commosso alcuna cosa contra a la for- 
ma degli statuti e degli ordinamenti della sopradecta arte , overo 
abiano facto contra loro giramento (1) o loro ufficio, puniscano e 
condannino e detti tre ufficiali per qualunque truovano colpevole, 
ciascheduno in xl s., et in raagiore et in minore quantità, come 
a loro parrà , considerata la qualità del peccato ; et questo reci- 
tino nella racolta , la quale si si faccia a loro volontà et richie- 
sta ; et le predcctc cose si debiano fare et conpire infra xv dì di- 
po’ r escimento del vechio rectore et chamarlengho. 

Capitolo XXX. 

De la peìta di choloro che sono richiesti et non comparischono 

Ancho ordiniamo , che se alcuno che sia rinchesto non ver- 
rà a r ora ordinata a la racolta , o non comparirà dinanzi al re- 
ctore o al signore de la decta arte , paglii incontanente di facto 
V s. , già se (2) non stesse con parola del rectore o del signore ; la 
qual parola et licentia non debia dare se non per insta chagione. 

(1) Per ginrimento. 

(3) Invece di - la già Coi) nel Ce|.itolo tegnente e nel XXXII. 
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Capitolo XXXI. 

Di chi toUene atchuna buttiga a pigione a tuo proprio nome 

Ancho è ordinato, che nonno tolglia o faccia torre a pigione 
alcuna butigha a suo proprio nome , et s’ egli à compagno uno 
overo i)iù , tolghala a pigione per se et per li compangni o com- 

pangno; et chi contralaccsse sia punito per cias (sic: ciatcuna 

volta J ìa X lire , già se non fusscro in concordia o fussc per pa- 
olo in fra loro. 

Capitoix) XXXll. 

Che nenno tenga alchuno gignore te non ha giurato 
a la detta arie 

Ancho è ordinato , che ncuno tengha alchuno gignore overo 
doscepolo 0 vero alcuno altro a inparare o a fare l’ arte de li de- 
pintori in bultigha overo altrui ( 1 ) già se non fussc sottoposto et ab- 
bia iurato a la decta arte et a la università , et se non à dato quel- 
lo, che ne lo statuto de la decta arte si contiene. 

Capitolo XXXIll. 

Che neuno debbia fare contro 1‘ arte o contro V università 

Ancho è ordinato, che neuno faccia o dica o cornetta o sia 
ardito di comectcre o di fare comectere contro l’ arte et l’ univer- 
sità predecta , o contro 1’ onore et lo bene et lo stato de la decta 
arte et de la università predecta ; et chi contea facesse , si che cosi 
apaia manifesto a rcctorc , al camerlengo et a’ consiglieri de la de- 
cta arte o a l’ università predecta o a lo due parti di loro , sia pu- 
nito et condempnato per ciascheuna volta in XL s. 

Capitolo XXXIV. 

Che ciatcheil uno sia tenuto di denunziare chi cantra 

faceste olii statuti 

Ancho è ordinato, che ciascheuno sia tenuto per iuramento di 
dinunptiaro chi cometcsse o contrafaccsse alli statuti della predecta 

(1) laUndi • ìd bottega propria orrero iu bottega altroi - 
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arte ; et chi acusarà o dinunptiarà , abia la metà della condempna- 
gìonc che si farà di quel cotale accusato o denunziato, e siali te- 
nuto credenza. 

Capitolo XXXV. 


Di guardare le pasque e le vilie di santa Maria 

Ancho è ordinato , che qualunque hora el rectore o el messo 
da parte del declo rectore comandasse el sabato o le vigilie di 
stinta Maria o le pasque; che ncuno lavori in tal dì, quando li fusse 
comandato , come decto cnc , et debia lassare ogni lavorio ; già 
se non fusse con parola del rectore: e chi contraiacesse paghi 
per ogni volta V s. 

Capitolo XXXVl. 


Robrica delle feste comandate da la sarda Chiesa 


Qui di sotto sirano scriple tutte le feste le quali sono com- 
mandatc per la santa Chiesa di Roma, et anco ci sono agiunte 
certe feste clic sono comandate per gli consoli (1) le quali noi sia- 
mo tenuti di guardare secondo e nostri stantiamenti et ordini. 

F 


Feste del mete di Genaio 
La Circumeisione di Cristo 
La Epyphania di Cristo 
S. Agnesa Vergene 
La conversione di S. Paulo 
Del mete di Feraio 
La Puriflcatione di S. Maria 
S. Biagio Veschovo 
La Cathredra di S. Pietro 
S. Mathya Apostoio 

Del mete di Marzo 
S. Gregorio Papa 
L’ Anunptiatione di S. Maria 
S. Ambruogio di S. (2) 

El Venardt Santo 


Del mete eT Aprile 
S. Marcho Evangelista 
S. Pietro Martire 

Del mete di Magio 
S. laconio et S. Pbylippo 
La Envenzione di S. ^ 

S. Johann! Porta Latina 
S. Michele Angelo 
L’ Ascensione dei nostro Signore 
S. fusto 

Del mete di Giugno 
S. Bamabe 
S. Giovanni Baptista 
S. Pietro et S. Paulo 


(1) cioè; i CoDioli della mercanzia. 

(9) Di Siena; cioè il beato Ambrogio Sanaedoni. 
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Del me$e di Luglio 
Margarita V. 

Maria Magdalena 
laromo rt S. Cristoforo 
Del mete d' Agoeto 
Pietro in Vinciila 
Domeniro Confessore 
Lorenzo Martire 
Assunptione di S. Maria 
Bartolomeo Apostolo 
Agostino 
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S. Undici milia Vergini et S. Ursulc 
S. Simone et Inda 

Del mete di Sovembre 
La festa di Tucti e Santi 
S. Salvatore de I' universo seni lo 
S. Martino Vescovo 
S. Clemente Papa 
S. Katberina Vergine 
S. Andrea Apostolo 
S. Pietro Alissandrino Papa 
Del mete di Dicembre 


Derollatione di S. Giovanni Bapt. S. Amsano Martire 


Del mete di Settembre 
Nativitd di S. Maria 
Exaltatione di S. 

Matteo Apostolo 
Michele Arcamgelo prineipe 
Del mete d’ Olobre 
Francescho confessore 
Luca Evangelista 


S. Nicolò Vescovo 

S. Lucia Vergene 

S. Thomé Apostolo 

La S. Nativilate del nostro Signore 

S. Stefano Martire 

S. Giovanni Apostolo et Evangelista 

S. Inocenti 

S. Silvestro Papa 


Capitolo XXXVIl. 

Di chiunque faeuH contro 1 breve 

Amcho è ordinato, eh’ c rectoro sia tenuto di cercare come a 
lui meglio parrà , se alcuno della decta arte fa , overo avesse fa- 
cto , overo farà contra el Breve overo statuto della decta arte , o- 
vero contra el suo iuramento ; et si provato fusse contra le predecte 
cose avere facto , paghi quello cotale che comtrafaccsse , per cia- 
scheuna volta al camarlengo della decta arte , ricevendo per la de- 
cta arte , x s. ; et più e meno a la volontà del rectore , considerata 
la conditione della persona e la qualità del facto. 

Capitoi.0 XXXVllI. 

Che ’l rectore debbia procedere contra chi faceste 
contro lo Breve 

Amcho è ordinato et aiunto è , che e rectore della decta arte 
dehia procedere contra ogni et ciascuno della detta arte che con- 
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trafaccssero overo conunettessero alcuna cosa contra lo statuto, 
overo che non fossero ubidienti al rectore, overo al signore: per . 
accusamento overo per incpiisitione overo per alcuno altro modo : 
servati o non servaU (tic) le sollenità della ragione. 

Capitolo XXXIX. 

Deila pena di chi offendeue f arte 

Àncho è ordinato, che se alcuno oifendcsse l’arte, overo l'uni- 
versità de’dipentori in deto o in facto, et dinuntiato fusse a re- 
ctore ; sia tenuto quel medesimo rectore di cercare e punire chi 
contrafacesse , secondo la forma de lo statuto de la decta arte , et 
essi ne la publica convocatione e racolta dinuntiare e divetare e 
manifestare. 

Capitolo XL. 

DeUa petia di colui che non pagatse la tua condannagione 

Ancho è ordinato , che se alcuno dipentore sarà condennato 
overo punito da rectore overo dal signore : e non pagasse la sua 
condennagione infra ’l termine a lui assegnato dal rectore soprade- 
cto , ovvero none ubidisse al rectore della decta arte et de 1’ uni- 
versità predetta ; comandisi a tutti quanti gli altri dipentori , che col 
detto divietato non abbiano a fare , nè esso riceptino , nè con lui 
participino in alcuno modo. 

Capitolo XU. 

Come ciascheduno debbia dare et pretiare aiuto 
e favore ci rectore 

.Ancho è statuto et ordinato , che ciascheuno della decta arte 
sia tenuto di fare et di prestare et di dare aiuto et conseglio et 
favore al rectore overo al signore della decta arte, in mandare (a) 
cxecutione gli statuti et gli ordinamenti della decta arte, et in acre- 
scere et mantenere et tractare et fare gli onori et l’utilitadi della 
sopradecta arte, et in ogni et ciascheduna cosa, la quale s’apar- 
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tenesìie overo ae potesse apartenere al suo uiiciu per alcuna cha- 
giune, 0 in alcuno modo, a la sua volontade et richesta. 

Capitolo XLll. 

Che ciascheduno sia tenuto di tenere in credenlia 
ogni segreto imposto per lo rectore 

Ancho è ordinato , che ciascheduno della decta arte sia tenuto 
di tenere in sejo'elo oj'iii credenlia che gli fusse iiiposta dal re- 
ctore della decla arte a lengua ( 1 ) overo per iscriptura o per lo 
messo, del facto o per lo fcicto dell’arte de’ dipentori , et altrui 
in alcuno modo o per alcuna cagione non manifestare, socio pena 
di XX 8. et più et meno , a la volontà del rectore ; considerata la 
conditione della persona et la qualità del facto. 

Capitolo XLlll. 

Chi facesse cosa che pertenga a danno o a eergona, (sic) 
e de la sua pena 

Ancho è ordinato et statuito, clic se avenisse che alcuno del- 
la decta arte facesse o dicesse alcuna cliosa che paia al rectore 
et ai soi consiglieri che torni o pcrUmga a dampno o disinore del- 
la decta arte , overo contra lo onore et lo stato dell’ arte prede- 
cta; sia punito et condempnato per lo decto rectore quello cho- 
tale che contrafaeesse , per ciascheduna volta in x 8. et in magio- 
re et minore quantità , a la volontà del decto rectore . considera- 
ta la conditione della persona et la qualità del facto. 

In nomine domini amen. Anno domini millesimo trecentesimo quin- 
quagesimo quinto (stile comune: 1356), iudictione nona, die decimo 
nono moDsis Februarii 

Correda et approbata fueruiit omnia suprascripla statuta per sa- 
pientissimiim et eloqiientissimum virum dominum Richum de Morrano 
de Mulina, excellentissimum legiim doctorem, iudicem appidiationum , 
et maiorem sindicum romunis Senarum et officiales mercantie , et a- 
lios sapientes electos ad predicta per dominos Duodecim defensores et 

(I) Ltngmi ■ »pne>i(mo, per lingua. 
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gxibernatores reipublicc et comnnis Senariim, secundum formam statu- 
torum comunis Senanim , cassantes omnia statola quae confra hono- 
rem et staliim comunis Scnarum in aliquo loqucrentur , et mandantes 
qiiod ntillus utatur aliquo statuto raso vel abrogato sub poena in sta- 
tutis comunis Scnarum contenta. 

Ego Symqn quondam domìni Rastauri de Rgstaiiris de Mulina , 
imperiali aiicloritate notarius , et mine notarius et iitRcialis dicti do- 
mini Ricbi, predicte approbationi interfuì, et de mandato ipsius do- 
mini Richi sìndici, me subscripsi et publicavì. 

Capitolo XLIV. 

I 

• Di fare slime et pagare la taxa e in che modo 

4 

Ancho è ordinato et statuito per l’arte de’ dipentori, che nin- 
no possi stimare niuno lavoro senza licentia del rectore , et che 
non possi fare stima se non è de l’ arte de’ dipentori , e che niu- 
no possi stimare , se prima coloro 'che vogliano far fare alcuna 
stima , non pagano al rectore de 1’ arte la taxa d’ otto soldi per li- 
ra, al rectore, da quaranta lire in giù, et da quaranta in su, sol- 
di quaranta, et la metà de la stima sia de l’arte, et l’altra dcllì 
stimatori. Et chi contrafà a ludo el soprascritto capitolo , caggia 
in pena di v lire per volta. 

* # > . 

Fi è poi scritto cosi in carattere corrente del secolo XVII: 
Manca una carta , dove forse era 1 ’ approvazione di detti statuti 
fatta da’ signori Nove, e fatta levare da’Dodici^- 

Capitolo XLV. i «• 

< • . » I * * 

Che il hamarlengo ubidisca d rectore e in che modo 

> • • • M. ' ' 

« 

• * * * * 

Ancho ordinato è, che se il camarlingo non mette ad esse- 
cutione quello che lo rectore gli imporrà o comanderà , acciochò 
non sia negligente nè timido, eh’ elgli abbia un messo buono et 
sofficiente da fare ogni ambasciata c richiesta , e se a ciò il camar- 
lengo fosse pigro, caggia in pena buona et grossa per ogni volta 
che contrafecesse , cioè in pena di xv s. per ogni volta. 
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Capitolo XLVl. 

Che lo reclore possi fare racolta e dii modo 

Ancho ci pare di fare una adgiunta al capitolo che parla; 
che '1 rectorc possa fare racolta quando li piace : cioè che non 
possa fare raccolta in minore numero che di diece conselglieri ; 
sempre inteso in quello numero e conseglieri del rectore et de li 
delti diece conselglieri , oda ine in suso, sieno et essere debiano 
d’ ogni mestiero , cioè delle figure e dell’ arme et delle mura per 
iguale parte quanto più si jiòj et lo rectore che in ciò fosse ne- 
gligente, caggia in pena per ogni volta di xxV s. 

Capitolo XLVII. 

Di portare et cero per la festa di santo Luca 

Ancho ci pare che al capitolo che parla della festa di santo 
Luca , cioè di portare el cero , che non ostante che el rettore fac- 
cia la raccolta octo d'i innanzi la festa , nondimeno faccia coman- 
dare a ciaschuno per se che porti el cero, però che non è mai 
che tutti sieno a la raccolta : et però ci pare di farne questa ad- 
gìunta: et se noi fa, caggia in pena di xx soldi. 


Capitolo XLVlll. 

Della eletione del rectore e Kamariengo 

Ancho, agiugnendo al capitolo che parla della clectione del 
rettore ; che come e tre electori ànno a fare el rettore , cos'i fac- 
ciano et fare debbano elccliono di tre buoni huomini , li quali 
sieno li migliori et li più sofficienti eh’ eglino conosceranno m tut- 
ta 1 arte , et che questi tre cosi eletti si debbiano scruttinare nel- 
la raccolta generale a boci segrete. Et colui delli decti tre che 
averà le più voci , sia et essere debbia rectore della decta arte ; 
et so avenisse che due de’ decti tre avessero le voci uguali, cho- 
lui che sarà di più tempo, rimanga rectore. El decto scruttinio 
sia tenuto per lo rectore vecchio, si veramente che lo rectore 
vecchio con suoi conseglieri dieno in prima le loro voci, accio- 
chè al dietro non potessero fare rectore al loro senno ; perochè 
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per una voce più o meno , potrebbero fare e disfare elmi ellino 
volessero; si veramente che quelli tre che saranno sopra decta cle- 
etione , possano fare et fare debbimo el camarlingo et li consiglie- 
ri dell’arte et sindichi, come prima facevano. Et lo rettore vec- 
chio et suo consiglieri giurino nelle mani del camarlingo di tene- 
re lo scruttinio bene et lealmente senza usare alcuna malizia di 
non dicere le voci a chui saranno date : et quando el rcctore que- 
sto non facesse, raggia in pena di soldi \xxx. 

In nomine domini. Amen. .Anno millesimo Irecentetinio LVII (stile 
romune 1358) indici. \l die W mensis Februari. 

Correria et approbata fuerunt supradirta statuta et brevia per no- 
bilem et sapientem virum dominum l.oduvinim de Spoleto, iudicem 
appellationum, et maiorem sindicum romonis Senarum, et dominos 
olllriales merrantiae, et alios sapientes electos ad predirla per do- 
ininos Duodecim gubernatores et defensores reipuUicae comunis Sena- 
rum : rassantes et irritantes omnia statuta et brevia ,'quae rontra ho- 
tiurem statiim et libertalem romunis Senarum in aliqiio loquerentur. 
Non intendentes per banr approbationem derogare aliquibus statutis 
vel reformationibuB factis vel fiendis i-omunis Senarum : volentes quod 
per liane approbationem non derogetur iurisdictioni vel statuto ali- 
cuius uflicialis romunis Senarum vel iurisdictioni vel statuto oflicialium 
merrantiae, quam haberent do consuetudine vel de iure: et mandan- 
tes quod nullus utatur aliquo statuto casso vel abrogato, sub penis in 
statutis romunis Senarum contentis. 

Ego Franciscus Angelitti de Trevio, imperiali auctoritatc nola- 
riiis, et nunc notarius et offlcialis dicti domini Syndici, predicte 
approbalioni interfui, et de ipsiiis domini Syndici mandato me sub- 
srripsi et publicavi. 

ò'eguotiu poi altre due approvasioui, una dell' nitimo Feb- 
braio 1359 (1360), e l'altra del 21 Aprile del 1361. 

Capitolo .\LIX. 

('<nne si faccia i offerta per la festa di santo Andrea 
de' Gballerani (1) a la Misericordia 

Anco providero e ordinalo, che l’università de l’arte de’di- 
pentori ogn’ anno in perpetuo paghi overo sjienda per la festa di 
(I) Ssnliflcilo dal popolo Seneae, non dalla Chiesa. 
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santo Amli'oa de GlialUauni quattro libre di danari, le quagli si 
debbano penare e stribuire a ciascheuno per livra e per soldo, 
chome tocclia e come parrà a l’ imponitori de’ detti denari , si ve- 
ramente che le decte quatro libre si convertano in ceri c nel pre- 
sto di due doppieri, si come parrà e piaciarà a la detta univer- 
sità de' dipentori; sempre inteso, e dichiarato che la detta festa c 
offerta si faccia e fare si debba alla chiesa de la Misericordia de 
la città di Siena , e che ogni e ciascheuno dipentore sia tenuto c 
debba sotto pena di diece soldi per uno, essare a portare el cle- 
ro, come gli toccarà a la decta festa. 

Seguono di poi cinque approvazioni j la prima del 1 5 Feb- 
braio i36i (i362), la seconda del 21 Febbraio 1362 (1363), /« 
terza del 27 Febbraio 1364 (1365), fa qitarla def 24 Febbraio 
1365 (1366), la quinta del 16 Maggio 1384. 

Capitoi.0 L. 

Al nome dell’ onipotente idio e de la sua benedecta madre 
vergine Madona Sancta Maria e di tucti Sancii e Sancte de la , corte 
celeste e spetialmente del beato sancto Luca evangelista , capo o 
guida deir università de' dipentori , el quale dipensc c figurò la im- 
magine de la Vergine Maria, madre del figliuolo di Dio. 

Ordeniamo, che la festa del venerabile sancto Luca sia da 
ciascheuno dipentore solempnemente guardala, dentro e di fuore de 
la cictà che fosse , c che per la sua festa ciascheuno dipentore , 
cioè maestri, lavorenti che sileno ad anno, o a mese, overo a dì, 
o a lavorio, portino e portar debbano uno cero a le loro propie 
spese. E se avvenisse che alcuno fosse fuore de la città, cioè nel 
contado di Siena , che allora in quello caso , el suo compagno o- 
vero maestro sia tenuto di mandare uno cero a la decta festa per 
quel cotale che non fusse a Siena; sempre raguardata la condi- 
tione de la persona e la qualità dei facto; e che la festa si debba 
fare e celebrare e onorare in perpetuo nella chiesa di santa Ma- 
ria de la Misericordia da Siena, sicome fu deliberato ne la ge- 
nerale raccolta dell’ università de’ dipentori , facto el partito infra 
loro a lupini bianchi e neri , e vento (cinto) oltre alle due parti 
de le boci. Facta la sopradecta dilibaratione , ne la casa de la 
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Capitoix) li. 

Che nessuno parli contro la dieta ddiberatione di socio (t) 

Ancho or(ìeniamo, che ncuno dipcntore ardisca overo presu- 
ma i’ ncuna racolta overo di fuore da racolla , ragionare , arengare 
overo consegliare centra la sopradecta diliberatione , facta per la 
decta università; e se ncuno contrafaccssc a le predette cose, pa- 
ghi e pagar debba al camarlengho della decta arte , ricevendo per 
la decta arte, x libre, c nondimeno quel cotale che contrafaccssc, 
non possa avere nè offitio nè benefitio ne l’ arte da ine .i x anni 
prossimi che verranno. 

Capitolo LII. 

Che niun forasliero possi fare ntuna trabalderia (2) 

Ancho, acciocché ncuno forestiere possa fare alcuna trabal- 
daria o alchuna archiniia, ordeniamo, che se nella ciclà di Siena 
venisse alcuno forestiere , e in essa cictà con alcuno maestro la- 
vorrà o ad anno o a mese o a dì o a lavorio; che si tosto co- 
me cominciarà a lavorare , che ’l suo maestro dia sicortà all’ arte 
per lui di vinti e cinque livre di denari senesi , o veramente pi- 
gliando lavorio in suo capo. (Queste parole sono aggiunte dopo.J 

Capitolo LUI. 

Se niun forestiero facesse botigha (3) 

Anco ordeniamo, che se alcuno forestiere nella città di Siena 
facesse boctigha, o se con alcun altro dipentore s’ aconpagnasse , 
che ’l decto forestiere paghi al camarlengo de 1’ arte cinque 1 ì\tc di 
denari , o veramente pigliando lavorio in suo capo. ( Queste parole 
sono aggiunte dopo ) 

Capitolo LIV. 

Che nessun facci insegne da taverne (4) 

Anco ordiniamo, che neuno dipentore possa nè debba fare 

(1) Onesta rubrica è scritta di mano più moderna. 

Di scrittara più moderna. 

(S) Rubrica tcrillari modernamente. (d) Anche questa , come sopra. 
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alcuna insegna da taverna , se none el camarlengo de 1' arte in 
questo modo, cioè; che la ’nsegna non si possa vendare più che 
octo denari, e l’una metà di detti denari sia ed esser debba del- 
r università de 1’ arte , e 1’ altra metà sia del camarlengo ; e se ’l 
camarlengho non volesse fare le decte insegne , che esso possa 
farle fate a cui più gli piacerà, per quello medesimo prezzo. 

In nomine domini amen. Anno domini millesimo CCCLXVII (1368) 
indictione V, die XXVI Februarii 

Corrccta et approbata fuerunt dieta statata et ordinamenta per 
nobilem et egreginm dominum Angelum Periili de (ìuadagiaris ? de 
Fulgineo , legum doclorem , itidicem appellationum , et maiorem sin- 
diciim comiinis Senarum , et per sapientes offltiales mercantiac diete 
civitatis , ncc non per oHiciales electos per oflicium dominorum Uuo- 
decim. Cassantes et irritantes etc. etc. 

Et ego lobannes quondam Puctii de Camerino eie. 

Segue di poi altra approvazione dd 26 di Marzo dd 1370. 

Capitolo LV. 

Che la festa di santo Luca sia celebrata et honorata da'dipentori 
ndla chiesa de lo Spedale di santa Maria de la Scala di Siena 

Al nome de 1’ omnipotcnte Dìo e de la sua madre Madonna 
santa Maria et de lo benedetto missero santo Luca evangelista, 
guida et difensore , capo et padrone dell’ arte de li dipentori , et 
di tutti li santi et sante de la corte del cielo. Amen. 

Certi savi huomini dell’ arte de’ dipentori , electi et chiamati 
ensieme col rectore de la detta arte ne la genaralc raccolta de’ di- 
pentori , insieme ragunati per dare ordine dove per ennanzi si deb- 
ba honorare la festa del beato santo Luca evangelista per l’arte 
detta; per vigore de la balia a loro data nella genarale raccolta; 
dirogato in prima solennemente ogni statuto che in contrario par- 
lasse, come appare nel libro del camarlengo; furono in concor- 
dia et dilibararono . che nel nome di dio da quinci innanzi per lo 
rcctore et tutti li sottoposii de la detta arte de’ dipentori si s’ ho- 
pori la festa del detto santo Luca in ne la chiesa de lo spedale di 
santa Maria de la Scala, con quelli modi, con quella cera et con 
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quelle conditioni et a quella pena , die s’ honorava la detta festa 
da quinci a dietro nella chiesa di santa Maria de la Misericordia. 
Si chè ognuno dipenfore, maestri et lavorenti et loro maestri et 
compagni sieno tenuti et debbano , nel die del beato inisser sancto 
Luca , a portare lo cero a la festa a lo spedale Sante Marie de la 
Scala, ad accompagnare el suo rettore, come doveva portare et 
accompagnare a lo spedale de la Misericordia. Et questo statuto 
vaglia et tenga , non obstante alcuno altro statuto , che in contra- 
rio parlasse. 

In dei nomine Amen. Anno domini ab inrarnationc riusdem mil- 
lesimo trecentesimo setuagesimo nono, indictione tertia. tempore domi- 
ni Urbani divina providcntia Papac VI, die ultimo mensis Novrmbris 

Correcta et approbata fuerunt suprascripta statula et ordinamen- 
ta per nobilem etegregiiim legum doetorem, dominiim lohannem quon- 
dam domini Bernardini de l.apis de Bononia, bonorabiiem iudicem eie. 

Ego lohannes larobi de Sacilio. piibiicus imperiali aiictoritate no- 
tarius etc. 

r.APITOLO LVI. 

Che ciascuno sia tenuto a portare il cero per la fetta 
di tanto Lucha 

Ancho ordiniamo, acciocché la festa di misser santo Lucha 
si faccia orevole e bella, che ciascuno dipentore el quale è a Sie- 
na 0 presso a quattro miglia , debba in persona rechare uno ce- 
ro di lira , e aconpagnare il rectore infìno eh’ è tornato nell’ arte. 
E’ntendasi in questo modo: eh’ e maestri de le bnliglie overo de 
le mura debano portare un cero di libra ; c garzoni debano por- 
tare un cero di meza libra; e chi non fussc sano overo chi fos- 
se nel contà (sic) di Siena , mandi uno cero per lo sopradetto 
modo: e chi a ciò conirafacesse, paghi a l’arte cinque lire, si 
veramente che la mità tomi a l’ arte , e 1’ altra tigli uflciali della 
merchantia. : tj 

Capitolo LVll. 

Di non fare alcuna cosa a sondadari contro forma di statuto 

.Anello ordiniamo , che neuno sottoposto de 1’ arte de’ dipin- 
tori possa né debba prestare o vendarc o donare a neuno zbnda- 
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tlaio o loro garzone neuna inassarizia alta a dipigniare, nè pennegli 
nè colori nè colore mordente, nè disignare alcuna cosa in carta 
overo in zondado , se non a colui di chui fusse overo a suo fa- 
clore , nè i’ neuno acto che tornasse in danno de l’ arte , o in ver- 
gognia ; e chi contrafacesse al decto capitolo, sia punito e condan- 
nato in diece lire, si veramente che la metà torni a l’arte, e 
l’ altra agli ufficiali de la mercantia ; e eh’ e rettore sia tenuto a far- 
gli pagare ; e che ciaschiuio possa accusare a rectore chi contra- 
facesse , e ahi la quarta parte del bando , e ’l suo nome sia te- 
nuto segreto. 

Capitolo LVlll. 

Di chi diceste mlania o parole ingiuriose al retore 

Ancho ordiniamo; agiognendo al capitolo che parla di chi 
dicesse vilania al rectore ; die ipialunquc sottoposto d’ essa arto 
dicesse a retore mentre eh’ è in oficio, alcuna vilania o parole 
che li tornassero in vergognia overo minacciatorie ; paghi per cia- 
scuna volta cinque lire al camarlengho, ricevendo per la detta 
arte , si veramente che la metà torni a 1’ arte , et altra agli ufi- 
ciali de la mercantia. 

Capitolo LIX. 

Di chi tolette alcuno larorio che futte tolto per altro dipentore 

Ancho ordiniamo; agiognendo al capitolo che parla di non 
tollare lavorio 1’ uno a 1’ altro ; che chi tolessc alcuno lavorio , 
el quale avesse tolto a fare alcuno sottoposto, del quale si fosse 
ricivuta tenuta , o che n’ aparisse scritta overo testiroonanza : e chi 
a ciò contrafacesse , sia punito in xxv lire a pagare al camarlen- 
gho de r arte , si veramente che la metà tome (sic) a 1’ arte e 
1’ altra agli uficiali de la mercantia ; e nondimeno renda il detto la- 
vorio a cholui che prima l’aveva tolto; e questo non s’intenda, 
facendolo con parola di chi prima avesse tolto tale lavorio. K s’e 
rectore fusse nigrigente a fare pagare la sopradetta pena; che a 
la fine del suo uficio sia stroetn dal nuovo rectore a pagare es- 
so pena per simile modo. 
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Capitolo LX. 

Come il chamarlengho sia temilo a rendare la sua ragione 
infra xr di 

Ancho ordiniamo , acciochè 1’ arie abi cl suo dovere , elio 
ciascuno chamarlengo clic pei tempi sarà, sia tenuto a rendare 
la sua ragione infra quindici di a 1’ escila del suo uficio, e asse- 
gnare al camarlengho nuovo ogni mobile e pegni e massai izie de 
r arte , e che la sua ragione si leglia a la prima racolta cb’ e re- 
ctore nuovo farà ; e se non rende infra ’l (lieto tempo la ragione 
e le cose de l’ arte , s’ intenda essare condannato a pagare a l’ ar- 
te (piaranta soldi ; e se ’l rcctore fusse nigrigente a fare pagare 
la sopradecta pena , chagia in pena a pagare a 1’ arte cinque li- 
re , sì veramente che la metà torni a 1’ arte , e 1’ altra agli ufi- 
ciali de la mercantia. 

Ancho fu proveduto nel consiglio de’ xxxvi de l’ università de 
la mercantia de la città di Siena a di xxviii d’ aprile Mccccii 
che al presente Breve s’ agiunga el capitolo (pii sotto scritto, del 
(piale questo è cl tenore (1). 

Capitolo LXI. 

Di non comprare le cose sospette di essere furate 
e della sua pena (i) 

Volendo provedere, che difetti non si comettano c massima- 
mente furti, fu proveduto et ordinato in esso consilio, che neuna 
persona sottoposta al presente Breve compri per se o per altrui , 
nè faccia comprare alcuna cosa, come sono, vestimento, ferramen- 
ta, pannamenta, uopera di lino, oro o ariento, da alcuna persona 
sospetta , la quale si potesse presumere tal cosa essare venuta a 
le mani sue non licitamente nè lealmente , nè ctiandio essere com- 
prata meno che debitamente ; a la pena di perdare tal cosa com- 
prata , e d’ essare condannato tale compratore in altrettanto , quan- 
to vale Ude cosa comprata ; e ’l camarlcngo de 1’ arte sia tenuto 
luettare ad sua intrata tale condennagìoue , e rettore cosi faccia 

(1) Qiirilo paragrafo e il acgueiilc (.apilolo lono di arrillura del aecolo XV. 

(S) La rubrica i di mano del secolo XVI. 
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faro oservare , a la pena del doppio , se in tale cose fussoro ne- 
gligenti ad mandare ad executionc; Et ciascuno possa dinuntiare 
et accusare , e ’l suo nome sia tenuto secreto. 

Fi è scritto in piedi sotto rogito di Salerno di Giannino che 
i detti capitoli e statuii furono approvali il 10 Maggio 1402. 

À fot. 20 verso, senza che vi sia scritto altro , vi sono no- 
tali i nomi, come appresso; 

(N. B. Ho raccolto qui le notizie di quei pittori dei quali 
non verrà altra occasione di parlare in seguito.) 

Lippe di Vanni (1) lacomo di Trate Mino 

(I) Fu pittore e loiDialore. Abiura nella parrocchia di San Maurilio. Ri- 
siedè nel supremo magistrato della Repubblica nel 1 S60 per i mesi di luglio 
e di agosto; e nel IS73 |ier I mesi di genuajo e di febbraio. Nel 1353 dipin- 
se nell' antico ufflcio della Bicheriia una incoronaaione di Nostra Donna, la qua- 
le fu ricoperta dall’ intonaco, allorché nel 1445 Ansano di Pietro dipinseri lo 
stesso soggetto che tuttaria è in essere. Fino ai nostri giorni si era conserrata 
la iscrizione che ricordara il pittore e I’ anno di quella antica Incorooaxioiie. 
Il Padre della Valle, e il Romagnoli la riferiscono in questa forma: 

LIPPVS . VANNIS . DE . SENIS . FECIT . HOC . OPVS . ANNO . DOMINI . MILLE- 
SIMO . TRECENTESIMO . I.II . 

Dipinse ancora nel 1373 una Nunziata nel chiostro di S. Domenico, ora 
quasi perduta , essendosi a fatica ai nostri giorni scoperto di sotto il bianco di 
calce, la testa della Vergine e quella dell’ Angelo. Sotto erari scritto ; 

SEPTANTA . E . DVE . E. TRECENT' . ANNI 
DA . SIENA . QUI . DIPINSE . LIPPO . VANNI 
Ecco le memorie di cose d' arte che ho trovalo di lui. 

1344. 14 Agosto. — Lìppo di Vanni miniatore ebbe ij florini rij soldi; le qua- 
gli sette libre li demo io sua mano contanti per compimento della miniatura 
che fede del nostro lezionario, el qoale aria cominciato Simone di Cheri (Bul- 
gaHni) (Archivio dillo Sfidali di Sarta Maiu dilla Scala di Siira Libro 
de’ Debitori e Creditori dal 1817 al 1416 a carte 101.) 

a- 31 Settembre. — Lippo miniatore ebbe iij fiorini d’oro, e quali pagamo 
per lui a Niccolò di misaer Filippo deii Scolti per lo nostro Lezionale, che ba- 
vera posto pegnio: et sono posti che li debbia dare al libro darricogliare (da 
Tieogliert) fiorini XLVi. (archivio detto; Libro detto: a carte 176 verso.) 

1353. 30 Giugno. — Itera magistro Lippo di Vanni (sic) pintori, prò picln- 
ra qnam fecit in biccherna, videlioet Corouatio Nostre Domine), Lxxxv libras, xvj 
sol: Tiij den. (Archivio dilli Ripoihagiori di Siina. Libro d' entrata e uscita 
delia Biccherna, ad anuum, a carte 144.) 
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I^cha di Thon»^ (1) 

1375. Marzo. - A maealro l.ippo di Vanni lei florini d’ oro , trentun aoldi, 
per la dipeiilura die fede degli sportelli del Crociefiuo di Duomo. ( Archivio 
DKLL’ Opira drl Dl'ouo IH SiRHA. Libro d' entrata e uscita del Camarlingo ad 
aniium a carte 70.) 

(1) Lnca di Tomnié di Noto del popolo di S. Pellegrino ipoaA ai S di a- 
gosto del 1575 madonna Miglia (£mi7ia) del fa Ciacomiuo. Risiedè per loglio 
e agosto del 1373 e per settembre e ottobre del 1379. Fn Lnca, secondo il 
Vasari, discepolo del Berna. Ma nella vita di questo arteOce senese ( Vasari ; e- 
dizione del Le Monnicr Tomo II. pag. 104.) noi abbiamo sospettato che pinttosto 
da Simone Martini, o da Lippo Memmi apprendesse egli i principj dell' arte, 
trovandosi che giè nel 1355 e nel 1357 era pittore. E qualora volesse tenersi 
col Vasari, bisognerebbe dire che il Berna, o meglio il Barna, come si ha dal 
Chiberti, non fosse cosi giovane allorché nel 1381 morì. Ami se potesse cre- 
dersi che il Berna fosse quel tale Barna di Berlino pittore drl Popolo di S. Pel- 
legrino che nel 1 540 ai trova nominato fra i ginrali al Tribnuale della Mer- 
canzia , sarebbe forza il conclndere che questi al tempo della sua morte dovesse 
essere in elè di oltre sessant' anni. La qual cosa farebbe probabile che Luca 
fosse stalo soo discepolo. 

Le tavole che restano ancora di Ini, e che ce lo mostrano pittore molto 
ragionevole, sono le seguenti. 

Dietro r aliar maggiore della Chiesa de’ Cappuccini fuori del castello di S. 
Onirico in Osenus è la parte di mezzo di una tavola, dove è flgnrata la Ver- 
gine col divin liglluolo in braccio sedata sulle ginocchia di Sant' Anna. Sotto vi 
è scritto: I.UCAS . THOMC . DE . SERIS . PINSIT . HOC . OPVS . M . CCC . LXVII. 
I laterali sono in Sagrestia. 

Nell' Oratorio detto Honasterino alle Tolfe fuori della Porla San viene, a 
due miglia da Siena, è un' Ancona molto guasta nella qnale è dipinta in mezza 
flgnra la Vergine col bambino Gesù, e due santi per ciascun lato. Nella corni- 
ce a fatica si legge: LVCHAS . THOME . DE . SENIS . PINXIT . HOC . OPVS. 

Una terza tavola di lui si conserva nell' Accademia delle Belle Arti di Pisa, 
e rappresenta iin CroceSsso nel mezzo, e la Madonna e S. Giovanni ai lati. So- 
pra la croce è il Padre Eterno. In bauo è scritto: LVCAS • TOME . PINXIT . 
HOC . A . S . M . CCC . LXVI. 

Le memorie che ho potato raccogliere intorno a qnesto artedee sono queste. 

1373. A maestro Lnca di Tommè pittore, per suo salario d' nna atavola 
che fu falla d' ordine del Generale Consiglio ad onore et reverenza di sancto 
Pavolo apostolo , nel tempo ebe il Comune di Siena vense la Conpagnia del Cap- 
pelluccio: e per legname, oro e colori e altre cose necessarie: la quale fa sti- 
mata da maestro Jacomo del Pellicciaio, e da Crislofano di Cosona, snlBcienti 
pittori (archivio drllr Ripormaoiohi di Sibha. Uscita della Biccheriia, ad an- 
nnm carte 4S verso.) 

1389. 95 Aprila. Maestro Lacha e compagni dipbstoH ebero contanti in lo- 
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Cbristnfuno di Cbosona (1) 

ro mani, lutti e tro pretenli, florini olio p«r fare la lamia de' calzolai. (Aaciii- 
vio dell' Opera del Dcomo di Sieda. Memoriale di Domenico Venturini, aegna- 
lo D. 10. a carie 80 verao « 90 zerio. 

(I) Si mole che foaae del Ponzi, famiglia direna dai Ponzi iiobilinimi o 
do’ Grandi, i quali ebbero la loro sepoltura in S. Francesco. Nacque da un Ser 
Beiiurcio, o Nuccio , e pare che il cognome o sopraiiiiome di Cotona venisse* 
gli o dalla villa di qneslo nome nel contado di Sieua, da cui discendessero I 
suoi, 0 dall'essere stato discepolo di un tal Corona di Cello pittore nominalo 
nel 1318. Cristoforo abitò nel popolo di S. Cristoforo ed ebbe un figliuolo per 
nome Antonio, marito nel 1385 di Andrea di Centi Maggioli, cuoiaio; e due fi- 
gliuole , Bartolommea cioò, sposata a Cristoforo di Giovanni , rigattiere ; c Costan- 
za moglie nel 1384 di Tegliacclo d' Angelo Tegliacci. Appartenne al Monte o 
Ordine de' Riformatori e nel 1 388, dopo la cacciata dei Dodici dal governo, fu 
nuo del diciolto Riformatori del nnovo Reggimento della Repubblica. 

Risiede ancora nel 1370 e 1371 per i mesi di settembre e di ottobre. Fu 
nel 1570 uno de' Dodici uomini eletti a impegnare o vendere i beni del Co- 
mune, per far denaro onde comprare grano. Nel 1371 è uno degli Ambascia- 
tori al unoro Senatore Nel 1373 stette a riformare Cesoie. Nel 1376 fu castel- 
lano di Sassoforte; nel 1378 fu uno degli Alliratori. Nel 1381 era Operajo della 
Chiesa di S. Cristoforo ; e nel 1 370 uno de' Consiglieri dell' Opera del Duomo. Cri- 
stoforo di Cosona mori nel febbraio del 1389, e fu sepolto in S. Domenico. 

Ecco le memorie che ho raccolto intorno alle sue opere d' arte. 

1364 23 Luglio. Crislofano di chusoua dipengnitore aiie dato adì xxiij di lu- 
glio 1364 per la dipentora di slagiuoli di qualro dopieri e T arme de' Petroni 
e r arme de' Rossi per I’ anovale di Franciescho di Nicolacio (archivio dello 
Spedale. Libro de’ Conti correnti segnato C dal 1364 al 1371 a carte 5.) 

1 369. Cristoforo di Cosona lavora pel Duomo. ( archivio dell' Opera del 
Dgomo. Entrata e Uscita ad annum.) 

1370. A Crislofano di Chosona dipentore per dipentora el detto lanpanaio 
(di Iri/no, folto per maeetro Cteeo del Giueea pella Cappella del Campo) a 
sue ispese di giesso e di cholla e d' aioro e di veriiicie e di doratura e d' o- 
glio di scmellioo, sei fiorini e mezzo. (Archivio detto. Libro della Cappella del 
Campo, ad annum carte 107.) 

1373. 80 Novembre. A Vincenti di Lutino e Agnolo di Piero, e Crislofano 
di Cosona, lire otto di denari per una chasa (cosso) ferala o dipenla, per met- 
tervi dentro gli uflciali nnovamente fatti (eioi i nomi loro), (archivio delle 
Hipormagioni Entrala e Uscita della Biccherna ad annum ). 

1574. A Crislofano di Chosona dipentore, quaranta soldi per menare di 
colore i quattro Santi che sono a chapo el leggio. ( Archivio dell' Opera del 
Duomo. Entrata e Uscita, ad annum.) 

1878. Cristoforo di Cosona de Senis, prò mille pezze suri fini battnli prò 
depectura Tribune. (Archivio dell' Opera del Duomo di Orvieto. Entrata e 
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30 ItHr"! dell’ aEte 

Fede di Naidiirrio Pietro di Ser Dota (2) 

Giovanni di Sera ^1) Paolo del maestro Neri (3) 

Uicita. ad annuiD.) 

1 389. Febbraio. Cbristoforua di Cosooa piclor, aepoltaa eal in nlaaalro in 
aepulcro ino die xrij frbrnarii. (Bibliotbca Coboralb di Sibra. Necrologio di 
S. Domenico carte 84 reno.) 

(1) Credo che foue flgiinolo di Ser Gioraiini di Biodo miniatore, che la- 
TOrara fra ii 1904 e il 1315. Il nutro pittore fa in prima detto Gioranni del 
Sere, poi corrottamente Gioranni di Sere e di Sera. Ebbe in moglie Caterina 
che fu ligliuola di maestro Donato di Martino, pittore e fratello del celebre Si- 
mone. Gioranni di Sera nel 1 368 riiiedè nel supremo magistrato per i mesi di 
luglio e di agosto : e nel 1 373 fu centurione del Terzo di S- NarUne. 

Ho di lui questa sola memoria artistica ; 

1 340. lohanoi Sere pictori, norem solidos denariorum, quia depinxit zxrij li- 
bros notariorum Capitane! Popoli, rum arma dicti Capitauei. (Bibliotbca Comd- 
HALB DI SiBRA Entrata e Uscita della Biceberna ad annum). 

(3) Fu del popolo di S. Cristofano, e uel 14 di febbrajo del 1848 sposò 
Margherita di maestro Tino di Camaino, scultore. Nel 1 377 si Irora che egli a- 
rera in moglie Becca di Andrea di Faccio, e che nello stesso anno risiedè per 
i mesi di norembre e di dicembre. Nel 1388 era gii morto. Di Pietro di Ser 
Dola ho questa unica memoria come pittore. 

1360. A Pietro di Ser Bota dipentore, trenta soldi, e quali ebe per lava- 
tura e netatiira due lauole; quella di santo Sano e quella di santo Bartalomeio. 
(ABcmvio DELL' Opera obl Deano di Sibna. Entrata e Uscita del Camarlingo, 
ad annum a carte 66 verso). 

(5) Abitò nel popolo di S. Onirico e nel 5 Luglio del 1348 sposò Marghe- 
rita di Ambrogio di Salvi, basliere. Risiedè nel novembre e dicembre del 1363 
e nel settembre ed ottobre del 1378. 

lo non dubito di asserire che Paolo sia stalo discepolo di Ambrogio Loren- 
lelti. Nel Portico della Chiesa del Convento di Lecceto esistono pitture a verde 
terra che rappresentano le opere di Misericordia, il Paradiso e l' Inferno, Il Padre 
della Valle, che uel Volume II. pag. 336 delle Lettere Senesi le descrisse, ne fa 
autore il Lorenzciti : ma nell’ estratto di un Libro di quel Convento, nel quale 
sono notate dal 1317 al 1378 le spese fatte per la ediflcazioiie e l'ornamen- 
to della nuova Chiesa di Lecceto, si legge la seguente partila, la quale ci ac- 
certa deir autore di quelle pitture. 

1343. Giugno, ttem a Panolo che dipense il portico a suo rischio L. 16. B- 13. 

Ecco altre sue memorie artistiche: 

1849. Pauolo del malestro Neri dipegnitore die dare ij 6orini d' oro, i qua- 
li li prestò frale Bartolomeo Vauegli a le Sere. (Serre) Di questi denari auemo 
auti ij florini d' oro, i quali li schontiò in dipegniare al tempo di misser Mino, 
r archo che va al Pelegrinaio. (archivio dello Spedale della Scala. Libro 
di Conti correnti segnato A dal 1338 al 1855 a carte 303 verso). 
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Anirnolo di NalducHo Andrea di Vanni 

Bartalo del maestro Predi Nicbolò di Buonachorso (2) 

lacomo di Pino Arri|rhi (1) 

1586. A M»p«lro Favolo del maestro Neri, racoocialart la madona e gli an- 
geli che stano apicali, dì Duomo, con cleri. IsletiTÌ tanto tempo quanto maestro 
Jacopo (del PelUeeh:jo) eh’ ebe dne lire e olo soldi (Ancairio dill'Opiia ukl 
DooMo. Rntrala e Uscitn ad annnm carte 80 verso). 

1366. A maestro Paolo vinliqnattro fiorini d’oro per dipintura la siconda 
volta di Duomo a chapo il coro. (Aacnivio detto. Entrata e Uscita ad annnm ). 

1389. 19 Luglio. Paulo di maestro Neri adi 13 loglio, 4 lire, diei per Ini 
ad Andrea del Bora che gli aitò a dìpegulare e ceri. 

18 Loglio. E die dare a di 18 luglio uno dorino d’ oro; diei per Ini 
a Landò di Stefano dìpentore che gli atè (aintò) a dipegniare i cori. 

— E die dare a di 19 luglio, diei per Ini a Simone di panolo di bosco 
dipentore. 

— E a di 95 Loglio die uno dorino, tre lire e sei soldi, dici per lui » 
Galgano dipintore. (AncHivio detto, memoriale di Duccio dì Viva di Guido, se- 
gnalo D. 7 a carte 9). 

(I) Il ricordo più antico che io abbia trovalo dell’ esser suo, è del 1359. 
Ebbe io moglie Giovanna dì Donato ed abitò nel popolo dì S. Pietro a Ovile. 
Nel 1 861 era castellano del cassero di Paganico. Risiedè per il bimestre di lu- 
glio e agosto del 1375; per marto e aprile del 1381 ; e per settembre e otto- 
bre del 1389. Nel 1385 era castellano del cassero di Seggiano. 

Sou queste le memorie delle sue opere; i 

1361. (1369) Marzo. A Jachomo dipentore vinti soldi per dipigniare el mu- 
ro dietro a le due lanole di duomo che si mntaro. ( Archivio dell’ Opera del 
Duomo. Entrntn'e Uscita ad annnm). 

1 376. A Jaoomo di Gino dipentore, fiorini vintuno d’ oro , soldi vinti, per 
quatro mesi, otto di che servi all’ uopera a dipègniarc el chapello della tavola 
di duomo per Rorini cinque d' oro al mese. (Archivio dello. Uscita ad annum 
a carte 76 verso). 

1379. (1380) 5 Febbraio. Jachomo di Cino dipentore, die dare lire tre, sol- 
di quindici per parte di pagbamento di dipegniare gli sportegli, e ’l tabernacolo 
de la Inpeschiata di San Daniele; a di 5 di Ferraio, (archivio dello. Memoriale, 
ad annnm a carte 49 verso). 

1 380. A Jachomo di Cino dipentore 6orini mio, lire sei, soldi diciotio, de- 
nari due, per dipeiignilura gli sportegli e la tettoia di San Danielo e per di- 
peiitura la chaselta (cassetta) di San Danielo. (Archivio detto. Libro di entrala 
e uscita ad annnm a carte 54 ). 

(9) Fu forse figlinolo di Buonaccoiso di Pace pittore. Niccolò risiede pel 
bimestre di maggio e di giugno dei 1379, e di marzo e di aprile del 1376 
(1377). Nel 1881 era Gonfaloniere del Terzo di S. Martino. Mori nel 1388. 

Esistono tuttora due pazzi d’ una tavola da lui dipinta nel 1587, ma gua- 
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Galtrano d«'l maestro Minuccio (1) Biagio di Gboro (3) 

sii e sformali. Sono essi nella chieselta di S. Margherita presso il villaggio 
della Costa al Pino fuori della Porla di S. Marco, a due miglia da Siena. Era rap- 
presentalo in mio, che è il laterale, nn S. Lorenzo, ora diTennto una Santa Mar- 
gherita, e nell altro, che era il pezzo di mezzo, la Vergine seduta io trono che 
ha in braccio il Bambino Gesù. Sotto il Irono è questa iscrizione. 

NICHOLAVS : BONACHVRSI . ME . PINXIT . A . DNI . 1587. 

Queste sono le sue memorie di arie.- 

1576. Aprile. A cboccho (Pficcolò) dipentore florini trentadne, soldi Tinti 
per sei mesi e tredici dì. Ire quarti, che serri all' nopera a dipegiiare el cba- 
pello della tamia, per Oorini cinque d' oro el mese. (Abchitio dill' Opbia dbl 
D ooMO. Libro del Camarlingo, Entrala e Uscita, ad aonum, carie 79.) 

1 583. Nicholò di buonachorso dipentore diè dare sei Oorini , lire trenta ; 
apare a liro (libro) di Giorgio d' Andreia a fo: 135. Fuor (/’itoro) signiflchati a 
giorgio, per gioraui del Fonda rhamarlengho de 1’ uopara. 

Schonliè (aeonrò) e delti denari ne la tamia che fede di santo Danielo. 
(auchivio dello. Libro Nero dal 1504 al 1404 carte 71.) 

1388. Maggio. Nicholaus bonacborsi, piclor , sepnltns est io clanstro,die 
ivii. Madii. (BiaLiozaCA pdiblica ni Sikua. Necrologio di S. Domenico, carte 
.34 Terso.) 

(1) Ahilù nel popolo di S. Antonio, e le memorie che ho di Ini sono dal 
1560 al 1387 nel qual anno morì. Fece dal 1800 al 1370 all'Opera del Duo- 
mo Ismri di poca importanza. Ecco altre sue notizie: 

1873: 1,3 d' Agosto. A Galghano dipentore per dipegnare e pennoni de le 
trombe e 'I gbonfalone del Duomo; lire zxtìJ e sol. xtJ. 

— - 31 Norembre. A Ghalgano del maestro minuccio, lire Tinti due per di- 
penlura e penoiii de lo trombe e de le nachere del Chomune di Siena. (Aacai- 
Tin ozLLE RiFona.iGioisi ci SiauA, Entrata e Uscita della Biocherna Libro segna- 
lo di N. 153.) 

1586 (1387). Galganns magistri Minuccii, sepultus est die TiiiJ Marti! In 
platea ante porlam Ecclesie mulieriim. (Biilioteca Pcbblica ni SiauA. Necro- 
logio di san Domenico, carie 33 Terso.) 

(3) Credo che sia I' stoIo di Martino di Bartolommeo, pittore, del quale 
Torrè occasione di ragionare a lungo più innanzi. Di Biagio di Goro ho memo- 
rie che dal 1363 giungono fino al 1377, Egli risiedè nel 1371 pel bimestre di 
noTembre e di dicembre; e nel 1377 per i mesi di luglio e di agosto. 

Di cose d'arte ho di Ini queste notizie: 

1 369. A Biagio di Goro dipintore, lire qualro e quatordici soldi per C paz- 
ze d' or lino , che si mise a la madonna sopra la porta dinanzi, Terso lo spe- 
dale: e per sua faliga. Tirili soldi. (AacBiTio oell' O enaa obl Duomo. Entrata 
e Uscita ad aiiiium a carte 44 Terso.) 

1370. A Biagio di ghoro dipentore, perchè miste d’oro el chapitello del- 
ia eboioua del metallo che feoie Miche (le) di Ser Memmo, e roiatella a ebo- 
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Christofano del maestro BiDdoccio (1) 

lori e mordente; per sua fatiga soldi 40. (arcoivio detto. Entrata e Uscita del- 
la Cappella del Campo, ad annam a carte 104.) 

(1) Ebbe il soprannome di Malabarba. Fu dei Consiglieri del Terzo di S. 
Martino nel 1386. Dalle non poche opere d' arte fatte da Ini dal 1361 al 1406 
apparisce arleQce di qualche valore. Eccone i documenti; 

1361. 27 Settembre. A Cristofano del maiestro bindoccio, e Francìo di 
Vanunccio dipentori, per dipentura e lavorio, le quagli (core) fecero ne la to- 
rà di Montalciuo io più luoghi; la quale (dipentura) è stata dichiarata e ve- 
duta per Pietro Franchini operaio de la chamera, chon più altri dipentori, fio» 
rini qnalordici, soldi cinque. Lire 48. 4. (Abchitio delle Riformagiomi di Sib- 
HA. Entrala e Uscita della Bicchcrua ad annom.) 

1382. Meio di pero e Cristofano di maestro Biudoecio, dipintori, dieoo aue- 
re per due agnioletti che fero e rinfrescàro che stauo in su 1' altare magiore 
di Duomo, diece florioi d’oro, (archivio dell'Opera del Duomo di Siwa. 
Memoriale di Doccio di Viva GnidL D. 7. a carte 52 verso.) 

1 392. A Cristofano del maestro BÌndoccio, e Meio , dipintori , Gorioi cinque, 
lire due, per parte di paghamento del Salvadore che federo a la Capeia dei 
Champo. (archivio detto. Libro d’ Entrala e Uscita del Camarlingo, ad annum, 
a carte 51.) 

— Cristofano del maestro Bindoccio, di|iegnitore, ànne dati Ooriof sei d'o- 
ro, e quagli sonno per paghamento, cioè per parte di Oorini diciotto d' oro 
de' avere d' una tavola dipense alla Ch ape! la del Champo. ( archivio detto. Li- 
bro Nero, a carte 132.) 

1393. 7 Settembre. Deliberavenint quod Crisloforns magistri Bindoccii et 
Meus pieri, pictores, prò ipsorum labore et maoifactura tantum, ultra alias con- 
curreotcs expensas colorum, prò pictura arroorum domini Comilis Virtntum, que 
pioxeruot ad Januam Camollerie; babeant vigioti Gorenos aori, computata omni 
quantitate quam haboissent dieta causa. Et hoc, quia Paulos Johannis Fei, et 
Johannes Jacobi , pictores, in quos commissum extitit per Dominos Priores pre- 
decessores, declaravenint ipsos babere debere xviij florenos, ut sopra, (archivio 
delle Riformagiori di Sirra. Deliberazioni del Concistoro ad annum.) 

1395. A Cristofano del maestro Bindoccio, dipentore, soldi cinquanta, i quR>> 
li ebe inGno a di 13 d’ Aghosto, per suo lavorio fece a la roadona dinanzi a 
la facciata del duomo verso lo spedale; cbè la rinfresebò. (Archivio dell' 
PERA DEL Duomo di Siena. Entrala e Uscita ad annom a carte 53 verso.) 

1403. 12 Aprile. A Cristofano di maestro Bindoccio, di^eiitore a di xq d' a- 
prile, florini tre d’ oro, soldi vinti, e quali sonno per resto di Gorioi xviij do- 
vea avere d' una tavola nella cbappella del Cbampo: choroe ci fe' chiaro fran- 
ciescho di Vanouccio che fu hoparaio; e troviamo il resto lui avere aoti per 
r uscita di Giovanni d' Audrea, pizicaiolo, et ghabriello di Giannino di Cucci che 
furo chamarlingbi dell’ opera. Dati per diliberazione di Benedetto d' Alesso ho- 
paraio. Conati a lui in sua mano, (archivio detto. Libro detto a carte 35 verso.) 
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Francesco di Piero (1) Franciescho di Neri (i) 

Neilo Belli (‘2) Niceholó del maestro Vannucclo 

lacomo di Bindo (3) 

1406. Cristofano di maestro Bìndoccio dello Miitnbarba die auere florinì 
diecìe, e qnall furo per iiua tiolla che cisso compì: la quale atiiuia chominciata 
Giusafa di lilipo, a ebapo la chapella di santo Atilonin. La quale lodò Giovao' 
Ili di Jaebotuo, Piero di Bacharcllo, dipenturo (archivio dello. Creditori e De- 
bitori dal 1404 al 1410 a carte 1116 verso ) 

(1) Di Francesco di Piero di bertuccio che fu de* Giovnnnelti, ed abitò 
nel popolo di $. Antonio, le memorie che ho, T.anno dal 1371 al Rei 

mesi di gennaio e di febbraio del 1371 risiede nel supremo magistrato della 
Repubblica, nel 1373 diede iti moglie a Lorenzo di Vanni, pillore , Margherita 
sua Hgliuola. Fnroiio pittori ancora Piero ed Antonio, suoi figliuoli. Di lui ho 
questo solo documento che riguardi lavori artistiid. 

1380. A Franciescho di Piero, dipenlore, fiorini dne, soldi trentasetle, de* 
nari sei, per dipengnitura el tabernacolo di san Danielo, dentro, senza gli spor* 
tcgli. (archivio dell’ Opera del Duomo di Sieiva. Entrala e Uscita del Camar- 
lingo, ad aiinum, a carte 54.) 

(9) Fu del popolo di $. Autonio, o nel gennajo del 1557 sposò Caterina 
di Giacomo. Lo trovo nominato dal 133G al 1396. nel qual anno forse mori. 
Tuccio di Bello di Tuccìo, parimente pittore, fu suo fratello, c se no ha ricor- 
do fin dal 1343. Maestro ISelto nel 1359 dipinse nella Saia del Consiglio del 
Pubblico Palazzo in compagnia di Lippo di Vanni. Di Taccio di Bello è questo 
il solo documento arlisUco che io conosca. 

1338. Lunedì 3 Gennajo anco a Taccio di Retto di Taccio, dipenlore, tire 
dieci che furono per dipentura di schudiccioli a' libri della Podestà vecchia, (ar- 
chivio DELLE Riformaoioici DI SIENA. Entrata c Uscita della Biceberna ad anmim.) 

(5) Fu della parrocchia di San Donalo. Le memorie di lui vanno dal 1 339 
al 1385. Eccolo. 

1399. 30 Dicembre. In primis x sol: Jacobo Bindi pictori, quia pinxit quin- 
decim libros domini maioris Sindici. 

— llem j. libram, iij. solidos. iiij. denarios Jacobo biadi pictori, prò pictu- 
ra qiiadraginla scudicciolorum super libris domini potestalis. (Libbbru Pubbli- 
ca DI Siena. Entrala e Uscita della Bìccherna ad annum.) 

1385. Jacomo di Bìndo dipcntorc dipinge i regoli della tettoia dello Spe- 
dale. (archivio dello Spedale della Scala. Libro di fra Matteo di BalTacllo, 
camarliogo, ad annnm, a carte 17.) 

(4) Fu del popolo di $. Giorgio. Le »ne memorie sono dal 1550 al 1370. 
Questa «ola è d' arie. 

• 1570. A maestro Francesco di Neri, e ‘I figliuolo (AVri) cinque libre, do- 
dici soldi, per scialbare le mura della chieva per dipcgninrc la chapclla di san- 
to Savino. (ARCHIVIO dell' Opbba del Duomo di Siena. Entrala e Uscita ad 
annum a carte 67.) 
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Frnndo (U Vaniinrclo (1) 
Andrra di Frandcficho 
Favolo di Vìva (2) 
Andrea di Turino (1) 
Toma 880 di Nicriioliiorio 


Chele di Vanni (4) . s 

Franciescho di Vanni (5) 
<ìbabrie!lo di Saracino (6) 
Torenzo di Vanni (7) 


(1) Credo che quc^t’ arlcfìci* sia persona difTcrcnte da Francesco dì Van* 
nuccio deUo il Chianciaucse , il quale visse nei medesimi tempi, e fu parimeo' 
te pittore. Di Franeiu di Vatiiuiccio la più antica memoria che io abbia, è del 
1561; la più recente è del 1588. Parlando di Cristoforo del maestro Bindoccio 
detto Malal}arba, ho riferito un documento che ri{;ijar<la anche il presento ar> 
tellcc. A"siuii{:o ora i seguenti. , 

150^. A Francio dipentorc sono dati 15 soldi per lavori fatti di sua arte 
all' Opera del Duomo, (arcuiviu dell* Opera dee Duomo di Siena Entrata e 
Uscita ad annum, carte 8G.) 

15H8. a Francio dipeiitore per la tavola de’ fratelli, soldi sedici. (Bielio^ 
TECA Pubblica m Sirna. Libro d* entrata e uscita della Compagnia di S. An> 
Ionio, a carte 39.) 

(3) Nessuna memoria d’ opere d' arte ho potuto trovare di lui. Fu forse fi- 
gliuolo di Viva di Laudo, orafo, il quale in compagnia di Ugolino del inaestro 
Vieri, lavorò per la chiesa di S. Giovenale di Orvieto il labernacnlo di ottone 
dorato per conservarvi la testa di S. Savino; come apparisce dalla ìscriztone 
appostavi, che dico cosi; VGOLINVS . ET . VIVA . DE . ^ENIS . FECERVNT - 
ISTVM . TABERNACVI.VM . Ora il tabernacolo si conserva nella Cattedrale di 
quella cittì. Paolo risiedè per i mesi di settembre e di ottobre del 1378., 

(3) Lo trovo nominalo nel 1563 e nel 1378. Risiedè noi 1383 pel bime* 

atre di maggio e di giugno. i 

(4) Risiede per i mesi di maggio e di giugno del 1566. Altra memoria non 

ho di questo artefice. ^ I 

(5) È il fratello del celebre Audrea di Vanni, pittore. Abitò nel popolo di 

S. Antonio, ed ebbe in moglie Angela di Francesco di Coro Monaldelli, morta 
nel gennaio del 1598. Da Francesco nacque nel 1581 Vanni, orafo, il quale 
nel 1404 era schiavo in Barberia. Il nostro pittore, che fu consigliere pel Terzo 
di $. Martino nel 1586, mori ai C di Novembre del 1594 e fu sepolto in S. D 0 ‘ 
meuico; Eccone il documento ^ r 

1594. VI Novembri^. Franciscus piclor, sepuUus est die vi Novembris in 
inlroUii cimilerii ad sinistram in sopulcro siiorum. (Biblioteca Pubblica, m Bib- 
bia. Necrologio di S. Domenico a carte 58.) ^ 

(G) Abitò nei popolo di S. Egidio e fu figliuolo di Saracino di e di 

Giovanna. Nel, 1585 sposò Margherita. Indorò la tavola che Spinello Aretino di- 
pinse nel 1585 ai Monaci di Moiilolivcto maggiore. (Vedi Vasari Vita di Spinel- 
lo Voi. M. pag. 194, Firenze; Lemounier.) 

(7) Lorenzo di Vanni di Domcuico del popolo di S. Egidio, sposò nel 1<17S 
Margherita figliuola di Francesco dì Piero Renacci, pittore. Non conosco di lui 


< 


«• 


Digitized by Google 



\ 


3R 


CTBVR DRU.’ ARTR 


Piero di Bactinrello (1) 
GiusalTd di Filippo (2) 
Nuccio di Neniccio 


Meo di Piero (3) 
Nanni di Franciescho 
An^piolino di Ginlile 


che questa sola memoria d’ arte. 

1376. A Lorenzo di Vanni diprnlinre, florini trenladne d’ oro. soldi quattro 
per suo salarlo di sei mesi e dodici di e mezzo, che serri all’ nopara a dipeana- 
re el chapello della tarola di dnomn, per fìnrini cinque d'oro al mese. (Aa- 
cnivio dell' Opeea del ìuomo di Sieea. Libro del Camarlinao, Entrata e Usci- 
ta ad annom, carte 79-) 

(1) Abitò in prima nel popolo di S. Pelleprino c poi in quello di A. Egi- 
dio. Torà sua madre mori nel 1343. Krl 13.50 ai 94 di Marzo sposò Pia di 
Gucciarello, morta nel Dicembre del 1 577. Pietro ai 19 Luglio del 1878 prese 
per sua seconda moglie, Tessa del maestro Cerragio di Vaiiniirrio. Egli risie- 
dò uè’ mesi di gennaio e di febbraio del 1373, e nel 1380 era Castellano di 
Grosseto. 

Nel 1 406 dipinge due Tolte del Duomo di Siena , e nell' anno seguente 
muore. Eccone il documento. 

1407. 3.3 Decembris. Petrus bacharelli piclor, sepullos fuit die 35 decem- 
brìs extra portam hominnm ingressus ad ecclesiam per noram, ridellret lestn- 
diues (aie). ( Rielioteca Pcbelica di Sieaa. Necrologio di S. Domenico a car- 
te 50.) 

(3) CiusalTi di Filippo di Meo fu del popolo di S. Pietro in Castelrerrhio, 
e nel 1379 ai 30 di Marzo, sposò Margherita di Giacomo, detto Corto, di Cec- 
co, barbiere. Nei 1374 fu Camarlingo delle otto Gabelle; nel 1377 Operaio so- 
pra le opere della Citiò, e nel 1878 e 1384 Castellano del Cassero di Massa. 

Dipinse nel 1393 la Biscia sulla porla del Palazzo del Comune, iu com- 
pagnia di Bartolo di maestro Predi, e di Cristoforo del maestro Bindoecio. Mo- 
ri nel 1405.- Qiiesle sono le altre memorie che ho di Ini, come pittore. 

1404. 96 Maggio. Memoria che a di 36 di Maggio CinsalD di Filippo dipeli- 
lore, si pose a larorare choll’ nopara, et rhominciò el dello di a larorare con 
quelli medesimi palli et modi che i facto mae.slro Taddeo dipintore, per tem- 
po d' uno anno prossimo arrenire, per prezzo di florini qiialrn e mezo sanesi 
al mese; (Aacnivio dell' Opeba del Dioiio di Siena. Libro Nero a carte 196.) 

1405. dicembre. Mona Marghi dona di Giussà dipentore de azere adì xxii{ 
di dicembre per 3 agnioli di legnio comprò da Ilei l'operaio, i quali si sono 
comprali per gli alari (sic). (Aacuivio detto. Memoriale del Camarlingo, ad an- 
nom, carte 61.) 

' 1406. Maestro Cristoforo di maestro Bindoecio dipinge una mezza rolla la- 

sciala non fluita da GiusalTò dipentore. ( Anciiivio detto. Libro Rosso dal 1404 
al 1419 a carte 189 tergo.) 

(3) Meo 0 Bartolommeo di Pero di Castellano del popolo di S. Clemente, 
fu figliuolo di quel Pero o Piero di Castellano da Gerfalco, pittore nominato nel 
Libro delle Arti compilato nel 1868. Nel 1383 per Luglio e Agosto è fhi I ri- 
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de’ PITTOKl SENESI 

Landò di Stefano Favolo di Giovanni Fei (1) 

siedali; eoli nel tS84 per i meli di Miglio e di Ciagno, e di Novembre e di 
Dicembre* l.e memorie lae dii I58S vanno Ano al 1407, Qaeite sono le noti- 
xie di cole d' irle. 

1S88. Meo di pero dipintore ine icbonliili trenluei ioidi per rinfreichare 
Il Madonna de la porta del Duomo. ( Anciiivio dell' Opiea del DroMo Di $»- ^ 

«A. Memoriale di Doccio di Viva Cnidi, legnalo D. 7, a carie 99 tergo.) 

(1) Riiiedè nel 1879 per gennaio e febbraio. Nella Chieia Parrocchiale di 
S. Maarizio era di lui nna tavola falla nel 1881 per l'altare de' Mannelli. In 
Olia era aerino quello terzetto di Dante 

Donna aa' tanto oeands i tanto tali , 

CBS cal VDOL SKAZIA S A TE NON EICOBEE , 

SOA DISIANZA TOOL VOLAE lANz' ALI. 

PAVLVS . JOHANNIS . DE . SENIS . PINXIT . A . D . MCCCIXXXI. 

B in S. Domenico nell' altare degli Accarigi era una volta un' altra ina 
tavola con questa iscrizione; 

PAVLVS . lOANNIS . FEI . MCCCLXTXVII . 

Beco altre notizie dei snol lavori. 

130S. A Paiolo di Giovanni Fei dipenlore, fiorini qnallro d' oro sancii di 
lire 4 per iiorino, perchè dipinte tanto parolo nel coro a chapo I’ nieio della 
sasreslia nel labernarholo. (Aechitio dell' Opeea del Dcomo di Siena. Libro 
del Camarlingo, ad annum. a carte 58.) 

1895. 96 Aprile. Parolo di Giovanni Fei dipintore, die avere a dì 96 Aprile, 
sei fiorini d' oro, perché ci dipenie lancio Sano, i (afe) quale itè cd è nel la- 
beriiacholo a lato a I' uscio de la lagrestia di dnomo; e per uno banboccio di* 
pense, il qnale sta in l'altare magiore. ( abcbivio dello. Libro Nero a carte 151.) ^ ' 

■ 1897. (1898) 9 Febbraio. A Favolo di Giovanni Fei dipenlore a di vitti di 

febraio fiorini tre e soldi settanta, e qnali doveva avere del resto de la figura 
di santo Ansano che è nel coro di dnomo , intorno all' altare magiore, et per 
ano bambino. (ABCnmo dello. Libro d’ Entrala e Uicila ad annum a carte 56.) 

1898. A Favolo di glovanni Ferdipintorè fiorini cinquanta d'oro per la 

tavola di sancto pierò e sanclo pavolo, per ma faliga e colori per palo fe- . . ' 

eie I* operaio chn’ Ini. Ancnivio detto. Libro d' Entrata e Uicila ad annera a 
carte 64.) 

1899. A la tauola di san hnonlfazio, cinque fiorini, dodici soldi, per ebagio- 
ne di 560 peze d* aVIento, il quale arienlo ebe pavolo di giovani dipenlore. (ab- 
GnTrfn dell’ Ofbba del dcomo di Siena. Entrata e Uicila ad annnm carte 69.) 

1400, 6 Aprile. Favolo di Giovanni Fei dipintore die anere a di 6 d’ apri- ■ ' 

le 1400 cinqne fiorini d' oro e qnagU faro per dipegniinra a la figfanra di san 
Savino, il quale è ini choro di duomo, a ogni ipesa dal deio pavolo r il quale 
lau Savino feele al tempo di niner Soao baadinegli alota operaio. B die avere ^ 
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BRIsVE IIKI.l,’ ABTK 


Franciescho di Vanni deto Chian- 
cianese 

Neri di Franciescho di Neri (1) 
Jaconio di Piero (2) 


Favolo di Giovanni 
Nerino di Jaromo (3^ 
Simone di Giovanni (4) 
Piero di Donalo 


qiiiodici fiorini d' oro per chsgione di cicrto lavorio che fecic a la capoila di 
sant' anioiiio in duomo, cioè, di dipcntura, per oro o azuro, e ogni altra sua 
spesa, (archivio detto. Libro Nero a carte 173 tergo.) 

1403. A Favolo di Juhaiiiii Fei, fiorini ciooto qiiatro d* oro, c quali è auti 
chontlati per dipcntura le due passine, tolse a fare nella chapella magiore di 
duomo; quelle che seghuoiio a quella dipiiisse tadeio dipentore. Apare ne' pat- 
ti fatti col detto pavolo al libro nero fo: 185. (Archivio detto. Libro d' Entrata 
e Uscita ad annum.) 

30 d' Aprile. A Pavolo di Giovanni Fei dipentore a di isx d' aprile, fio- 
rini uno saiiexe cl quale li do per sua falicha per dorare la lupa siè sulla co- 
lonna de la piaza del duomo, e per uno fregio fe' nelle volte, dove lui dipen- 
se no la chapella magiore. El detto fregio non era ne' palli lui el dovesse di- 
penguiare cboll' altre storie. (Archivio detto. Libro d' Entrata e Uscita ad an- 
nnm a carte 37.) , 

1408. A pavolo di giovanni Fei, dipintore fiorini diecie d'oro sanesi e qua- 
gli dei per detto di misscre Catheriiio, per dipcntura della chapella de la pas- 
sione a lato al chrocifisso, e per lo pano del telaio d essa passione, (archi- 
vio dotto. Libro d' Entrala e Uscita ad annum a carte 49.) 

1410. 3 Settembre. A Pavolo di Giovanni Fei dipentore, a di 3 di settem- 
bre, fiorini quattro, e quagli sono per dipcntura de' qnatro santi, la quale si di- 
cie la chapella de' maestri. ( archivio dello. Libro d' Entrala e Uscita ad an- 
num a carte 54 tergo.) , 

(I) È figliuolo di Francesco di Neri, pittore, ricordato più indietro. É iios 
minalo anche nel 1430. i 

(3) Giacomo di Pietro fu del popolo di S. Egidio, ftisiedè nel 1365 per i 
mesi di novembre, e dicembre- Nel 1370 prese in moglie Giuvanna figliuola 
di Giovanni di Sera di Bindo, pittore.-;- Non ho altre notizie. 

(3) Di Nerino di Giacomo conosco questo solo ricordo. ,. 

1371. A Nerino di Jachomo balteloro per C peze d' oro fino, tre lire e 

quindici soldi, per la madona del marmo, fecic maestro Giovanni di cieebo. 
(Archivio uell' Opera del bcoMo ni. Siena. Libro d' Entrala c Uscita ad an- 
num a carte 83 tergo.) 

(4) Di questo artefice bo memoria che nel 1383 ai 13 di Dicembre des- 
se in sposa Domenica sua figliuola a Bartolommeo d' Aulouio del Cappia. Nel- 
la Chiesa Parrocchiale di S. Stefano a Cerreto Selva a quattro miglia da Sie- 
na, è nella parete a corou Evangelii una pittura ora mollo guasta dal ritocco, 
che rappreseula la Vergine seduta col libro in mano: forse I' Aonuoziata. (L‘ au- 
gelo non vi si vede più) Sotto erari un tempo questa iscrizioiiei: 

.SIMON . IOANNIS . PINXIT • QVAM - GBATIA . DEI . TINXIT-, ANMO-. IUII . 1381. 
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de’ pittori senesi 

Domcnicho di Biionachorso (1) 

Andrea di Ghuido 
Franricscho di di (sic) Mano (2) 

Giovanni del maestro Lippo (3) 

Brandino di Ser Cieio 
Antonio di Giovanni (4) 

Anttonio di Giovanni (sic) (4) 

(I) Di lui, che fu lìgliuolo di Bonaccorao di Donalo del popolo di S. Do- 
nalo, non ho alira memoria ae non del 1303. 

(3) Francesco o Cecco di Manno di Vaiiuuccio, ligrilliere , fa prima del 
popolo di S. Salvadore, poi di quello di S. Anloiiio. Nel 1384 sposò Crislofora 
di Salveslro Pacini. Risiedè nel supremo Maeslralo della Repubblica pel bime- 
slre di luglio e di agosto del 1374; poi pel bimeslre di marzo e di aprile del 
1378, e di maggio e di giugno del 1308. Nuoramenle risiedè nel maggio e giu- 
gno del 1400, e nel norembre e dicembre del 1413. Fu ancora nel 1400 dei 
Signori dieci della Balia , e de' 4 ProTredilori della Biccherna , e nei 1404 de- 
gli cseenlori della Gabella. Nel 1576 era operaio sopra le fortiOrazionì della 
Badia a Isola; nel 1380 castellano pel Cassero d' Arcidosso' Nel 1408 stimale 
pilliire falle da Taddeo Rartoli nel Concistoro, cioè le figure di S. Tommaso 
c di Gesù Cristo. Di cose d' arie nnn conosco altra memoria che questa. 

1403. A Cherco di manno dipentore per falura de' pennoni e de la biscia, 
ili tato lire xvi per sua fatica. (Ascnirio delle Riforuacioni di Siens. Libro 
della Biccherna, ad aiinnm, a carte 44 ) 

(3) Forse fu figliuolo di Lippo di Vanni, pittore. Non ho nessuna memoria. 

(4) Vissero in questo serulo due artefici di questo nome, cioè Antonio di 
Niccolò; come apparisce dal seguente documento. 

1308. 13 Luglio. Ad Antonio di Niccolò dipintore a di xiii di Luglio per 
contanti a Ini per macinatura colori a maestro Andrea depinlore Lire v. soldi 
XII ( AEcnivlo dell' Opera del Dcoao. Libro d' Entrata e Uscita ad annum, 
carte 53.) 

Ed un Aiilnnio nominato Bue nel 1 349 all’ Archirio dello Spedale. 

(5) Fu de' Tantiicci. Ebbe in moglie Pietra di Cabbriello di Francesco, la 
quale gli partorì Giacomo ebe fu pittore, e Giovanna, che nel 1401 sposò Nic- 
colò di maestro Pietro detto Cerra. Le memorie sue vanno dal 1380 al 1409. 
Di cose d' arte ho questa solamente. 

1398. A maestro Ghindo di taiituccio dipentore, vintiqiiatro soldi per otto 
schudi che fede a olo pagli per la festa di Santa Maria, (archivio dell' Ope- 
ra del Duomo di Siena. Libro d' Entrata e Uscita, ad annum, a carte 67 tergo.) 

(6) Lojtroro nominato nel I 400 iii un Libro di Entrata e Uscita della Com- 
pagnia di S. Lucia dal 1598 al 1413. ( Anr.nivio del PAiRtnoNio Ecclesiastico. 
Libro detto al Registro C. I. carte 1 39.) 

(7) Risiedè perfMaggio e Giugno del 1390, e nello stesso anno morì , come 
apparisce dalla seguente testimonianza. 


Gliuido di Domenico (5) 
T,ideo di Bartolo 
Jahomo (sic) dì Lippo 
Franciesco d’ .Antonio 
Nicolò d’ Ambrnojrìo (6) 
Maestro Jachomo del Vetro 
Mochaln di Chontro (7) 
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Nicbolo di Magino Tadelo di Franceiìcho (1) 

Bartalomeo di Nutino (2) Giaoino 

Nanni di Giovanni (3) 

Ruolo dei Pittori tucritti al Breve dell’ Jrte, cominciato nd 1389. 


Jacomo di frate Mino 
Lueba di Tomè 
Fede di Naiduceio 
Bartalo di maestro Fredl 
Agniolo di Naiduceio 
Andrea di Vanni 
Cristofano di maestro Bindoccio 
Niccbolù di maestro Vannuccio 
Francio di Vannuccio 


Gabriello di Saracino 
Chele di Vanni 
Franciesebo di Vanni 
Giusafà di Filippo 
Piero di Baccharello 
L«renzo di Vanni 
Meio di Pero 
Giovanni di Jacomo (4) 
Landò di Stefano 


1300. MocaU Contri sepultos est die dieta (9 Octobria) in platea, insta 
morniD Comanitatia. (Bis. Poìslica. Necrologio di S. Domenico ad annam.) 

(I) Forse fu Ogiiaolo di Nutino di Fiuvano. Di Ini manco di memorie ar- 
tistiche. 

(3) Di questo pittore, che fn ligliuolo di maestro Giovanni di Ser Cecco, 
scuKore, architetto e capomaestro dell' Opera del Duomo di Siena nel 1376, 
non ho altre memorie, se non queste. 

1411. 13 Dicembre. A Nanni di ... . dipentore ebe fa la Huiiata de la 
conpagnia a di 13 di diciembre lire vij. soldi xi. (Abchivio del PATEiaonio 
Ecclesiastico. Compagnia di San Bernardino. Entrata e Uscita dal 1408 al 1416. 
Registro B. XXXV. a carte 165 ) 

1414. Nanni di Giovanni dipintore ha limosina per andare al Sepolcro. (Ab- 
cmvio DEL Pateiuosio Ecclesiastico. Libro della Compagnia di S Lucia, En- 
trata e Uscita dal 1411 al 1407. Registro C. I. a carte 106.) 

(3) Taddeo di Francesco goOsnaio, cioi maestro di golTani o cofani, è no- 
minato dal 1.391 al 1408. 

14u8. Tadelo di franciesebo dipltore, die avere Oorini sette per sua fadi- 
gba delie a melare due di quele lìghnre stanno io su I' altare el di de la sa- 
gra. ( Archivio deli.' Opera del Dcoao di Siana. Libro di Debitori e Creditori 
dal 1407 al 1419 ad annum.) 

(4) Giovanni di Giacomo d' Angelo detto d’ Ungheria o Vagherò, abitò in 
prima nella Parrocchia di $. Maurilio; poi in quella di S. Salvadore, e Ooal- 
meiite in quella di S. Giovanni. Nel 1386 sposò Angela di Andreine di France- 
sco. Risiedè poi bimestre di settembre, e di ottobre del 1388, e per maggio 
e giugno del 1395. Fu Capitano del Popolo pei mesi di gennaio e di febbraio 
del 13U5 e per settembre, e ottobre del 1403. Risiedè nnovamente nel 1407 
per il bimestre di gennaio e di febbraio, e per quello di settembre e di oUo- 
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Pavolu di Giovanni Fei Tadcio di Bartaiu 

Francicscho di Vannuccio Martini Andrea di Bartalo (1) 

bre dal HI 5. Nel 1408 fa ricario di Farnetella. Le memorie soe giuogODO Q- 
00 al 1433. Di cote d’ arte ho queste* 

1388. A maeilro CiOTanni 3' iacomo dipentore, floriai ano d'oro contan- 
ti, portò naiini di simone; to' (tono) per parte di paghameiito d' ana tarola ci 
dipinte. (BiBLioracA Pciblica di Sibna. Libro d' Entrata e Uscita della Compa- 
gnia di S. Antonio e di S. Martino a carte 31.) 

1 303. 33 Cingno. Decrererunt quod fiat committio in Operariom Camere 
Comunit Senarum, quod faciat exiimare lahorerium bitciarum pictaram ei parte 
Comunis Senarum, ad instar illius quam pinxit magitler Johannes pictur, et se- 
condum formam extimatioiiis future de iptis bitcis, solvatnr — pictoribus. (An- 
CBlTio DKLLB RirOBiiAfiioai DI SIENA. Dcliberaiioni del Concistoro ad annnm.) | ' i ^ 

1403. A maestro giovanni di Jacomo dipentore, soldi sessanta per dipenta- 1 

ra una roUarelia sopra 'I choro della pastina della Sagrestia, (aechitio del- 

i' Opbda del Dgomo di Siena. Entrata e Uscita ad annnm a carte 134 tergo.) 

1404. Maestro gioranni di Jacomo dipentore, ènne dati fiorini due sanesi, 
e quali sconlamo per detto dell' oparain, per sna fadigha dipense a la rolta- 
rella dell' altare di sanclo Satino, (aechitio detto. Baslardello del Camarlingo 
ad annum a carte 0.) 

(1) Figliuolo unico di Bartolo di maestro Predi, pittore, ebbe per moglie 
ana madonna Crislofora, morta nell' aprile del 1444. Egli risiedè nel bimestre ■ 

del novembre e del dicembre del 1400, e nel settembre e ottobre del 1434. 

Fa ancora de' ttegolatori nel 1411; degli Ufficiali della mercanzia nel 1433; 
e de' Quattro nella Birclierna nel 1134. Mori ocl 3 di giugno del 1438. 

Gli eruditi senesi ricordano due sue opere in S. Domenico: ia prima delle 
quali era nell' aliare dirimpetto alla porla della chiesa, con la seguente iscri- 
lione, che io credo mal letta 

ANDREAS . BARTOLI . MACISTER . DE SENIS . 
e la seconda posta nell' altare de' Malarolti, dove si leggeva, secondo ebe ti di- 
ce, pare io ci ho qualche dubbio ; 

ANDREAS . BARTALI . PREDI . BATTILORI . M . CCC . LXXXXVII . 

Queste tavole tono perdute ; ma ne esiste tuttavia una appesa alla parete de- 
stra della Pieve di Buonconventu. Sono quattro pezzi che formavano un quadro, 
e vi è rappresentalo, 1' Angelo Gabbriello; la Vergine Annunziata; Sant' Auto- 
aio abate ; e Santa Maria Maddalena. In basso, dentro la cornice del pezzo ov' è 
l'Angelo, si legge 

ANDREAS . BARTOLI . MAGISTRI . FREDI . DE SENIS . D . . . . (depinxit) 

Fece nel 1389 in compagnia di tuo padre la tavola per l'altare deH’Univer- 
sità de’ Calzolari in Duomo. 

Ecco altre tue notizie. 

I40Ò. (140G) gennaio. Maestro Andrea di Bartolo di maestro Fredi,dipeu- 
lore die avere a d'i . ■ . di geuaio fiorini sellaiila d' oro taoessi, i quali to' per 
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Cliercbo di Manno 
Gbuldo di Domcnicho Tantucci 
Haicstro lacomo di Cbastcllo 
Nuccio di Neniccio 
Domenicbo di Buonaccborso 
Simone di Giovanni 
Andrea del Borra (1) 

Cbarlo d’ Ambruo^o mereiaio c 
dipintore (2) 

Mocbata di Contro 


Sano d’ Agniolo di Naiduccio (3) 

Filippo di Franciesco di Piero (*) 

Niccboló di Macino 

Nanni di Giovanni ser Cecebi 

Bartalomcio di Notino 

Piero di Franciesco di Piero (5) 

Tadeo di Franciesebo 

Gianino di Giovanni 

Bindino di Jacomo (6) 

Martino di maestro Agiistino (7) 


dipigoitnra de la cbapella di aaoto Vittorio di sua radigha. ( ARCiairio dill' 0- 
piRA DEL Dcoiio DI SIENA. Libro Rouo Debitori e Creditori ad annura a car- 
te 188, tergo. 

1438. Andreas Bartboli piclor de popolo sancii donati die 5 Junii sepol- 
Ins est in claustro iuxta rereclorium ; qui fuit in vita pariler et in morte, ot 
patet in legato perpetuo librarum 30 factu convenloi , singularis benefactor cou- 
ventus; cuius anime dignetur altissimus misereri. Amen. (Biblioteca poeblica 
DI Siena. Necrologio di S. Domenico, a carte 73.) 

(t) Questo pittore è nominato in ou documemo del 1883 riferito nelle 
memorie di Paolo del maestro Neri. Anche nel 1388 è ricordato in uu Libro 
della Compagnia di S. Antonio e di S. Martino, ebe i nella Pubblica Biblioteca. 

(3) Fra le memorie di Ciò; di Giacomo ne bo una del 1389 18 Giugno 
in cni questo Carlo detto Cariuccio d' Ambrogio merciajo, è latto procoratore 
dal detto maestro Giovanni di Giacomo. Altro non so. 

(8) Il padre suo Agnolo di Naiduccio Marretti, è nominato indietro. Di Sa- 
no non bu memoria nessuna. 

(4) Figlinolo di qnel Francesco di Piero di Bertuccio nominalo indietro. 
Nel 1394 ai 3 di settembre sposa Andreoccia di None, cerbolattajo. Altro non 
so di lui. 

(5) Nacque anche questi dal suddetto Francesco di Piero di Bertuccio. Non 
ho altra memoria di lui che questa. 

1591. A Piero di Francesco dipintore per pitture e acconcimi fatti nella 
sala del Palazzo, lire 6, le quali sono per parte di sue hnopare. (Archivio 
DELLO Spedale di Santa Maru della Scala di Siena. Entrata e Uscita ad 
annnm.) 

(0) Altro Ogiiuolo del pittore Francesco di Piero Bertucci detto di so- 
pra. 

(7) Di questo arteflce che fu pittore e miniatore non poche sono le no- 
tizie di cote d' arte, che lo ho raccolto. Eccole. 

1898. A Guido di e Martino di maestro Agostino, dipeutori, lire 

trenta per loro fatiga a mettare d' oro la roadona dinanzi, ( Archivio dell* O- 
PERA DEL Di’OHo DI SIENA. Entrata e Uscita ad annnm a carte 54 tergo.) 

1 400. A maestro Martino di maestro Augustine, dipeutore, per metiturs in 
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de' pittori senesi 

Nicholó d’ Ambruofiio detto mae- Ceccho di Tomasso 
stro Beltramo Nanni di Lorenzo detto Serpe 

HathriodiPiero diBaccharello (t) Buto di Vanni 
Ivo di Pietro (2) Giusa di Fruosino 

Piero di Jachomo Pieri (3) Boccio di Mariano 

oro de la lavola di san Buonifaxio, et granitora e metitora in oro la lupa de 
la eolona de la piazza di duomo et rìnfresebatura la flchura di san pierò sta 
preso la porla, a altre chose ; in tulio Sorini quatro, soldi sessanta. Quali ebo- 
ac stimò Andrea Vanni dipentore, (Ancaivio detto. Entrata e Uscita ad annum 
a carte 70.) 

1409. A martino di maestro AgbusUno, dipenlore, florini iiij, libre ij, soldi 
riij , demo per mioiatnra nno measale. ( Aacmvio detto. Entrata e Usoila ad an- 
nnm, a carte 134 tergo.) 

1403. A Martino di maestro Agboslino soldi quindici, per nno minio di- 
pinse in nno messale onoro. (Abchivio detto. Entrata e Uscita ad aunum , a 
carie 35 tergo.) 

1 405. Maestro Martino di maestro AgbnsUno, dipentore. Sorini tredici, sol- 
di trentotto, e quali li diamo per sua prorisione di mesi iiy 4 lavorato a I' no- 
para , cioè a dipengniare io duomo co' maestro Spinello d' Arezzo, per Sorini 
tre el mese. (Aacmvio detto. Libro Rosso dal 1404 al 1419, a carte 59.) 

(1) È Sgliuolo di Pietro di Bacarello pittore. Nel 1394 dipinge in compa- 
gnia d' Ito di Piero, come apparirò qni appresso. 

(9) Ito o iTooe di Pietro di Cino di Baudoccio, fu del popolo di S. Salra- 
dore. Nel 3 di Novembre dei 1393 sposa Bartolommea di Domeuico di Cione 
d' Ancajano, maestro di legname, lo bo questa sola memoria di opere d' arte 
ebe lo riguardi. 

1394. 4 agosto. A Ibio (tic) di pietro e mateio di pierò, dipentori, iosino 
a di 4 d' agbosto lire Irentatre per cinquanta iscudicciuolli de le comunanze ebe 
dipensero ne la banda de’ pagli e altre cose pe' pagli. (archivio dell’ Opera 
DRL Dooifo 01 SiBKA. Libro del Camarlingo ad annum, a carte 51 verso.) 

(3) É il Sgliuolo di Giacomo di Piero pittore nominato più indietro. Le 
memorie sue dal 1408 vanno Sno al 1498. e sono queste. 

1408. 93 Dicembre - Le spese de la ebasa - E die dare a di xxiij di dicen- 
bre soldi cinque, denari sei, e qoa' demo a Piero d' Jacomo dipintore per sua 
fadigba per menare ad oro ed ariento uno crocieSsso d' attone. (Archivio del- 
L' Opera del Dcoaio di Sirha. Bastardello del Camarlingo ad annum a carta 
91 tergo.) 

1418. 17 Luglio. Pietro di Jacomo dipenlore, die avere da di xiiij di luglio 
per iSno adi 90 deto mese, per sei buopare dalle a dipigniare scbndi a I' ar- 
ma del comune e popolo e uno paro agniletti a soldi 16, denari 6 al di; mon- 
tano lire qnatro, soldi diecienove. (Archivio dello. Memoriale del 1408. a car- 
te 56.) 

1498. 14 Ollobre. Viso qnod magister Hartinns {BartholomH) disoesait a 
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Jachomo di set Guido Ha|;io di Cinello 

Giuliano di Bartalomoìo dello Uu- linaio di Gharliircio ( i ) 
rìano Daniello di Lonardo 

Lazaro di Lonardo da Vorvieto Gualtieri da Pitia (2) 

laborerio (pere turriti, et itind dimitiit imperfectnin, siiie liceiitia eorum; (Of- 
(icialium Concittorii) dirlum laborprium loravprnnl magislro Retro Jarobi pi- 
ctori de Senii, qui dictam apcram et laborerium tacere debeat. Et eidem man- 
daveruni, Bub pena eorum iiidignaliontB , qnalciins illnd pertici debeat statim , 
non obstante locatiooe tacla ma^istro martino, et non obBtanto aliqun itatuto 
artis picture. Qui maciater Petrus promùit, quod ipse taeiet prefatum labo- 
rerium, et sperami qnud durabit perpetiiiim. (Aaciitvio okllb RiPORMAGioai di 
Siena. Deliberazioni del ConciBtoro ad aniinm.) 

33 Ottobre. DecIaraTeruiit sal.'irinm macistri Pelli Jarobi. qui pinait 

speram in Torri Comunis , esse odo librariiro. (Aeciiitio dello. Deliberazioni 
dette.) 

(1) Credo sia figliuolo di Carlo dello Cariuccio d' Ambrogio merciajo, no- 
minato più indietro. 

(3) Di Gualtieri di Giovanni dello qui da Pisa, e più innanzi, dtllunigianii 
ossia di l.nnigiana, ho notizie che dal 1400 vanno fino al 1445, e sono le se- 
guenti. 

1409. Ghualtieri di giovani dipentore ane dati a di dello (13 settembre) 
lire sedici, soldi otto: e quagli (denurt) rilasù d’ mia volta dipense ne la sa- 
grestia. 

Anne dati a di 9 d'ottobre lire tredici, soldi 10; lasù de ia volta dipense 
ne la sagrestia verso salilo giovani. (Aacnivio nai.i.' oesoA dei. Dcobo di Sie- 
na. Baslardello del Camarlingo ad aniiiini a carie 18 tergo e 31.) 

1414. Cuallieri di Giovanni c Viltorio di Domenico, di|>enlori, dipingono 
nelle volle della cappella del Crocelisso. ( AKCiiirio detto Entrata e Uscita ad 
annum.) 

1415- - Lire 61. soldi 10. demo a Gnallieri e Vilorio per dipentnra della 
detta capella (del Croeefisio) fiorini 6. per dipengniare, e adorare, colori, oro, 
azzurro e Dopare dalle per maestro Martino e Cuallieri dipenlori. ( AaciHvio 
detto. Libro Rosso ad annum, a carie 110.) 

Gualtieri di Giovanni e Vittorio di Domenico, dipingono in Duomo Ina 

volle sopra la porta del Perdono, e sopra il Crocefisio, e due mezze volle a 
lato di esso, (aechivio detto. Libro detto, a carte 13 tergo.) 

1434. Maestro Ghualtieri di Giovanni dipentore. 

Anne datti a di 33 di ferraio lire dello quarantauove , i quali li fe di sa- 
laro e di provisione missere bartalomeio di giovanni ciechi, operaio, segbiien- 
do i patti e le ebouegnie falle per e suoi anliciesori. In prima per due velie 
e mezzo; l‘ una di san baaliano et qnela di santa chaterina; e do tale a la 

trebuna una meza; e più per uno di cierte pedale rimise a la facdatia 

de la trebuna e per isnarpellatnra de le volle e per pane e vino; trevo ane- 
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Vettorìodi DomenichoSargiau (Sar- 
giaio ; cioi^ pittore di targie ) 
Franciescbo d’Agniolo (1) 
Crislofano di Benedetto (2) 


Martino di Bartalomeio 

(ìiovanni di 

Benedetto di Bindo zoppo (3) 
(ìiovanni di Jaconio 


va per patio da aaoi aoticietori, choma più chiaramente apare; et ancho per 
la contieiiia ; -- e più per facittura di chalriiia e recbalura d’ aqua che fe’ cliol 
«uo gharzoue e douerala auere solo al ponte. (Aacuivio nKi.L’ Opeat uec (Ho 
MO DI Sisaa. Libro Ciallo dal 1430 ai 1 444 , a carte fil verso.) 

1439. Novembre. Maestro Chualtieri di Giovanni dipcntore die avere a di 
xxviiij di novembre 1450 lire cinquanta, soldi diciassette - sono per dipintura 
di parte del Pele|;rinsio di mezzo, ci dipesse a vaj el palcbo a botto (iiV), 
( Aaciiivio DILLO Sfidali di S. Maiia dilla Scala di Siiia. Libro de Conti 
Correnti dal 1436 al 1444, a carte 477 tergo.) 

1445. Maestro Gualtieri di Giovauni è nominato nel Libro de’ Conti Cor- 
renti segnalo O, a carte 454 tergo. 

(1) Abitò nella Contrada di S Antonio, e se ne ha ricordo nel 1410 e 
nel 14tS, nel qual anno prese moglie. Di cose d' arte non conosco di Ini niente. 

(3) Ecco r unica memoria che ne hu rintraccialo. 

1419. Tomme di Vannino, orafo, Giovauni Eranrcsrhi, mercante, Ghino 
di Barlolommeo, banchiere, eletti dalli Magni6ci Signori a onorare la sepoltu- 
ra di messer Giovanni di Cristolaiio, lire 944. 8. H. che furono spese da lo- 
ro in talTetUi nero e bianco per il pennone e sopravveste dell’ huomo e del 
cavallo per onorare detta sepoltura e per lire 6. date a Critlofano di Benrdrl- 
lo dipintore, e in cera et in altre cose. (Alenino dilli RiPoniiAOioiii di Sii- 
NA. Libro d' uscita degli ultimi mesi della Biceberna ad annum, a carte 37 verso.) 

(3) Altrove è dello Sgliuolo di Bindo da Valdorcia , provincia del .senese. 
Le sue memorie cominciano dal 1410, nel qual anno era agli slipendj deli’ O- 
pera del Duomo, e llniseono nel 1417 iu cui mori, essendo a Perugia a dise- 
gnare per la Chiesa di S. Domenico la gran finestra di vetri colorali, falla da 
fra Barlolommeo, domenioano. 

I seguenti documenti ci fanno conoscere altre sue opere. 

1411. 30 Aprile, Benedetto di Biodo dipenlore die avere a di 90 d' aprile 
fiorini tredici senesi, soldi qnaraiiladoc, denari nto, restava avere a ima sua ra- 
gione. - E die avere fiorini vinliquatro senesi a soldi 89 I' nno.- sonno per qua- 
tro mesi ci h aitalo a lavare {leggi; Invanire) gli sportelli dell’ arliqiiicra di 
Sagrestia. Incominciò inaino a di un d'aprile, e fini a di xivij d’ agosto, 
anno dello. (Aichivio dill’ Opiia oil Duomo di .Siina. Libro Rosso dal 1404 
al 1419, a carte 3.38 tergo.) 

A sua petizione furono iniigile presso I’ Operaio del Duomo, quattro 

casse di vetri di piò colori da finestre , appartenenti a fra Ambrogio di Bindo. 
maestro di vetri, (aichivio detto. Libro dello, a carte 956.) 

1414. A Benedetto di Biodo dipintore, lire 61, soldi 19, denari 8, e qua- 
gli faeemogli prestare, perché el dello Benedetto dipignesse la maestà della por- 
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Cristofano di malestro BindoccI 
Favolo di Giovanni Fei 
Landò di Stefano 
Ghuido di Domcnicho Tantucci 
Checho di Manno 
Tadeo di Bartalo barbiere 
Andreia di Ilartalo del maicslro 
Predi 

Nanni di Giovanni ser Cechi 
Tadeo di Francescho ^hofanajo (eó- 
fanaio che dipinge i còfani) 


Martino di maiestro Afnistinn 
Vetorio di Domenirho 
Martino di Bartaiomeio 
Giiisa di Fniosino 
Jachomo di Ghiiido 
Bindino di Ciaili (1) 

Giorgio d’ Andreia di Bartalo 
Mariano di Bindino 
Giovanni di Bindino (2) 

Giorgio di Checho di Lucha (3) 
Bogio di Charlluccio 


la di Careollia a lai allogata da Tommè di Vannino e compagni, gonfalonieri- 
(archivio delle RiFoaaiAGioKi DI Siena- Libro del Camarlingo del Conciitoro 
Num- X. dal 1415 al 1419 a carie 90.) 

1417- Benedictuf prole» Biodi piclor, in qna arie, licei iiiTcnis, mnlliim pro- 
fecerat , in conrenln fratram predicatorom de peraiio morlnu» eil et (epnltoa 
e»t die 19 mensia septembris . - . . (Bielioteca Pdeelica di Siena- Necrologio 
di S. Domenico, a carie 69-) 

(1) Fa da Trarale. Abitò nel popolo di S. Donato, ed ebbe per moglie Nic- 
cola di Maffeo Chini, apoaata nel 1385, la quale mori nel 1499 ai 18 di gin- 
gno- Di Bindino non conosco alcun laroro di pillerà. Egli mori nel 9 di No- 
vembre del 1418, e fn aepolto in S. Domenico- 

(9) Qnesll che hi da Travate, oltre essere stalo pittore, scrìsse ancora 
nna enriosa Cronica dal 1316 al 1384, parte in prosa e parte in rima, che si 
conserva mss. nel ano originale presso il Nob. Sig. Cosimo Finelli di Siena- Cel- 
so Cittadini, che ebbela sott' occhio, vi scrisse che I' anlore era nn conto Gio- 
vanni del conte Aldobrandino Pannoncbiesebi de* Signori di Travale, Ma con 
pace di quel grande erodilo ed antiquario senese , io non saprei acquietarmi 
alla sna opinione. Giovanni di Biadino in quella sna Cronica si dice più volle 
porenjo 0 guordnlore di porci. Può egli credersi che un Conte disceso da co- 
si nobile ed illustre casata, fosse ridotto a tanta miseria da fare qnel vilissimo 
mestiero? Ma che 1’ autore della Cronica sia il nostro Giovanni di Bindino pitto- 
re, si poò congetinrare ancora dal vedere che in essa sono disegnate e dipin- 
te di tratto in tratto, sebbene rozzamente, aicnoe Ognre- Di lui ho memorie 
dal 1809 al 1417, nel qnal anno mori ai 5 di Novembre, e fo sepolto in S- 
Domenico. Di lavori dell' arte sna ho questo solo docomenlo. 

1419. Giovanni di Biadino dipintore, die avere per dicienove hopare e roez- 
zo ò servito a dipigniare con benedetto di biado a dipigoiare (eie) I' armario 
di sagrestia, lire sedici. (AacHivio dell' Opera del Duomo di Siena. Memoria- 
le del Camarlingo ad annnm, a carte SI.) 

(3) lo dubito che nel nome di questo pittore non sia errore, e ebe deb- 
ba emendarsi in Gregorio di Cecco di Luca. Ed allora sarebbe egli quel mae- 
stro Gregorio che Taddeo Bartoli suo maestro e compaguo, adottò per figliuolo e 
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db’ PITTOBI SBIAKSI 

Micholo di Guardi forbiciaio (1) 

Jachomo di Giovanni 
Jachomo di Pepo (2) 

Antognio d’ Andreoccio di Bindo 
Vannino da Perugia 
Lazaro di Lunardo da Orvieto 
Daniello di Lunardo detto danese 
Benedetto di Bindo di Valdorcia 

fece lao erede. Nel Daomo, in una stanzeita contigua alla aagreatia esiste nna sua 
tavola data incisa dal Nosini nella Storia della Pittura Italiana. Porla questa scritta ; 

GRECORIUS . DE . SENIS . PINXIT . HOC . ANNI . DOMINI . MCCCCXXIII. 
ed In 8. Agostino era un tempo nell' altare de' Marescolli un' altra larola di- 
pinta net 1 4i0 da Taddeo e da Gregorio. Vi si leggeva 

TADDEVS . ET . CREGORIVS . DE . SENIS . PINXERVNT . HCCCCXX . 

Alcuni lo dissero errooeameule, Ruggiero. 

Non ho che questo documento. 

1418. A Gregorio dipenlore a di 34 di magio lire quattro per dipegnitura 
dei libri di Biccberiia. ( Archivio orlar RtrORMAfiiONi di Sirna. Libro della Bic- 
eberna ad annum.) 

(1) Porse fu Ogliuolo di Guardi di Cambio pillore del popolo di S. Pietro 
a Ovile, il quale nel 33 di Settembre del 1383 sposò Margherita di Bioduccio 
da Firenze. Non ho altre memorie. 

(3) Da questo pillore, stipite della famiglia dei Cermono, del quale non 
bo nessuna memoria, nacque nel 1433 maestro Francesco, orafo, come verri 
occasione di dimostrare più innanzi. 

(5) Del presente pittore bo queste sole memorie. 

1 409. 9 Ottobre. Nicboli di Naido dipenlore — ane datti a di 9 di otobre 
liorini uno soldi sesanladne, lasò de la volta dipense ne la sagrestia. ( Archivio 
drll' Ophra drl Duomo di Sirna. Bastardello del Camarlingo ad annum, a car- 
te 31 (ergo.) 

35 Novembre. Ane dati a di 33 di Novembre fiorini 3, soldi trenta- 

nove, e quagli lasò di sua fadigba dene a dipegniare la volta de la chapella di 
mezo de la sagrestia. (Archivio detto. Libro detto, a carte 34 tergo.) 

(4) È questi quell' Adamo che nella Liala del 1438 troveremo essere no- 
minato Adamo di Arcidosso. Nacque da maestro Colino c da Francesca del fu 
Cecco di Roberto da Bolaeno. Le memorie sue dal 1418 vanno al 144U. Que- 
ste sono di cose d' arte. 

1419. Adamo di maestro Colino, pittore, dipinge le volte del Duomo. (Ar- 
chivio drll' Oprra drl Duomo di Siena. Entrata e Uscita ad annum.) 

1440. 6. Giugno. Maestro Adamo di maestro Colino die avere a di vi di 
gingnio 1440 florini trentasei a lire iiij (per) Dorino ; sono per la dipintura del 
palco de la Infermeria, (archivio dello Spedale di S. Maria della Scala di 
Siena Libro de' Conti correnti dal 1430 al 1444.) 


Franciescho d’ Agniolo 
Gbualtieri di GiovaDoi dellunigiana 
Nicholó di Naido da Norccia (3) 
Masseio di Lupo da Pisa 
Sanestro di Domenicho da Voltolina 
due Todesebi che fano Naibi (car- 
te da giuoco ) 

Adamo (4) 
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ÀiJiessu di qui sanino iscritti tati e difientori che si tnioverauo 
ne r arte nei mccccxxviij. 


Andrcin di Bnrtolo di Fr<‘di 
l.<-indu di Stefano 
fiiissa (Giusti) di Friiosiiio 
Martino di Bartolomeio 
Piero di Jnehomo Pieri 
Crisstofano di Benedeto 
.Vanni di fiiovani ser Circhi 
Jarhonio di (ìbnido (1) 
Frii 08 ino di Nofrio 
Vicho di I.nrba (2) 

Giovanni di Favolo 
Lazaro di Lonardo 
Danielo di Lonardo 


Antonio di mae««tro Simone 

Stefano di Giovan 

Sanno di Pietro 

Antonio di Gius!>a 

Ghuallieri di Giovani 

Antonio di Filippo da Pistoia 

.Adamo d' Arcidosso 

Micbo di Pietro Miebi 

Piettro di Giovanni d’ Anbbruo- 

( 3 ) 

Jacbomo di Melo da Magano 
Nani di Piero da Ravacciano 
Simone di Saivesstro (4) 


(1) Credo che sia fl|rliuoto di Guido di Domenico de' Tantncci, piilore no- 
minalo indietro. Nei 1 408 spo«A cnadoiina Lorenza. Di Giacomo ho memorie 
dai 1410 al 143t: di rose d'arie, questa sola. 

1410. Jarhomo di Ciiido dipenlore die avere lire sci, soldi dieci e quali 
su' per xzi srhiido a’ dipelili a' pagli e per nna asta di lancia da parli. ( Aa- 
cuirio dzll’ Opxba del Dcomo di Sieda. Libro Rosso dal 1404 al 1419, car- 
ta SOS terpo.) 

(3) Vico di Loca i pittore nominalo dal 1436 al 1443. Eccone i docnmentl. 

1436. A Lodovico di Lucha e compagni dipintori, lire sesantadue — per di- 
pinlnra di qualro agnolelti stanno a' I' altare magiare di duomo e dielro; e di 
menare a oro più llghnre al pergholo di duomo, e dipintura una tenda a la 
madonna della cappella del Campo, (abcuivio dill' Opbba del Duomo di Sib- 
KA. Entrala c Uscita ad annum, a carte 78 tergo.) 

1437. (1438.) 7 febbraio. A Vico di Luca e compagni dipenlori a di 7 di 
feraio, lire 4. 10. |ier dipenlura di due cassette per porre in su l’altare magio- 
re del duomo, e per dipcntura d' uno santo Andrea di marmo per la cappella 
del Campo; cioè fregi d’ oro. (Abcbitio detto. Entrata e Uscita ad annum a 
carte 63.) 

1443. Vico di Luca e compagni pittori sono nominati in quest'anno. (AB- 
coivio detto. Entrala e Uscita ad annum a carte 18.) 

(3) Nel 1 438 fu mandato castellano del Cassero di Massa. Altro non so di 
questo arlelicc. 

(4) Intorno al presente artefice non ho che questo documento. 

1431. Malestro Simone di Salvestro dipentore diè avere lire cinque per di- 
pentura di cinquanta schale de la 'nseguia de lo Spedale. ( ABcnivio dello Spe- 
dale DI S. Mabia della Scala. Libro Giallo dal 1439 al 1443 a carte 338.) 
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Nicbolo di Uiovaoi Venturi; (1) 
Lorenzo di Piero 
Antonio di ser Nado 
Donienicho di Bartolo d’Ascano (A- 
triano) 


Naatagio di Guaspare, orafo 
Lonardo di Nanni, barbiere (2) 
Donienicho di Cristofano 


Pittori che si trovano nominati nel Libro d ite Capitudini del- 
le .'Irti fatto nel ed esistente ndl’ Archivio delle Rifor- 
magioni di Siena. 


Andreas Vannis 
Lucas Tonis 
Lutiniis Piovani (3) 
Franciscus Nerii 


Bartholiis magistri Predi 
Filippus Vannis 
Franciscus Vannis 
Barlbolomeus domini Bolgarini (4^ 


(1) Fu cerajuolo e pittore; ma in quest’ ultima arte, per quanto ai pai 
^indicare dalle opere sue che ci restano, molto inrelice. — Copiò la narrazione 
della battaclia di Montaperti, e ri fece brullissime miiiialiire ; nè direrse da que- 
ste sono quelle che pose nella copia del Tolgarizzamenlo della storia della Guer- 
ra di Troja di Guido Giudice delle Colonne, Arobidue questi codici sono nella 
Pubblica Biblioteca di Siena, Niccolò mori nel 1464 il 1 d' Aprile. 

Intorno a questo arleilce ai può leggere la prefazione alla .tlttcellanea Sto- 
rica Senese pubblicala da Giuseppe Porri nel 1844, 

(3) Fu Qgliuolo di maestro Nanni di Biagio. Delle sue coso d'arte ho so- 
lamente questo ricordo. 

1460. Maestro Lunardo di maestro Nanni deve avere lire sellici, sonno per 
la dipeolura di 3 figbiire rholorile et altri lavori falli nella mia chapella di cha- 
lonica (di Grosseto) che mancliavano. (abciiivio dell' Opbba DEL Dl'omo di 
■Siena. Libro giallo segnalo A c due slolle di Cipriano d' Antonio Corti a carte 6t.) 

(3) È anche chiamalo Nulino. Fu del popolo di S. Fgidio, e nel 1347 spo- 
sò Giacoma di Beniuo. Non ho altre memorie. 

(4) Fu di famiglia dell' ordine de' Nove. Ebbe io moglie madonna Barlo- 
lommea, e risiedè nel marzo e nell' aprile del 1363. Fu frale dello Spedale di 
S. Maria dulia Scala, e morì nel 1378. Il Vasari nella vita di Pietro Laurati 
0 Lorenzetti, lo chiama; Barloloinmco Bologhini. Ma forse è errore di stampa. 

Nel 1373 dipinse per la chiesa dello Spedale una tavola alla cappella pres- 
so la porla della cappella del Sacro Chiodo; in essa si leggeva; 

Feater Babiuolomel's n.M Bcluarini de Senis me pinxii ibhpobb on 
Calcasi rectoris iiospitalis sce; marie A . DNI . MCCCi.XXIII. 

Ecco le memorie de' .suoi lavori. 

1343. Ilein Borialo bulgarini pictori , novem floreoos prò pictura uoiiia 
tovaglie in dumo doininoruin Nuiimu, Lire 58. soldi 4. (ARCUIVIO DELLE Ki- 
roBMAGio.vi ni Siena. Eniiala e Uscita della Biccheriia ad aunuin.) 
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BREVE 

Buonamirsus Paci* (1) 
Nicholaus ser Sozzi (2) 

Jnciibus fratris Mini 
Petrus ser Dote 
Johannes Sere 
Oistoraniis Cosone 
Fede Naidiireii 
Biasius Marìnelii 


DEIX’ ARTE 
Biasius Gorì 
Matheus Mei 
Paulus maf(istri Nerii 
Komanus magistri Mini (3^ 
Picrus de Gcrfalco 
Jacobus Biodi 
Angelus Naiduccii 
Jacobus Cini 


1353. Riceve duo florini d'oro, soldi 0, e denari 8. per la pittura dello ta- 
vole dell’entrata e uscita della Biccheriia del semestre di quell’ anno. (Archi- 
vio dello. Entrata e Useila della Bicrherna ad anniim a rarle 100.) 

1303. A Bartalomeio di uiisser Bulgarino , e Lueba dipeiilore e Jachomo 
dipeutore: ebero 4 lire, 10 soldi, che foro arghomeiilare a levare la tavola de 
la madona, quando si trasmutò e posesi dal crorielisso. (archivio dell’ Opb- 
R.v DEL Dcoho di SIEDA. Libro d’ Entrala e Uscita ad annum.) 

(1) Fu dell' ordine de' Dodici, ed abitò nella parrocchia di S. Donato. Nel 
27 di novembre del 1.548 sposò Maddalena di Cecco di Nuccio. Risiedè nel 1354 
e nel 1300 per il bimestre di novembre e di dicembre; fu capitano di po- 
pulo nel 1303 per i mesi di gennaio e di febbraio. Nello stesso anno fece te- 
stamento, e forse mori. Non ho altre notizie di questo artefice. 

(3) Do' Tegllacci; c fu uno de' Siiidaci a concludere nel 39 di giugno 
del 1353 i capitoli della dedizione de' Massani al Comune di Siena Nello stes- 
so anno fu degli Esecutori di Gabella; nel 1301 degli UlHciali della Mercanzia; 
e finalmente negli anni 1357, 1350 c 1303 risiedè nel supremo magistrato 
della sua patria. Mori nel 15 di Giugno del 1303, come apparisce dal seguen- 
te documento. 

1303. Nicniaus ser Sozzi, pic.lor, scpultos est die xv mcnsis Jnnii. (Biblio- 
teca PCBBLICA DI Siena. Necrologio di S. Domenico a carte 17.) 

Esiste tuttavia di questo artefice una bellissima miniatura nella prima car- 
ta del CalefTo dell' Assunta nell' Arebivio delle Riformagioni di Siena. Rappre- 
senta Maria Vergine ebe sale in cielo contornata da angeli, e da serafini. Vi 
è scritto a lettere d' oro 

NICHOl.AVS . SER . SOZZI . DE . SF.NIS . ME . PINXtT. 

(Vedi Vasari, Edizione di Lemonnicr. Voi. VI. a pag. 185 e 308.) 

(3) Forse fu fratello di Galgano di maestro Mino pittore. La più antica ri- 
cordanza ebe io ne abbia è del 1330; la più moderna è del 1303. Fu del po- 
polo di S. Donalo e sposò Andrea di Cecco di Martino nel 1330. Fece I' arie 
in compagnia di Pietro di Vaiinucrìo, pittore. De’ suoi lavori conosco questi 
soli documenti. 

1548. (1349.) 33 Febbraio. Romanns olim magistri Mini, vendidit Antonio 
Karoli de gorenna {Guienna?) labiilas pietas, pretio Lxxx florenorum auri. (Ar- 
cnivio nELi.' Uffizio nei. Registro di Sien.s. Denunzie di Contratti ad aunum 
a carte di tergo.) 
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Franciscus Pieri Chele Vannis 

Landus Dominici (1) Cechus de Bozoli 

Galganus magistri Mini Cristofanus magislri Bindoccì 

Dopo la tavola dei nomi dei Pittori ascritti all' Arte , si 
trova una approvazione del 21 di febbraio 1 il 3-1(1. ed un’al- 
tra fatta nel 2 di settembre del liti dagli Uffiziali ddia Mer- 
canzia, e dai Bonificatori delle Arti, alla quale segue la pre- 
sente : 

Anno, inditione, die et mense siiprascrìptis. (2 Septembris 1441.) 

Supranominati domini Ofilliales CniversitaiU merrantie et merca- 
torum civitalis Scnarum, nec non boniOcatores Artium prenominate 
civitatis, sedentes prò tribunali in eorum solita residentia, secundum 
formam statutomm Senariim ; solempniter et concorditer deliberave- 
runt - et sic deliberantes - submiserunt et conjunxerunt diete Universi- 
tatis (sic) Artis pictorum, Artem Vitreariorum: idest rniversitatem Ar- 
tis illorum qui faciunt fenestras viireas vel qui in ipsis fenestris vitreis 
faciendis , aliqiio modo se esercent. Et predirla fecerunt - virtute et 
potestate remissionis et autoritatis eis concesse - a generali consilio 
Campane Magnifici Comiinis Scnarum : - declarantes omnia et singola 
suprascripta statuta et ordinamenta super contenta in presenti Brevi, 
impartibus (sic) dumtaxat non canrcliatis vel abrasis ; exequi debere 
per omnes siibditos diete Arti vitree; videlicct omnes iilus qui aliquo 
modo se cxcrcenl in faciendis fenestris vitreis, et per eos plenarie et 
inviolabiliter observari . prout - observantur per ilios qui cxercent Ar- 
tem pictorie. Ita qiiod diete Artes pietorle, et vitreorum, videlicet 
omnes illi qui exereent alteram dictariim artium, sint et esse intelli- 
gantur in antea de iiniversitate artis pictorum tantum; et per eos 
omnes serventur suprascripta statuta et ordinamenta ac si essent omnes 
pictores et de universitate pictorum : ita quod sint de uno membro 
et una arte tantum. Et predicta fecerunt dicti odlliales omni meliori 
modo, via, etc. 

Ego pelrus iilius giteci pelei de Senis - nolarius - scripsi et pu- 
blicavi. 

1355. A Romano dipeiitorn per rinfresebatora degli Angiaoli che stanno 
soli' altare di Duomo. ( Ancitivio dell' Opera del Ddovo di Siexa. Entrata e 
Uscita ad annnm.) 

(I) Forse è llglinolo di Dumouiro di Orlando o di l.andu, pittore fiorito 
nei 13.37. 
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Hu^nula la generak- raccolla dell’ arie no>itra a dì quindici di 
gcnnaro, nello spedale di santa Maria della Scala, luogo nostro soli- 
to et consueto, con numero sullltiente di maestri, al tempo de 1’ ho- 
norevole rettore nostro, Jnloinmuria di barolo Lari (I) vi suoi 
consiglieri; GiuvaiiHi di Ncruccio (-2); Davitle di Barlohmmeo j 
di Davitle (i),; et di Alichdagnolt) di Jnlunio (i), caniarlengo, ne 
l’anno MDXXXlll, fu fatta proposta dal sopradetto rettore, come era 
di necessità; considerato quanto le cose de l’arte fusseno trascorse; 
vedere di produr quelle a miglior termine, et a bene e utile de l’ar- 
te di fare una aggionta di nuovi capitoli al Breve nostro. Et con la 
autorità che in quello si contiene, fu ila quello et suoi consiglieri, 
chiamati tre uomini, quali furono: Giovanni di Neroccio; Giovan- 
ni di Favolo', vi Bcrnabé d’ Àgnolo ; li quali co’ lui et consiglieri 
insieme, dovessero ciascuno da se et tutti insieme, rivedere il Bre- 
ve, et quel correggiarc et aggiogniare. E la delta correltione et 
aggionta referire nella prima raccolla : dovendo pigliare delti tre 
huoinini ogni pitilione di qual si voglia maestro, che a bene et u- 
lile de l’arte volesse dare. Et cosi fu fatto di nuovo a di 10 d’A- 
prile , ragunata la generalo raccolla nel sopradetto luogo con nu- 
mero soflìliente: furono dal rettore posti innanzi tutti i capitoli da 

(1) Di , soprannomin.ito il Tono, chr fu atichR architello cirile e 

Diilitare, »ar.iiitio dati iu «iogiiilo iloctimeiili e noliiie in abboiidaosa. 

(3) Fu tlgliiiolo di Ncroccio di Cartolommco Landi del Poggio, pìUore e 
KuUore, del quale f^arà parlato più iiiiiaiizi. 

(5) Figliuolo di un pittore del quale verrà occasione dì discorrere a Idd- 
go uel processo di qoesla pubblicazione. 

(4} Fu dello lo ScGÌiibrùio. >e xarn p.'iilalu in seguilo. 
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lui fatti et dalli luioinini sopradetti, et dopo molti partiti, per non 
tediare la raccolta, fu data ampia autorità a quattro huomini chia- 
mati da’ letionari , che col rettore insieme , di ciò che fra loro si 
facesse, fusse ben fatto, et aprovato, quanto se dalla raccolta me- 
desima fosso fatto. Li quali furono Harfolommeo di Daviltc; Ghi- 
no d’ Jnlogiio (i); Bar nahe d' Agnolo ; q Barlolommco di Fran- 
cesco (2). E tutti quelli capitoli che si vensero, furono per il 
medesimo rettore presentati dinanzi a sip;nori ufiìziali della Mer- 
cantia, et da loro signorie più volte cxaminati, tutti questi da 
quelle furono concessi et approvati. 

Capitolo LXII. 

È stato solennemente dal nostro ofTìtio deliberato, che non 
sia nissuno di qualsivogli sorte , conditione o arte , che ardisca te- 
ner pitture, scolture colorite, cose dorate, disegni a mano, di stam- 
pa 0 coloriti , carte peste , gessi , o stucchi , se prima non ha pa- 
gato il dritto a l’arte de’ dipentori : e di poi oltre di questo, sia 
tenuto pagare l’emposte ordinarie ogni anno, come ogni pittore. 
Et chi contrafarà , caschi in pena di perder la robba , e ’l dritto 
de r arte ; cioè quelle robbe , o dipente o scolte che si sieno. 

Capitolo LXlll. 

Ancora ordinano, che qualunque persona tanto nel contado, 
come nella città, vogli far buttiga o pigliar lavoro sopra di se, o 
vendare pitture, o cose appartenenti a l’arte, paghi al nostro ca- 
marlcngo per 1’ arte lire quattro per suo dritto : e questo s’ inten- 
di per quelli della città , o vero dominio di Siena. E se sarà fo- 
restiero , paghi lire otto , e più e meno quello che piacerà al ret- 
tore con suoi consiglieri : considerato la conditione della persona , 
et la qualitade del hitto. 


(1) Nacqne da Autouio di Ghino di Paolo da Lacca, scnllore che visse 
langameiilc io Siena, e vi mori nel 148!2. Non mancherà in seguito opportu- 
nità di dare di ambedue questi artefìci maggiori notizie. 

(i) È detto degli Almi, e ne sarà parlato pià innanzi. 


Si aik;iiinta ai, brrvk oei.l' arte 

Capitolo LXIV. 

Audio ordenianio, dio il rettore co’ suoi consifjlieri possi per 
bisogni ile Tarte porre una imposta a tutti e maestri, ili soldi set- 
te per uno, et per metà a’ garzoni, in bene e utile di quella. 

■Anco ordcriiino (sic), che non sia nis.suna persona o arte che 
possi difendare, o forestiero o della città, che veiiis.se con rob- 
lie appartenenti a noi o a nostri sudditi , centra l’ arte nostra. 

Ancora ordeniamo, che tutti li iiiacstri, garzoni c sudiliti, tan- 
to del contado , quanto della città , debbino venire o mandare la 
mattina di santo Luca a udire la messa a la nostra capjiella nel- 
lo spedale di santa Maria della Scala di Siena , coll’ oll'erta di un 
cero di valuta di soldi dicci, come parla il Breve; sotto la pena 
ordinata. 

Tutti li pittori di qualsivoglia cosa , tanto del contado, quan- 
to della città; pure che adoperino colori o pennelli. 

Tutti li miniatori a pennello, a penna, e coloritori, excepfo 
che persone ecchlesiasliche (posto più modernamente) 

Tutti li disegnatori di qual si voglia cosa. 

Tutti li mettitori d’ oro, iT argento a pennello o in qual si ve- 
gli cosa, escetto che a fuoco. 

Tutti li stampatori d’ ogni cosa , escetto li stampatori di libri , 
cioè di Iettare. 

Tutti li formatori di gessi, cartepeste, stucchi, ed altre cose. 

Tutti li cartai che fanno carte da giuocare. 

Tutti quelli che tenessero disegni a mano , di stampa , o co- 
loriti. 

Tutti li battelori , battestagni , e simili. 

Tutti li maestri e garzoni d’ invetriate. 

Che chi mette oro, devi dire la verità. 

Ancora ordeniamo . acciò che ogniuno vaili realmente , che se 
fosse dato a dorare alcuna cosa; che quello che farà tal lavoro, 
sia tenuto et con effetto lo faccia; cioè di dire la verità di quan- 
to oro babbi messo nel detto lavoro, senza alcuna fraudo. E se 
fusse trovalo in bugia . caschi in pena di quanto vale 1’ oro ; ciò di 
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lire quattro per cento, et a ogni modo facci buono 1’ oro al pa- 
drone: et chi l’accusarà, guadagniarà la quarta parte, provandol 
con verità : del resto vaili la metà a 1’ arte et 1' altra metà agli 
olTitiali della niercantia. 

Anco ordeniamo, che si facci ogni anno uno scrittore che 
debbi spogliare i libri del cainarlengo, et porre al libro grosso: 
con salario di soldi quattordici 1’ anno, eletto da letionari, come la 
elctionc del rettore ; c mancando de l’ oflìtio , caschi in pena di lire 
cpiattro. 

Anco ordeniamo, che si facci ogni anno due oparari per la 
cappella di santo Luca et a bonificatione dell’ arte. 

Anco ordeniamo, che non sia nissuno che vadi profferendo 
alcuna sorte di premio a legniaioli o vero altri per avere lavori : 
et questo si fa , perchè c lavori sieno da padroni liberamente al- 
logati a chi ior piacerà : c chi contrafarà , caschi in pena di lire 
dieci per volta. 

Anco ci è parso aggioniare al capitolo delle, stime : che non 
sia alcuno che dia piu'er in nessuno modo a’ lavori fatti da altri , 
nè da farsi , se quello non vede con clfetto cl lavoro che egli pro- 
prio avesse a fare : sotto la pena che nel Breve si contiene. 

Ancora ordeniamo che se i sindachi non vedranno le ragioni 
infra quindici di da eh’ egli aranno e libri del camarlengo, caschi- 
no in pena di lire due per volta ; e se il rettore non riscotarà la 
detta condenagione , caschi ne la medesima. 

Anco ordeniamo , che ’l rettore c camarlengo babbi vagatione 
( tHteazione J anni tre , doppo la fine del suo iiHitio. 

Ordeniamo ancora, che ’l rettore chiami sei homini de’ più 
honorati in sua compagnia, per accompagniare la Signoria alle fe- 
ste e procissioni: et se quelli che saranno ('chiamofij, non voles- 
sero andare, caschino in pena di soldi dicci per uno. 

Ordeniamo , che ’l rettore possi gravare reale et personale fi- 
no alla somma di lire vinticinque ; procedendo come il camarlcn- 
go degli offitiali della mercantia: e chi si tenesse gravato, possa 
appellarsi a sopradetti offitiali. 

E acciò che l’ infrascritte (sic) cose si possine eseguire, or- 
deniamo che ’l messo babbi per salario lire quattro l’ anno et egli 
sia obbligato comandare raccolte , et far tenute come parrà al ret 
tore o camarlengo; e non bastando solo, debbi pigliare compagni 
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a sae spese; consi(h?rala però la qualità della causa. Et cosi se 
gli debbi usar discretione. 

Anno Domini 5IDXXXIII Ind. VII die XXIIi Jan ; 

Spectatissiini domini oflilialps mercanzìe (sic) et merratoriim ma- 
gniflcae civitatis Scnarum in eonim sciita residenlia numero siiffirenti 
conTocati et rongregati prò rebus eorum oiUcio expeclantibus et per- 
tinentibus, et ser\atis servandis, visìs slatutìs et reformaliones (sic) fa- 
ctis per universitatem artis piclorum prout Constant, denuo scripta in 
hoc volumine statutorum et brevis fo: .... et finienlibus: se li debbi 
usar discretione ec. cc. 

Sono approvate ec. 

Gio: Batta d' Ippolito da Casole notare della mercanzia ne fu rogato. 

Le ajipromzioin ricomimiano coir auno 1565 27 Àgosln. 
Mancano quelle del 1569, 1579 , 1581 , 1585 , \5H7. Dopo l' ap- 
provazione del 1592, ai trom una supplica dell" unirersitù dei 
Pittori porla al Granduca nel 1592. 
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BKEVK DELL’ AHTE DEGLI ORAFI SENESI 

DELL’ANNO MCCCLXl 


In nomino domini nostri Jesu Christi , et gloriose virginis Marie , 
et omnium sanctorum, et sanctarum dei. Amen. 

Questo ene il Breve dell’ arte degli orali farto e riformato 
al tempo di Giovanni Ghinncci rectore, e di Domenico del mae- 
stro Feri camarlenglio, e Fica di Duccio e Fentura di Francescho 
e Matteo di Cino suoi consiglieri, negli anni del nostro signore .le- 
so Christo Mille trecento sexanta e uno, del mese di maggio : per 
vigore d’ una racolta di vinti capoinaestri orafi, e quali elessero 
sei savi huomini a questo Breve riformare. E nomi de’ detti sei 
elecli sono questi: Luca del maestro Feri; Grafia di Giovanni; 
Fiva di Cuccio; Lodovicho d^ Àmbruogio; Chimento di Berto; 
e quali sei così ragunati , con diligente e matura diliberatione e di 
concordia di tutti e sei, avendo appo loro il Breve vecchio della 
predetta arte, e considerando a molti capitoli, che conferiva l’uno 
coir altro e 1’ uno intrigava 1’ altro ; per dichiare (sic) e racon- 
ciare e detti capitogli, providdero e ordinarono in questo modo; 
cioè : 

Capitolo I. 

Come V arte debba avere uno rectore j uno camarìengo 
e tre consiglieri 

Imprima providdero e ordinavo, che la predetta arte abbia 
e avere debba uno rectore e uno camarìengo e tre consiglieri, 

(1) Coiliro mrtnbrtoaceo in ntUTo di fo|lio n«lla P. Biblioleea di Sipni, 
A. vili. 41. 
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de’ quagli duri el loro officio sci mesi , e di sci in sei mesi vada ; 
e comincisi el loro officio in calende luglio , anno mille treccnlo 
sesanta e uno, e duri infino a calende gennaio, anno dello; e cosi 
vada in perpetuo di sci in sei mesi, di rectore in rectore. 

Capitolo II. 

Del modo da eleggiare el reclare, d catìuirleiign , 
e tre coiuiglieri 

Anco providdero e ordinaro , che si chiamino in questo mo- 
do : che il rectore che cne al presente , per saramenlo e a pe- 
na di vinti soldi di denari, che infra otto dì all’ escila di giugno, 
raguni tutti e capo mastri e gignori e lavorenli, ladove a lui pia- 
cerà, e faccia comandare per lo suo messo , tre volte in uno dì, 
che tutti e capo maestri c gignori e lavorenli sieno a la d<‘tUi ra- 
colta r altro dì ; e poi che gli à ragunati , el rectore faccia leg- 
giare quegli capitogli, che a lui parrà che sieno di necessità, e 
poi usi quelle savie parole che creda che sieno di bisogno ; e poi 
debba fare tanti brevi, quanti capo mastri saranno nella delta ra- 
colta : c intendasi sempre che vi sieno le due parti , o da ine in 
su, capo maestri: ne’ quagli bre\i debba avere tre che vi sia 
scritto ÀI fa e 0; e poi e detti brevi debba menare insieme tulli 
in una coppa overo nappo overo confettiera d’ ariento ; e poi o- 
gnuno de’ capomaestri vada con mano aperta a pigliare e brevi : 
e quegli tre a cui rimarranno e brevi pieni d’ ÀI fa ed’ 0, giurino, 
e giurare debbano d’ eleggiare uno rectore , e uno camarlengho 
e tre consiglieri, e più sofficienti che conosiaranno (*ic)\ salvo 
che non possano eleggiare loro medesimi nè loro padri , nè loro 
fratelli carnali , nè loro conpagni , nè loro figliuoli . nè rectore ri- 
fermare nè suo conpagno nè neuno che fusse stalo per uno anno 
dinanzi ; e similemente el camarlengho abbia la detta vacalione : e 
così sia tenuto l’ altro rectore d’ eleggiare c suoi successori , a otto 
di all’ escila di dicembre ; c se altrcmenti 1’ aleggesse , non vaglia 
per essa cagione : e che neuno possa essere di minore età di vin- 
ticinque anni : e che egli abbia tenuta bottiga sopra a se cinque 
anni per lo meno , e che neuno forestiere non possa avere neuno 
officio nell’ arte degli orafi. 
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CAf>ITOLO MI. 

Dtl modo di fare giurare gli ufficiali. 

Anche providdero e ordinare, clic inmnntancntc die il rc- 
ctorc avara olccli gli ullìciali nuovi, gli debba fare giurare nella 
sopradcUa raeolta 1’ ufficio loro a operare a buona fede , senza 
frodo, corporalmente toccando el libro degli orafi, e secondo 
l’ antiche e buono usanze , e niantenere gli ordini che in esso sta- 
tuto si contiene. Se saranno nella detta raccolta, giurino prima che 
si partano; se sarà (*ic) in Siena, giurino infra due di; e (*e) sa- 
ranno fuore di Siena, giurino infra otto dì. 

Capitolo IV. 

Conte e/ reclore possa condenuare e riceva re ogni coudeunagioue, 
la quale esso facesse 

Anello providdero e ordinaro, che al presente colui che è 
c che per a tempo sarà rectore, possa condempnarc e ricogliare 
ogni pena nella quale cadesse neuno capo maestro, lavorenli o gi- 
giiori , secondo gli ordini de la detta arte ; e a fare pervenire ne le 
mani del camerlengo si che a la line del suo officio non abbi a 
ricogliare denaio niuno: se già el caniarlengo nuovo none stesse 
contento d’ avere ricevuta la detta condenpnagionc : e si cosi non 
facesse , caggia nel saramento , e a pena del doppio del conden- 
nato ; se già la tale condennagione non venisse fatta infra otto di 
all’ escita del suo officio : se non la può ricogliare , lassila al re- 
ctore, c al camarlengo nuovo. 

C.aPitou) V. 

Di fare giurare d' ubidire e reclori. 

Anco providdero e ordinaro, che ogni capo maestro, lavo- 
rente , e gignorc giurino , e giurar debbano d’ ubidire e rectore 
che è, e che per gli tempi saranno, in tutti e loro (‘omandamen- 
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ti liciti, P onesti, secondo gli ordini d’essa arte, e secondo 1’ an- 
tiche e buone usanze. 

Capitolo VI. 

Di chi dicase villania al recfore., o al camarlengOj 
0 a consiglieri o al messo 

Anco providdero e ordinaro, che qualunque capo maestro 
lavorente o gignorc dicesse \illania al rectore o al camarlcngo, 
o a consiglieri, o al messo dello rectore per cagione deirufìcio 
loro ; che essendo e tre di loro in concordia , si possano conden- 
nare quel cotale o cotagli che avessero detto villania, in quaranta 
soldi per uno , e per ogni volta ; considerato sempre la pena gran- 
de, come fosse la villania, cioè: se fosse detta al rectore villania, 
paghi maggior pena , che se la fosse detta al camarlengo , o a’ 
consiglieri; e se fosse detta al camarlcngo o a’ consiglieri, paghi 
maggior pena, che so la fosse detta ai messo del rectore; e se 
fosse detta la villania dal capo maestro, paghi maggiore pena, che 
se r avesse detU lavorente o gignore : sempre con discretione. 

Capitolo VII. 

Che il rectore col suo consiglio possa fare racolla 

Anello previdero e ordinaro, che il rectore col suo consiglio 
possi fare racolta tante e ipianle volte sarà di bisogno, nella (juale 
racolta abbia e avere debba per lo meno , dmlici capo maestri ; 
e che comandato che sarà per lo messo del rectore, qualun |ue 
none ubidirà , caggia in pena ; ogni capomaestro in due soldi , e il 
lavorente e gignore in dodici denari per ogniutio, e per ognivol- 
ta; c chi venisse quando il rectore avarà facta la proposta, pa- 
ghi mezza pena. 

Capìtolo Vili. 

Di chi acisse della proposta del rectore 

Anco providdero e ordinaro, che quando el rectore avarà 
facta la proposta in ogne racolta, neuno non possa dire, se nono 
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ski ritto in piei nel luo^o usato , e che neuno non esca dalla im- 
posta infine a tanto che la detta imposta non saràdiGniki; e che 
a Oi'ne imposta , possano dire quattro dicitori e non più ; e chi 
contrafacesse, cangia in pena in cinque soldi, a la discretione del 
rectore; e poi che sarà consigliato, debba mettare il rectorc a 
lupini bianchi e neri ; c quando le due parti saranno acordati (*ic) 
si sia fermo, e vada a seguitione. 

Capitolo IX. 

Del modo di fare la racolla d’ ogni due mesi 

Anello providdero e ordinaro , che i’ rectore sia tenuto per 
sai-amento di fare ricolta d’ ogni due mesi , in que’ luoghi che a 
lui parrà ; e ine si projionga se alcuna cosa è a fare per loro ’n j 
bene dell' arte , e cpiello che vi si preiidarà per le due parti ac- 
cordanti, vada a seguitione: e trare allora o ricercatori. 

Capitolo X. 

Del mudo del potere lavorare e tenere lavorato oriento 

Ancho providdero e ordinaro, che ogni capo maestro e la- 
vorcnte e gignore sia tenuto e possa lavorare , e tenere lavorato 
oriento , el quale sia di tenuta di diccc oncie almeno, nuovo e 
vecchio, ribrunito: e chi fussc trovato lavorare, overo lavorato 
nuovo overo ribrunito , o rimbiancalo arienlo , el quale fusse me- 
no che la detta lega, sei denari piccoli a valuta, per oncia: che 
il rectore sia tenuto di tollare a quel cotale overo colagli, soldi 
vinti, e non rondare, ma in bone dell’arte convertire. E chi fusse 
trovato lavorare overo lavorato nuovo o vecchio ribrunito, overo 
rimbiancato aricnto, meno che la detta lega, dodici denari di va- 
luta, per oncia, sia tenuto el rectore di tollare a quello cotale ove- 
ro colagli, quaranta soldi , e in bene della delta arte convertire: 
e ogne lavorio che fusse facto de la predetta lega, nuovo o vec- 
chio, ribrunito overo rimbianclialo , compare e guastare, si che per 
fecto (sic; leggi: effetto) non vaglia niente. E chi fusse trovalo la- 
vorare overo lavorio fatto, nuovo o vecchio, ribrunito overo rim- 
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biancliito arionto , el qualo fusse meno che la detta le^a , da do- 
dici denari iiitino a due soldi di piccioli 1’ oncia ; che (a) quello co- 
tale, overo colagli, el rectore sia tenuto di tollare cinque lire, 
e in bene dell' arte convertire ; cioè di denari. E chi fusse trova- 
to lavorare, overo lavorato, nuovo o vecchio, brunito overo rim- 
biancliito ariento, el quale fusse meno che la detta lega, due sol- 
di 1’ oncia di denari piccioli , o da inde in su ; che quei cotale o- 
vcro colagli, sieno per lo rectore condempnati overo condennato 
in cinque lire, e sieno la metà degli ufficiali della mercantia, e 
r altra sia della detta arte. Leggi 1’ agiunla. 

^giunta fatta al sopradetto capitdo 

.\ncbo providdero e ordinare , che come el sopradetto capitolo 
parla, che a chi sarà trovato ariento per lo modo che nel so- 
pradetto capitolo si contiene, mancho da dodici denari, infine a 
diciolto denari a valuta per oncia, paghi tre lire. E a chi fusse 
trovato ariento manco da diciotto denari , infine a vintiquatlro de- 
nari per oncia a valuta , paghi cinque lire. E a chi fusse trovato 
ariento manco da vintiquatlro denari, infine a trenta, paghi vinti- 
cinque lire. E a chi fusse trovato ariento manco da trenta denari, 
infine a trenta e sei , paghi cinquanta lire , e non possa fare arte 
d’ orafi chi 1’ avesse lavoralo , o fatto lavorare , dal dì che sarà 
trovato, a due anni a venire. E a chi fusse trovato ariento man- 
co da trenta e sci denari, infine a vintiquatro piccioli a valuta 
per oncia , paghi sesanla lire , e tenga serrata la bottiga per tem- 
po di due anni a venire , e non possa faro , nè fare fare due anni 
per neuno modo, arte d’ orafi. E tutte queste condennagioni da vin- 
ticinque lire in suso, si intendano e sieno la metà dell’ officio del- 
la mercantia, e l’altra dell’ arte degli orafi. E ancho s’ intendano 
le dette condennagioni , considerato la persona e la qualità del tem- 
po, nel più e nel meno, come pare al rectore, e al suo consi- 
glio c a cui vorranno avere apresso di loro. 

Capitolo XI. , 

Di chi profferisse ariento di tenuta più o meno ddia lega 

.\ncho provvidero e ordinarono, che conciosiacosache si fan- 
no certi lavori , i quali si profferiscono meglio che lega , et tale 
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fino, et tale starlino (1); che qualunque lavora o farà lavorare 
oriento , et profferisca meglio che lega , et non fussc ; quello che 
proITcrrà, overo avesse proferto, s' intenda essere condempnato per 
lo rectore et suo consiglio per arrata, secondo che parla el ca- 
pitolo della lega dell’ arte : et così sia condennato denaio per de- 
iiaio, et ogni condennagiono pervenga nelle mani del camarlingo. 

Capitolo XII. 

Di non filettare ne’ lavorìi soperchia saldatura 

Anco provviddero et ordinaro, che neuno possa mettare trop- 
pa siildiilura ne’ suoi bottoni, nè in altri lavori. E che i ricerca- 
tori dell’ iirte sicno tenuti per saramento e a pena di quaranta sol- 
di , ogni semana , almeno due volte , ricercare tutti gli orafi , e ’l 
due (dove), e il quando lo’ (loro) parrà o di di, o di nocle; e pren- 
darc d’ ogni bottiga quegli bottoni che credaranno che sia di biso- 
gno, e isehiàccine; e se ne troveranno con soperchia saldatura, 
incotitanenlc in quel dì gli debbano portare ne le mani del recto- 
re , e il rectore sia tenuto di mandare per lo suo consiglio : e se 
diliberranno che v’ abbi troppa saldatura , sia punito c condennato 
qu(!llo cotale orafo , per ogni volta , in quaranta soldi : e g»iastare 
el lavorio : e cosi ricerchino degli altri lavorii, la dove si mette 
saldatura : e le dcitte condennagioni non rondare , ma in bene del- 
r arte convertire: e sempre a discretione, più o meno secondo el 
peccato. 

Capitolo Xlll. 

Di chi fusse condennato per oriento manco 

Anello providcro e ordenaro , che qualunque orafo fussc con- 
dennato per lo rectore et suo consiglio, per oriento mancho in- 
lino alla quantità di vinti soldi , non possa rivocare nò appellare 
el detto condennato overo condennati per ninna cagione , in niuno 
modo. 

(1) Forse è da inlciidcre, argento alta lega dello Stertino, moneta anti- 
ca inglcae: come Tu detto argento popolino, quello alla lega dei grossi popo- 
lini, moneta fiorentina, che Talera due soldi. 


Digilized by Google 



61 


DREVE lim.l.’ ARTE 


Capitolo XIV. 

Ch’ e garzoni non lavorino altro che a' loro maestri 

Ancho, acciocché niuno folle non potesse fare alcuna follia 
di lavorare gatlivo aricnto; e acciò chè 1' onore dell’ arte delli 
orafl della città di Siena si conservi e accresca; provviddero che 
neuno maestro non possa nè di'bba tenere in buttila niuno garzo- 
ne, il quale lavori per se overo p(>r altri alcuna lavorio d’arte 
d’orafi, di fuore da mastri dell’ arte, nè a casa nè a butiga nè 
di di nè di nocle; e questo lavorare a maestri , s’intenda di cuscien- 
lia del suo maestro con cui stà el detto garzone : se prima non 
à pagato el dritto all’ arte , e non sia scripto col numero de’ mae- 
stri; pena per lo mastro, diece lire per volta e per lo garzone 
cinque lire per volta: e non rendare, ma in bene dell'arte con- 
verlirc: e che il rettore sia tenuto dal di del detto capitolo, a 
otto di che sarà rescritto sul Breve, di dare saramento a tutti 
e maestri di non fare enntra el detto capitolo. E ancho sia tenu- 
to el rettore per saramento, ogni mese una volta fare delle dette 
cose solempne disamina tione, se neuno maestro o garzone conlra- 
facesse : e questo non s’ intenda per intagliare , nè per ismaltare 
i smalti nè suggelli. Preso ad xxvii di gennaio Mille trecento se- 
xanta quatro, nella racolta, per xviii lupini bianchi et niuno nero. 

Capitolo .XV. 

Che lavorenti r garzoni acordino e loro maestri 

.Ancho providero, che neuno maestro ritenga in boiiga nè dia 
a lavorare a neuno lavorante o cignore, se prima non à acor- 
dato el maestro da cui si parte , di denari o d’ altre c^ose che gli 
dovesse fare; se non fusse con licentia o volontà del ma-^tro da 
cui si parte. E quale mastro el ricetta in hntiga altrennmli, cag- 
gia in pena all’arte per ogni dì, in diece soldi: e pagarli di fatto. 
E ancho sia tenuto chi contrafiicesse , di dare e di pagare in fatto 
al maestro che dovesse avere, coni’ è detto, cioè ogni quantità di 
denari o d’ altre cose , e il rettore sia tenuto di fare pagare , (xi- 
mc detto ene. 
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Capitolo XVI. i 

Che niuno compri da niuno sottoposto cose che s' apartengam 

aU' arte > 

.\ncho providdcro , che non si possa nè debba per niuno o- 
rafo, di qual conditione si sia , comprare neuna cosa che all’arte 
s’ apartenga , da neuna persona sospetta , o che sia in compagnia 
o sia istato d’uno mese innanzi: et chi contrafacesse, sia conden- 
nato per lo rettore e suo consiglio, di fatto, in cento soldi di de- 
nari ; e in bene dell’ arte convertire. Et non progiudicando a neuno 
altro capitolo che sia in sul Bre (sic: cioè Breve) per costoro. 

. , • . Capitolo XVII. 

Che lavorenti né garzoni non lavorino alla casa 

Anco providdero e ordinaro , conciosiacosachè nell’ arte degli 
orafi si. fanno da’ garzoni e lavorenti molti lavori alle case, e li 
maestri loro noi sanno, e ricevono molti danni ; però providdero , 
che neuno garzone nè lavorcnte nè sottoposto all’ arte , non pos- 
sa lavorare a la casa niuno lavorio che a orafi s’ apartenga , sal- 
vo che per lo maestro con cui egli stà, e non possa tenere fa- 
brica nè fornello da fondare nè da fare arte d’ orafi ; a la pena 
per li soprudctti lavorenti e garzoni e sottoposti per ogni volta 
che saranno trovati o accusati, cento soldi: e quali denari per- 
vengano nelle mani del camarlengho , e in bene dell’ arte si con- 
vertiscano. E il rettore che tale gli sarà accusato o sarà trovato , 
se noi condanna, s’intenda essere condennato in diece lire. 

' !, I 

■ i Capitolo XVlll. 

Che lavorenti né garzoni non possam vendare lavori 

Àncho provviddcro e ordimut) per bene e honore della uni- 
versità dell’arte degli orafi, e ancho acciò che chi'! faciesse ma- 
le, si possa sapere; providdero, che niuno orafo nè sottoposto al- 
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r arte nè garzone nè lavorente non pohsa nè debba vendare 
uiuau lavorio d’oro nè d’ aricnto nuovo nè vecchio, nè ariento 
fondato nè rotto , a niuna persona , se prima noi mostra al suo ma- 
stro dove stane a lavorare. E se tali lavori e quali si vanno ven- 
dendo , fossero nuovi , sia tenuto tale maestro subito presentarlo 
al reclore, e anello quello che vende; e il rectorc col suo con- 
siglio, veduto tale lavorio e se ene buono e ancho dove fu fatto 
e per cui, e così esaminato, ne facci quello che per li capitoli 
del Breve ene ordinato. E se tali venditori o chi comprasse , con- 
trafacesse, sia condempnato per lo rectore e suo consiglio, colui 
che compra, in cento soldi, c colui che vende ^ in cinquanta soldi: 
e questo s’ intenda per ogni volti! che contrafacessero : e se il re- 
cto n> e suo consiglio non gli condannano, intendasi essi essere 
condempnati nella detta pena. E di ciò sia el camarlengo tenuto 
iscrivare per condeiiipnati, sotto la detta pena a lui, se in ciò 
sarà negligente. E il detto capitolo non .s’ intenda per coloro che 
anno buttigha. 

Capitolo XIX. 

Ch’ e laooreiUi dell'arte degli orafi non ponano lavorare per loro 

Ancho providdero e ordinaro, perchè molti lavorìi si fanno 
per le buttighe dell’ arte , e non per li maestri , ancho per li la- 
vorenti, e alcuna volta per li garzoni; e ancho si lavora fuore 
d’ arte ; per la qual cosa 1’ arte n’ à danno e poco honore : e per- 
tanto providdero , che neuno lavorente , nè gignore , nè sottoposto 
all’ arte; non possa nè debba fare nell’ arte nè fuore d’arte, niuno 
lavorio d’ oro nè d’ ariento, el quale non sia del suo maestro do- 
ve sta in buttigha ; sotto pena di diete lire , per tale lavorente o 
gignore o sottoposto all’arte. E se niuno mastro lassarà fare tali 
lavorìi, sia condempnato in diece lire. E nondimeno tali lavorìi 
non si possano comprare per niuno orafo a la detta pena , e sie- 
no tenuti tali lavorenti , gignori , e sottoposti all’ arte , pagare diece 
lire, come se di nuovo facessero buttigha: e non sieno tenuti di 
pagare poi , quando la faranno. E se il rectore e il suo consiglio , 
a cui sarà denuntiato tali cose , non li punisse , paghi tale pena ; 
e ’l camarlengo le debba scrivare per condempnati sotto la detta 
pena, a lui. 
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Capitolo XX. 

Che non ti compri da neuno lavorente o garzone cote d' arie 

Ancho providdero e ordinaro, che niuno maestro compri nul- 
la cosa che apartenga all’ arte , nè da lavoranti nè da garzoni ; se 
prima non ne dimanda il mastro con cui sta tale venditore : a la 
pena di vinti soldi. 

Capitolo XXI. 

Che i lavorenti e garzoni non pattano né vendere né comprare 
cosa che i apartenga all" arte 

Ancho providdero, che qualunque lavorente o gignore ven- 
desse 0 comprasse cose che apartengano all’ arte , che il rectore 
sia tenuto farli pagare dicco lire infra otto dì. E in quanto noi 
gli paghino , el rectore faccia comandamento per lo messo a tut- 
ti e maestri, che tali lavorenti nè gignori non tengano in buttiga 
nè li dieno a lavorare: pena por lo rectore, e suo consiglio: e se 
in ciò fussero negligenti, paghino soldi quaranta per uno, e per 
ogni volta. 

Capitolo XXII. 

Che neuno lavorente o gignore non potia rendare 
netsuno lavorio tema licentia 

Ancho providdero, che niuno lavorente nè gignore non pos- 
sa rondare nè vendere lavorio d’ ariento , el quale abbi fatto per 
sè 0 per altrui, e non per lo suo maestro, che prima noi por- 
ti al rettore; alla pena di diece lire. E se il portaranno al ret- 
tore, subito mandi per li conscglieri, e mirino tale lavorio ; e se 
ene buono, el rendano, e se ene manco, il condanni secondo e 
capitoli del Breve. E simile pena per lo maestro , dove fusse sta- 
to, se noi manda al rectore. 


Digilized by Google 



BAFA’E dell’ ARTE 


«R 


Capitolo XXIII. 

Che si faccia saldatura di tenuta di terzo 

Ancho providero e ordinaro, che .■;i faccia saldatura, la qua- 
le sia di tenuta di terzo oriento a lega , a pena di vinti soldi per 
ciascuno e per ogni volta. 

Capitolo XXIV. 

* Del lavorare, o tenere lavorato la lega dell^ oro 

Ancho providero e ordinaro, che ogni capo maestro lavo- 
Tente, e gignore sia tenuto di lavorare, o tenere lavorato in qua- 
lunque lavorio sia, oro di tenuta almeno di dodici chara (»fc cioè : 
varati) per oncia, e quale fusse trovato lavorato overo lavorare 
oro di meno tenuta uno cliarato por oncia, sia condennato in qua- 
ranta soldi e i detti denari sieno convertili in bene dell’ arte. 
Et qualunque fusse trovato lavorare o lavorato o brunito, o in- 
bianchito oro, peggio la detta lega due carati, sieno per lo recto- 
re condempnati in cento soldi, e sia guasto cl tale lavorio. E a 
qualunque fusse trovato lavorare, o lavorato, o rinfrescato oro 
di meno di tre curati tenuta o da inde in su, sia condennato in 
diece lire di denari, e in bene dell’ arte convertirgli; 'e sia rotto 
e guasto tutto el detto lavorio, si che per lavoro fatto non sia 
buono. 

Capitolo XXV. 

• 4 • 

Che neuno possa dorare neuna moneta' 

: ■ ' i- 

Ancho providero, e ordinaro, che neuno chapo maestro, la- 
vorenle, o gignore non possa nè debba dorare neuna moneta per 
veruna cagione, nè in veruno modo. Et chi contrafacesse, raggia 
in pena di diece lire. Et se cadesse in quello difetto el rectore, 
caggia in pena di vinti lire. 
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Capitolo XXVI. 

DeUa dectione de' ricercatori ddl’ arte 

Ancho providero e ordinaro, che la predetta arte abbia tre 
ricerchatori, de’ quali e due ricerchino tutta 1’ ai'tc, o il terzo ri- 
cerchi e due ricercatori ; e cosi debbano ricercare tutta 1’ arte tan- 
te e quante volte vorranno , a bottiga e a casa di di e di notte , 
come a loro parrà, lavori fatti e non fatti. Et se ueuno fusse che 
gli negasse o oro, o ariento, che none il lasasse tollere, caggia 
in pena df cinque lire; si veramente che ossi ricercatori sien te- 
nuti per lo meno due volte la semmaua ricercare : e se a le pre- 
dette cose saranno negligenti, caggiano in pena, per ciascuno e 
per ogni volta , in cinque soldi per uno. Et ogni ariento overo oro 
che trovaranno, el debbano serbare; e se ve ne trovassero neu- 
no reo, tanto el tengano, che sia conderapnato overo diliberato; 
e poi il rendano a cui 1’ avessero tolto. Et sieno tenuti essi ricer- 
catori, infra due di che terranno gli orienti o oro, gli debbano a- 
vere fregati, e incontanente che gli hanno fregati, se ve n’aves- 
se veruno peggio che la detta lega ^ in quel di el debba meltare 
ne le mani del rcclore; e il rectore sia tenuto e debba infra due 
di ragunare i suoi consiglieri, e secondo l’ordine che eoe dato 
di sopra, mandino a sccutione per saramento, e a pena per lo 
rettore diece soldi per ogni volta. 

Capitolo XXVII. 

Del modo del fare e ricercatori dell' arte 

» 

Ancho providero e ordinaro, che tutù c capomaestri, dell’ ar- 
te degli orafi sieno messi in uno bossolo, scritti per nome e per 
sopranome in carta di pecora, uno per pulitia. Et poi quando il 
rectore farà la racolta, si traggano due c quali sieno ricercatori 
di tutta l’arte; e poi di questo bossolo se ne tragga un’ altro, e 
questo sia ricercatore sopra e due ricercatori; e poi tutte e tre 
le dette cartuccie si mettano in uno altro bossolo: e duri questo 
officio due mesi. Et cosi si faccia di due mesi in due mesi in 
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perpetuo, e le vucationi sieno ne la discretione dei rectore eoo 
suo consiglio . E sia tenuto el rectore quindici di innanzi che sia 
Unito cl detto officio (are la racolta , e ine trarre gli altri per lo 
sopradetto modo. 

Capitolo XXVlll. 

Dd salario dd rectore, d dd camarlengo 

Ancho providero e ordinaro, che il rectore abbia, o aver 
debba per suo salario dell’ ufficio, uno cusliere (1) d' ariento di pe- 
so di tre quarri, el quale el camarlengo che sarà all’ uscita del 
suo officio, si l’abbia apparecchiato; e poi ne la racolta, dove 
si chiamarà el rectore nuovo, el dia al rectore vecchio nella pre- 
sentia della racolta. E il camarlengo compri una lira di candele 
di cera de’ denari dell’ arte e per suo salario si abbia nella det- 
ta mattina le dette candele. 

Capitolo XXIX. 

Che non ti posta torre buttiga V uno aU‘ altro 

Ancho providero e ordinaro, che neuno capo mastro, lavo- 
rente o gignore non tolga bottiga l’ uno all’ altro , nella quale stes- 
se overo stessero o fossero stati per tredici mesi dinanzi; se già 
non fosse di volontà e consentimento di quelli che fossero nella 
detta buttiga, o che fossero stati por lo detto tempo; e di que- 
sto debba apparire carta publica o scritta di loro mano, e i lo- 
ro nomi e sofiranorai. E chi contrafacesse , caggia in pena di cin- 
quanta lire di denari ; la qual pena e condennagione , subitamen- 
te el rectore sia tenuto di fargli pagare nelle mani del camarlen- 
go, e in bene dell’arte convertire. 

Capitolo XXX 

Di noti comprare cote che t^ apartengono all’ arte 

Ancho providero e ordinare, che neuno capo maestro non 
possa comprare veruna cosa che appartenga all’ arte degli orafi , 

(t) cior: ctftrAMto. 
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da ninno f^rzone o lavorenti d’ altra butti^ E se veruno com- 
prasse , sia tenuto di dirlo a quello altro maestro dal dì che 1' à 
comprata, a due dì; e chi conirafacesse , cangia in pena di vinti 
soldi per ogni volta. 

Capitolo XXXI. 

Che non si possa dare a fare neuno lavoro a garsone 
d" altro maestro 

.\ncho providero e ordinavo , che non sia veruno maestro o- 
raTo, che possa nè debba dare a fare neuno lavorio a veruno la- 
vorente o gignorc d’ alcuno altro maestro , senza licentia del mae- 
stro con cui stesse; e chi contrafacessc , caggia in pena di cin- 
que lire di denari: e intendasi di quelli lavorenti o gignori che 
fossero obligati a’ loro maestri , o ad anno o a mese , o per la- 
vorenti che n’ appaia carta, o scritta chiara. Per gli altri non 
s' intenda questo capitolo. E per simile modo , se veruno lavoren- 
te o gignore, el quale fosse legato per patti o per scrittura, che 
egli lavori veruno lavorio d’ altra persona che del suo maestro, 
senza spressa licentia e volontà del suo maestro , ogni guadagno 
che farà, sia del suo maestro, e sia condennato per ogni volta 
in cinque lire di denari; e i quali denari pervengano a le mani 
del camarlengo , e in bene dell’ arte si convertano. Ancho, che 
neuno lavorente o gignore non si debba nè possa partire dal suo 
maestro per veruno modo nè per veruna cagione, se prima noi 
dirà al suo maestro uno mese dinanzi ; e se il detto lavorente o- 
vero gignore non avesse a fare dal suo maestro infra questo me- 
' se, doppo elmese, sia licito al detto lavorente overo gignore po- 
tersi partire, senza altra licentia: e chi contrafarà, paghi cento 
soldi. E neuno maestro el ricetti nè gli dia a lavorare, sotto la 
detta pena. 

Capitolo XXXII. 

Di dinuntiare a’ rectore chi non fosse leale 

Ancho providero e ordinavo, che ogni capo maestro sia te- 
nuto e debba , a la pena di diece lire di denari , che se egli sa- 
prà per neuno modo, che egli abbia in bottiga niuno lavorante 
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o gignore che abbi male mani, c furigli el suo, o furato gli aves- 
se; subitamente el detto maestro sotto la detta pena, el debba 
portare per escritto il nome, e il sopranome di tale lavorente o 
gignore al rettore. E poi el rectore subitamente sia tenuto, sotto 
la detta pena , di divictorlo dall’ arte ; e che infra uno mese el 
maestro suo 1' abbi cacciato. E nonno altro maestro el ricetti, 
sotto la detta pena. E questo capitolo sia tenuto el rectore vecchio, 
sempre quando si chiama el rectore nuovo, farlo leggiare nella 
presentia de’ lavorenti e gignori. 

Capitolo XXXlll. 

Di chi si richiartmsse al rettore di ninno sottoposto 

-4ncho providero e ordinaro, che qualunqpic persona si ri- 
chiamasse di veruno sottoposto dell’ arte degli orafi , che il ret- 
tore debba fare ricevare e iscrivare il richiamo al suo caroarlen- 
go, e debba fare pagare per lo richiamo, c per lo messo, e per 
la decima, come fanno gii ufficiali della mercantia ; e poi debba 
el rectore col suo consiglio vedere la ragione de le parti; e poi 
come conosciaranno, dieno la sententia, e mandino a secutione, 
come dilibarato avaranno. E s’ è neuno , che non fusse sottoposto 
all’ arte, ed egli voglia richiamarsi del .sottoposto, che colui che 
non sarà sottoposto giuri , e sottopongasi all’ arto in questa quistio- 
ne, overo che dia ricolta al rectore, che esso aterrà ciò che per 
lui sara diliberato e sententiato; altrimenti el rectore noi gli deb- 
ba tenere ragione. 

Capitolo XXXIV. 

Che venga ne le numi del canwtiengo ogni mobile dell" arte 

Anello providero e ordinaro , che ne le mani del camarlen- 
go venga e venire debba ogni mobile dell’arte, denari, ariento, 
massaritie, 0 qualunque altra cosa fusse. E come il rettore nuo- 
vo sarà intrato in officio, infra otto dì per saramento e a pena 
di cento soldi' si faccia rendarc la ragione, e poi fare una. racol- 
ta, e ine leggiare I’ entrata e l’uscita c il resto, nella pre.sentia 
della racolta. E in quella pena di cento soldi caggia el rectore 
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vecchio , se noi V à fenduta infra el detto termine. E incontanente in 
quello dì riveduta che sarà la detta ragione, el cainarlengo vec- 
chio dia ogni denaio, massaritie, o qualunque altra cosa avesse, 
nelle mani del camarlengo nuovo, sotto pena di cinque lire di 
denari; e nondimeno sia constretto, che dia ogni cosa che aves- 
se dell’ arte, come detto ene, al camarlengo nuovo. E ancho or- 
diniamo, che non si possa partire neuno mobile dell’ arte , se già 
non fusse di concordia e volontà di tutti e capo maestri, senza 
neuno scordante ; ma e spendere possa el rcctore C(d suo consi- 
glio e col camarlengo in bene dell’ arte, come crederanno che 
sia utile e bene della predetta arte. 

Capitolo XXXV. 

Che il rettore possa spendare extraordinarie infino x soldi 

* 

Ancho providero e ordinare , che e rectori , che per gli tem- 
pi saranno, possano spendare in ispcse extraordinarie infino alla 
quantità di diece soldi el mese , e non più ; none intendendosi al- 
la detta spesa, quando si chiama el rettore : allora gli sia lecito 
onestamente spendare come gli parrà, cioè a lui col suo consi- 
glio : e se {spendesse oltre alla forma predetta , paghi el rectore 
di suo proprio. 

Capitolo XXXVI. 

Di mandare due ceri di lira l' uno a la chiesa 
di sancto Piero a le scale 

Ancho providero e ordinare, che ogni anno, per la festa 
principale di missere sancto Pietro, si mandino per lo camar- 
ìengo della predetta arte due ceri, che pesino due lire ala chiesa 
di sancto Pietro a le scale; e questo si faccia ogni anno mentre 
che r arte degli orafi vorrà fare ine la sua ricolta. 

Capitolo XXXVIl. 

Di comandare le feste., e del modo 

Ancho providero e ordinaro, che tutti gli orafi sieno tenuti, 
e • debbanr) guardare tutto le domeniche e tutte le pasque e tutte 
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le feste coniaiKlate da la chiesa; e chi contrafacesse, per ogni 
capo maestro paghi soldi dicco soldi (tic) per uno; e per ogni 
lavorcntc e gignore , cin(jue soldi per uno. E le vigilie delle det- 
te feste . come suona vesparo a siin Pietro a le scale , el rectorc 
mandi el suo messo a ogni buttiga d’ orafo , e facci comandare 
che d’ allora innanzi ncunu lavori più ; se già non fosse opera 
da rcndare la sera , o la mattina sequente ; a pena di cinque sol- 
di per uno : c così fare pagare. £ questo comandamento si faccia 
ogni sabato a sera ; per lo simile modo , pena due soldi per uno , 
le vigilie delle feste e de le pa.sque, faccia la sera, secondo la 
discretione del rectore , el comandamento , e il sabato prima che 
suoni vesparo. 

Capitolo XXXVIU. 

D" amendart e capitoli 

Ancho providero e ordinerò , che ogni anno del mese di mar- 
zo si debba fare una racolta di quindici capo maestri almeno; e 
ine tre savi huomini capo mastri della detta arte ed essi tre , ab- 
bino a rivedere tutti gli ordini dell’arte degli orafi, e procurino 
sed e’ lo’ pare che abbino bisogno d’ amendarli , o di nuovo far- 
gli e poi mettargli a la racolta. E se ine si prenderà per le due 
parti, vadano a seguitione; e che il rettore sia tenuto per sara- 
mento, e a pena di vinti soldi, fare scrivere infra uno mese e 
capitogli che ine saranno presi , in sul Breve de’ nostri ordini. 

Capitolo XXXIX. 

Quando moritte d rectore delt arte de^i orafi 

Ancho providero e ordinerò, che se il nostro signore Jesa 
Christo chiamasse a sè el nostro rectore che ene , e che per gli tem- 
pi avenire saranno , che ninno maestro non debba aprire la but- 
tiga infino a tanto che sarà sotterrato , e se fosse aperta , farla ser- 
rare. E ancho vadano a la sua sepoltura tutti e maestri, lavorenti, 
e gignori, salvo che possano tenere aperti gli sportegli solamen- 
te. E intendasi eh’ e lavorenti, e gignori abbino diciotto anni, o da 
inde in su. E come saranno tornati da la sopultmra, subitamente 
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el camarlengo sia tenuto e debba fare una racolta per chimere (rie) 
un altro rectore; e chi contrafacesse, caggia in pena, el maestro 
in vinti soldi; el lavorente in dieci; el discepolo in cinque soldi; 
e ’l camarlengo sia scompagnato come se fusse rectore. 

Capitolo XL. 

Quando moriue ntuno eapomaatro d'orafi 

Ancho providero e ordinerò, che se avenisse che il nostro 
signore Jesu Christo chiamasse a sè neuno capo maestro orafo , che 
ogni capo maestro aconpagni el rectore infino a la sepoltura d’ esso 
morto, e tanto vi stieno che il rectore si parta, e si 1’ aconpa- 
gnino, e per lo simile modo facciano, e lavoranti e gignori, cioè 
che siano d’ età di diciotto anni o da inde in su ; a la pena per 
lo maestro diece soldi ; per lo lavorente cinque soldi , per lo gi- 
gnore tre soldi. E ancho quando morisse padre o figliuolo o mo- 
glie o figliuola o suoro carnale o fratello di veruno capomae- 
stro, 0 che morisse lavorante o gignore, sicno tenuti uno capo- 
maestro per buttiga o lavoranti e gignori ad acompagnare il re- 
ctore infin a la sepultura di tal morto, e poi acompagnare el re- 
ctore infino a la sua buttiga ; a pena , el maestro di cinque soldi ; 
el lavorente di tre soldi; el gignore di due soldi. 

Capitolo XLI. 

Qualunque persona perdesse veruna cosa 

Ancho providero e ordinaro, che se persona verrà al recto- 
re , e vorrà che si faccia comandamento per 1’ arte per alcuna 
cosa che abbia smarrita o perduta, sia tenuto el rectore farla scri- 
'• vare al suo camarlengo, e poi comandare per tutta l’arte ch’ella 
sia ritenuta, e rapresentata al rectore; e in quanto a neuno ca- 
pitassero le dette cose, e doppo el comandamento no’ le rapre- 
sentasse subitamente al rectore, sia punito e condennato per lo 
rectore e suo consiglio, secondo la loro discretione, infìno ala 
quantità di quaranta soldi; e sempre considerando la qualità del 
fatto. E colui che ane perdutala cosa, paghi per lo messo, e per 
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la scrittura infino a due soldi , secondo la discretione del rectore. 
E se la cosa si r Uro varrà per cagione d’esso conaandamento , pa- 
ghi cpiattro denari per lira di valuta; altreraenti tal cosa ritrova- 
ta no’ gli sia renduta, infin’ a tanto che non à pagati e sopradetti 
denari. 

Capitolo XLII. 

Che ogni orafo debba tenere tappeto al banco 

Ancho provìdero e ordinaro, che ogni orafo abbi e avere 
debba uno tappeto al bancho , e cosi tenerlo com’ è usanza. E chi 
contrafacesse ^ caggia in pena per ogni volta in cinque soldi, e 
vengano ne le mani del camarlengo, e convcriansi in bene del- 
l’ arte. E niente di meno sìa scritto per lo rettore ; e farlo tene- 
re in ogni modo. 

Capitolo XUII. 

Che si debba lavorare a buttiga aperta 

Ancho providero e ordenaro , che neuno lavori d’ arte d’ ora- 
fi se non per lo modo qui di sotto scritto, e dichiarato in questo 
modo, cioè: che debba lavorare a buttiga aperta, la quale abbia 
banco e tappeto a modo d’ orafo , sicome usato ò ; le quali botti- 
glie sieno per la strada dritta da la croce al Travaglio, insino a 
la porta di Stallereggi ; o ve^ramente da la boccha del Casato per 
la via dritta infino a la porta all’ Arco ; o veramente da la croce 
al Travaglio infino ala porta a Chamollia , per la dritta strada; c 
da la croce al Travaglio infino a sancto Maurilio; o veramente 
da la bocca di Porrione alla porta Peruzzini, per la dritta via; 
o veramente da sancto Pellegrino per la strada dritta infino a frati 
di Camporegi. E ancho sia licito a ogni orafo fare buttiga presso 
al Campo (1) a cento braccia, in ogni luogho dove gli piacesse, in- 
fra li detti confini di cento braccia, e con buttiga aperta co’ modi 
dichiarati di sopra. E tutti quelli che terranno le buttighe per lo 
modo dichiarato, eglino e i loro lavorcnti e gignori possano, e 
a loro sia licito di lavorare a bottiga e a casa di dì , e di notte , 
come bisogno lo’ sarà. E se veruno lavorasse per neuno altro mo- 
(1) La Piaxia maggiora dalla dal Campo. 
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do, se non fosse di cuscientia e di volontà del rectorc della prò* 
detta arte, e con consentimento del suo consiglio e con volontà, 
c licentia de’ signori officiali della mercantia. E chi contrafacesse 
paghi diece lire , le quali cl rectore di facto li faccia pagare nel- 
le mani del camarlengo delia detta arte, e in bene dell’arte con- 
vertire. 

Capitolo XUV. 

Che ciatetmo Monoposto ubidisca el rectore 

Àncho providero e ordinaro, che il rectore che enc al pre- 
sente, e che per gli tempi avenire saranno, sieno ubiditi ne’ lo- 
ro comandamenti liciti e onesti. E che al rectore sia licito, che 
possa fare Overo far fare al suo messo, uno comandamento per 
di a tutti e suoi sottoposti , o in persona , o a casa , o a le loro 
buttiche. E qualunque sarà che none ubidisca, caggia in pena di 
vinti soldi. E se none ubidisse el primo comandamento, facci o 
faccia fare cl secondo comandamento, il secondo di, a pena di 
quaranta soldi ; e se none ubidisse overo ubidissero el primo e ’l 
secondo , sia tenuto cl rectore in fargli el terzo di , d terzo 
comandamento, a pena di cinque lire. E se none ubidisse overo 
ubidissero , che il rectore co' suoi consiglieri cl condannino ne le 
dette tre pene; e le dette condennagiooi vengano ne le mani del 
camarlengo de la detta arte , e convertansi in bene dell’ arte con- 
vertire (sic). £ intcndjisi che delti comandamenti, c condannagio- 
ni sieno facti di consentimento de’ suoi consiglieri , o de’ le due 
parti di loro, c se none ubidissero, overo ubidissero (rie) debba 
avere la famiglia degli ufficiali della mercantia; c farsi ubidire, 
o vogliano o no; salvo le legittime scuse, sicome infermità ove- 
ro uffici di Comune. 

Capitolo XLV. 

Di coloro che di nuovo faranno buttiga 

Ancho providero e ordinaro, che qualunque forestiere voles- 
se in Siena fare buttiga d’ orali , sia tenuto e debba pagare a la 
predetta arte vinticmque lire, e convèrtigli in bene dell’arte. An- 
cho, che qualunque cittadino volesse fare buttiga di nuovo, deb 


Digitized by Google 



78 BREVE dell’ arte 

bil pagare lire dieci dì denari ne le mani del camarlengo. E ueti' 
no cittadino nè forestiere non possa nè debba fare bottiga in Sie- 
na d’ orafi, se prima non fa chiaro el reclore e consiglieri, che 
sia stato per lo meno sei anni all’arte degli orafi, per garzone 
o per lavorcnte; acciocché prima si vegha che sappi lavorare , e 
che sappi gli ordini de la predetta arte : salvo che se per ninno 
tempo neuno fusse che suo padre o suo fratello carnale avesse 
in Siena avuta buttiga d’ orafi , e avesse pagato el dritto all’ arte ; 
quello cotale overo cotagli possano faro buttiga, senza pagare 
neuno denaio all’ arte. E intendasi che sia prima stato all’ arte per 
garzone, o per lavorente almeno sei anni, come di sopra dichia- 
ra. E di questo capitolo , el rectore nè altri ufficiali non ne pos- 
sano fare nè racolta nè proposta a neuno che paghi meno, che 
di sopra è dichiarato. £ se il rectore il facesse, debba pagare 
al suo successore, egli di facto, diece lire; e per neuna cagione 
gli sieno rendute, ma convertansi in bene dell’ arte. 

Capitolo XLVI. 

Di chi voiette apellare di tenientia data cantra lui 

Anche previdero e ordinare , che qualunque sarà condenna- 
lo |>er lo rectore e per lo suo consiglio o veramente per sen- 
tentia data per loro, che quello cotale overo colagli che diran- 
no di volere apellare, sieno tenuti prima, di pagare all’ arte die- 
ce soldi ; e se vencie ne la racolta la quistione , si gli sieno ren- 
dati ; e se la perde paghi all’ arte altre (»fc) diece soldi ; si chè in tut- 
to abbi pagato vinti soldi; e non gli sieno renduti, ma in bene 
dell' arte sì convertano. E neuno di sententia o di condennagioni 
che gli sieno fatte per lo rectore e suo consiglioj non possa ave- 
re racolta , nè apcllarne più che urta volta ; e se il rectore ne 
gli darà più, cuggia in pena di vinti soldi per ogni volta. E la 
detta apellagione non s' intenda , se non solamente ne le ca- 
gioni de’ richiami ; e neuna apellagione non si possa fare nè da- 
re di neuna cosa non parli el Breve: pena per lo rectore, se la 
desse o consentisse, cento soldi per ogni volta. 
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Capitolo XLVll. 

Che U camarlengo faccia V ufficio def rectore, 
quando egli non potesse 

Ancho providero e ordinerò , die quando e rectore in caso 
che non potesse fare I’ ufficio , cioè non essendo a Siena o ve- 
ramente non fusse sano, o per cagione d’ ufficio di Comuno, o 
che alcuno si volesse richiarare (leggi: richiamare) del rectore, 
o che il rettore cadesse in alcuno fallo; allora sia tenuto el ca- 
marlengo, a pena di soldi quaranta, fare 1’ ufficio come se fusse 
rectore, cioè ne’ casi sopradelti. E i consiglieri debbano e inten- 
dansi essere ne' casi sopradetti , consiglieri del camerlengo, come 
se fusse rectore. E così sia ubidito per tutti gli orafi in quegli 
casi, e sempre di concordia di tutti e consiglieri; c se il camar- 
lengo non procedesse contra el fallo del rectore, la delta pena 
ilebba fare pagare el rectore che sarà fatto di nuovo, al detto 
camarlengo; e se contrafacesse el detto rectore nuovo, paglii la 
detta pena. 

Capitolo XLVIII. 

Di tenere e «ecrelt che comanda é rectore 

Anello providero e ordinerò, che quando per lo rettore sa- 
rà comandato o farà comandare el secreto, che non sia neuno 
■sottoposto a le (a la) detta arte , che debba tale secreto rivela- 
re o fare rivelare per veruno modo, nè veruna persona. E se 
venisse caso, che nullo rivelasse el detto secreto; colui che di- 
nunlia e acusa colui che ane rivelato, sia tenuto secreto el no- 
me di tale dinuntiatore in perpetuo dal rectore e da’ suoi consi- 
glieri. E cornei e rectore saprà di vero quello cotale che revela- 
to avesse el st'crelo, per qualunque moilo el saprà, incontanente 
el rectore per saramento e a pena di dicce lire, el debba con- 
dennare. Se enpomaestru cadesse in tal difetto , sia condennato in 
diece lire; e 'non rendere, ma in bene dell’ arte convertire. E o- 
gni lavorenle che facesse tale fallo, paghi cinque lire. £ se vi 
cadesse el gignnre , per ogni volta paghi quaranta soldi. £ se l’ u- 
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sas!ic ninno di farlo più volte, e rectoro ne faccia una rucolta, 
nlniPiKt (li dodici maestri , e tpiello ohe ine se ne prendarà , si 
inetta a se^iiilione. 


CaRitwu) XLIX. 

‘ Capitolo de" banchieri , et de^ setaitudi 

Ancho providero e ordinare , che conciosiacosa eh' e banchie- 
ri, e setaiuoli tenitono lavori! d’oro, e d’ariento, e vendono e 
comprano ; c ta}»li banchieri sono , che sanno rinfrescare dell’ a- 
rienlo e dell’ oro; providero, che e rectore defili orafi sia tenuto 
c debba fare una racolta d’ orafi all’ entrata dell’ ufficio suo, e 
ine proponare e fare proponare , so bisogna fare alcuna cosa so- 
pra e fatti loro; e quello che si pigliarà, si vada a seghutione. 

Capitolo L. 

Di none aprire buttiga la quarerima, mnansi le campanelle 

Ancho previdero e'ordinaro, che neuno sottoposto possa a- 
prire buttiga di quaresima, infino alle campanelle, per cagione 
de la predii-a ; pena per ogni capo maestro vinti soldi. E inten- 
dasi, che maestro nè lavorente nè gignore non possano lavorare 
nè a casa nè a bottiga infine a le campanelle, tutta la quaresi- 
ma, come di sopra dice; pena vinti soldi per lo maestro; per 
lo lavorente e per lo gignore soldi diece;' e a questo metta el 
rectore guardie segrete. 


Capitolo LI. 

Che neuno lavorente o gignore non tenga burinatura 

Ancho previdero e ordinare , che neuno lavorente , o gigno- 
re non debba ritenere neuna burinatura di neuno orafo , ma tutta 
la debba rondare a maestri che gli danno a intagliare e lavorìi. 
E chi contrafacesse, paghi quaranta soldi per ogni volta. 
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Che neutw capo nuutro $i ponga né lavorente né gignore 

ÀDcho providero e ordinaro , cbe nouno capomeestro si deb- 
ba ponere nè lavorente nò gignore neuno, nè in buttiga ricettare, 
ae prima non à acordato quello maestro con cui stava prima; cioè 
di denari, o di massaritie o d’ altro («tc) qualunque cose gli dovesse 
dare; a pena di vincti aokli ; e che e’ nò gli dia a Care; e se none 
ubidisse, caggia in pena di trenta soldi: e nondimeno non gli dia 
ricetto per neupq modo, ialino a tanto che il lavorente o gi^ore 
non arò {atto al suo maestro, quello che gli dovesse fare: e le 
dette ccDilennagioai pervengano ne le. mani del camerlengo de la 
detta arte; e non rondare, .ma ib bene dell’ arte convertire. 

. .. , . . Capitolo UU. .■>' ' 

■ ■ !t -1 • I . I I ' • 

; Se alcuno ciltadino o forestiere mereatasse 

ili " 'I •' 

Àncho previdero, et ordinaro, che se alcuno cittadino overo 
forestiere , el quale non sia maestro nè sappia lavorare d’ arte 
d’ orai, el quale avesse fatta, o iioesso butùga di mercantia d’ar- 
tp d’ orafii; cioè d’ oriento o d’oro'; intendasi di cose nuove, e 
vecchie, ribninito overo rirabianchite; o veramente se alcuno se- 
taiuolo, ,o.di qualunque arte fosse, o detenesse de le dette roer- 
cantie I per VOndare , nuove , o vecchie ; che sin da ora lo’ sia fat- 
to sentire , doppo 1’ aprovatione di qu^to' capitolo , eh’ essi tenga- 
no, e vendano ariénfo in 'o^ni lavorio nnovo ovechio, ribrunito, 
overo rimbiancbito, el quale sia di tenuta di diece once, e l’oro 
fia di tenuta secondo cbe paria el capitolo del nostro Breve. E 
p quale fusse. trovato aricnto peggio che la lega, sia per Io ret- 
tore de la predetta arte degli oraB dinontiato a’ signori officiali 
de la mercantia, e il nome, e il sopranome di colui a cui tro- 
vato fusse el falla E questa sia tonato e’ rectore e consiglieri su- 
bitamente dinuntiare , poi oh' e ricercatori gli avaranno dinuntiato 
e r arienlo e 1’ oro d’ esso lavorio saggiato col suo consiglio e 
trovato reo. E ohe e rectorì de la' predetta arte abbino autorità 
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e balia di potere ricercare e detti nomati, come se fossero ora- 
fi che lavorassero di loro proprie mani. 

V V '' M'ii > Capitolo LIV, ^ ' 

-.1 Da deggiart uno ricercatore per lo saggio a coppéUa 

. II. • I ■ 1 '< ' 

■ Il Aneho providcro e ordinaro; accio chè non si possa fare al- 
cuna cosa malitiosa di mettare troppa saldatura ne’ bottoni , e ne- 
gli altri lavorii; ordiniamo, che s’ elegga «no savio' e btiono hno- 
mo i e intendente dell’ arte : eleggasi in cpiesto modo cioè : E re- 
ctoreicoi suo consiglio, facciano una lectione di tre huomini per 
la forma sopradetta, e quali vadano a scontrino; dove'sieno quin- 
dici capomaestri; e quello che avarà le due parti de le boci, sia 
ricercatore sopra tutta 1’ arte degli orafi , e debba ricercare a- 
riento, bottoni e altri lavorii, di di, e di nocte, a casa e a but- 
tiga e in cassetta, e fuor di cassetta, come credarrà che si conven- 
ga; e ricerchi due volte la semana, el meno; e massimamente 
c bottoni, o altrot lavorio, là doversi potesse raéftarc' troppa sal- 
datura ; e tutto el lavorio che torni , dove sia saldatura , metta in 
uno borsello t el quale borsello le)^i e suggelli di ' suo suggello, 
(ù che non si possa aprire che non se n’aveggha; e così el las- 
si nella bottiga del detto maestro, overo maestri: e se il detto 
borsello si trovasse disuggellato overo aporto, che il 'detto ri- 
cercatore per saramento e a pena di diece lire, el debba di su- 
bito dire, e>.dinuntiare a’rectore; e i’rectore, e il suo consiglio 
subito che ’l sapranno, el debbano condennare,' e tollane di fatto 
yinticinque lire ; e quello maestro overo maestri che avessero di- 
suggellato overo, aperto dove fussé el detto àriento ; a chi facesse 
tal fallo, siagli, tolto el detto arioito o non gH sia' renduto, ma 
in bene dell’arte si converta; sotto la detta pena al reclole' e ' a! 
suo consiglio, per ciascheduno, so noi tollossero: e cosi vada di 
pectore in rectore:, e cosi , ricercato per lo detto' ricercatore , el 
meno una volta el mese, e più se vorrà. E poi di vblontà , e con- 
sentimento del rectore che allora sarà, nella buttigà,'e nellé pre^ 
seutia del detto maestro overo maestri, fonda tutto insieme el det- 
tp oriento, el quale à cosi tolto, e poi ne tolga 'uno saggio, e 
1 a\anzo rimetta là d’ unde il trae ,e lèsilo nella 'detta buttiga 
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suggellato, e facciane fare saggio in Siena o dove potrà fare 
meglio; e che il detto ariento tomi el meno di tenuta d’otto 
onde e mezo di fino. E a chi fusse trovato lavorio, che tor> 
nasse a saggio, meno che sia detto di sopra, tre denari peso 
di fino per lira , sia ed essere s' intenda condannato overo con- 
dannati in diece soldi per volta. E a chui fusse trovato ariento, 
che tornasse meno a saggio di tre denari infine a sei denari per 
lira di fino , sia condennato per ciascuna volta in vinti soldi. E a 
chui si trovasse ariento, che tornasse meno a saggio da sei de- 
nari infino a nove denari a peso di fino per lira, sia ed esse- 
re s’ intenda condennato in quaranta soldi. E a chui fusse trovato 
ariento manche di nove denari, infino a dodici denari di fino per 
lira, sia ed essere s’intenda condennato in cinque lire. E a chui 
sarà trovato ariento manche da dodici denari infino a quindici de- 
nari di fino per lira, sia ed essere s’ intenda condennato m die- 
ce lire. E a> chui sarà trovato ariento manche da quindici dena- 
ri infino a diciotto denari di fino per lira, sia ed esser s’inten- 
da condennato in vinticinque lire por lo rectore; e non rondare, 
ma in bene dell’ arte convertire. E tutti e condennati pachino (sic) 
el saggio, e l’ ariento si rimanga all’ arte, cioè di quelli che sa- 
ranno condennati in vinti soldi, o da inde in suso; e gii altri da 
inde in giuso, cioè e buoni, paghi l’arte: e cosi si .intenda con- 
dennato di. denaio in denaio, come ne tocca per arrota parte. 

Capitolo LV. 

Che 3 detto ricercatore batti ri. mesi 

t 

Ancho providero e ordinaro, che il detto ricercatore basti 
sei mesi per volta , e cosi vada in perpetuo ; cominciando a di xvj 
d’agosto: none annullando per questo gli altri ricercatori che ri- 
cercano r arte al modo usato. ‘ 

. ■, I 

• . I, ; . Capitolo LVI. -• n 

r ' 

Che 3 detto ricercatore tia ricercato., 

Ancho providero e ordinaro, che il detto ricercatore sia ri- 
cercato dal cainarlengo dell’arte degli orafi, co’ le dette pene, 
e modi che di sopra si contengona 
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CapitoIìO LVII. 


Che U ricercolore taggi. 

. < 
ir * ■ 

Ancho providero c ordenaro, che xe il detto ricercatore tro- 
vasse alcuno lavorio là duve fusse troppa saldatura di fuore da' bot- 
toni; el quale fusse al grande che non gli paresse di saggiare a 
copolla, ma pure di vedere all’occhio; sia tenuto di saggiare per 
io modo usato ; e quel cotale lavorio o ariento porti a’ roctore e 
al suo consiglio, e se ’l trovarranno in alcuna cosa difectuoso, el 
condannino come il Breve à detto di sopra, e caj^ia nel sara- 
mento, e in. pena di diece lire; di toUarlo di fatto per lo recto- 
re e suo consiglio. per ciascheduno mese che non saggiasse, e in 
bene dell' arte convertire : e che il detto ricercatore , mentre che 
.ene in officio , non possa fare e detti saggi per neuno modo. 

. • • *1 
. I Capìtolo LVHI. 


Che non ri nieghi ricercatori mum vota 

i.ìi ; ■ t ' 

. . Ancho providero e ordinare , che neuno orafo, maestro, gi- 
gnorc, o lavorente, non nieghi al detto rioercatore > neuna cosa 
che voglia per ricercare, a neun’otta nè per neuno modo: e chi 
contrafacesse , caggia in pena del saramento , e di vinlicinquc lire 
di denari per ogni volta : e che di tutte queste cond^nnagioni non 
si possa dare ricolta per niuno modo ; sotto la detta pena , follare 
g’ rectorei die la deeao.ii ' . • ' . i.; e . / 


, I. ■ , II. :i Capitolo LIX. >.• . i ■ 

Che noti possa essere ricercatore che non^ebbi bulliga ^ , 


Ancho providero e ordinare, che il ricercatore sopradetto 
non possa essere neuno él quale non abbia buttiga nell’ arte , si 
che esso possa essere ricercato. E che il detto ricercatore abbi 
vagatione dal di che esce del detto officio a uno anno , e d' o- 
ga' altro officio, sei mesi. E abbi il idetto ricoivatore per suo sa- 
lai;|o,per sei mesi, aei lire di denari: e il camarlengho a quello 
medesimo modo per errata, ii. , i> . •. ■ 
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Capitolo LX. 

Che non ti posta fare correggia con chiavi taldi. 

Audio providero c ordioaro , che non si p(»8a fare nè fare 
fare nò tenore neuna corregia di sprancho istanpate, e che non 
si |)ossa saldare chiovi dentro per neuno modo , a la pena di cin- 
que lire di denari a qualunque contrafacesse. 

Capitoix) LXl. 

Che non ti conprino cote tacre tenta liceiUia. 

Ancho providero e ordinare; acciò che molte cose sagre per 
molti mali huomini si tolgono, e schiacciansi e vendonsi; acciò 
che questo male si levi via; providero, che neuno orafo o loro 
sottoposto, e neuna altra persona di qualunque conditione si sia, 
non possa nè debba per neuno modo conprare nè fare comprare 
neuno calice usato, nè neuna altra cosa sacrata, cioè croce, e 
altro fornimento d'ariento o d’oro, di rame, senza licenda del 
rectore dell’ arte degli orafi. E ancho che prima si veggha che 
sia per utilità de la chiesa: c in questo s’abbi quella chiarezza 
e fede che parrà al rectore dell' arte degli orafi , e al suo con* 
sigilo che allora sarà. E chi contrafacesse in neuno modo, sia per 
lo rectore coadennato ovcro condeonati chi contrafacesse; si to- 
sto come el rectore el saprà ; so fusse orafo , in vinticinque lire 
di denari , e se fusse altra persona di qualunque conditione si sia , 
in quindici lire di denari. De’ quali denari così condennati di fuo- 
re dell’ arte, ne sieno la metà dell’ università de la mercantia , e 
l’altra dell'arte degli* orafi. E il detto capitolo si prese nella ra- 
colta degli orafi, tutti di concordia. i i < >- : 

(Capitolo LXll. 

Come i’ rectore ti patta ^tunire , *c aimmethe \4ffe!lo. 

Ancho providero c ordioarn, che considerando che molti di- 
fetti si oommettono per gli rectori , c lassansi sospesi , si dilibe^ 
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rò in questo modo, cioè: che il rectore, e suo consiglio che so- 
no e che saranno per l’ avenire , debbano mandare in essecutione 
ogni difetto che si commettesse per neuno orafo , e quali gli ver- 
ranno a le mani infra tre dì, a la pena di cinque lire di denari 
per ciascuno di loro, se ciò non facessero; e che ognuno el deb- 
ba scusare al camarlengho dell' arte ; e '1 camarlengho el debba 
scrivare , e cosi assegnare all’ altro rectore che verrà doppo lui : 
e il rectore nuovo debba fare pagare al rectore vecchio le dette 
cinque lire, a la pena del doppio, e '1 detto camarlcngo el mani- 
festi a’ rectore come sarà accusato , a la pena di quaranta soldi 
per lo camerlengo, se non gli dicesse infra tre di; e il nome di 
chi accusasse sia tenuto secreto. 

Capitolo LXllI. 

Dét affinare alla casa delf arte degli orafi. 

Ancho providero e ordinare, che perbene e utile dell’arte 
e accio chè la casa dell' arte si mantenga ; diliberossi , che qua- 
lunque orafo vorrà affinare alla detta casa, paghi e pagare debba 
^ al calnarlengho de la casa , soldi due per libra d’ ariento che v' a- 
vesse affinato; e se non tenesse buttiga in Siena, pachi (rie) co- 
me forestiere ; e forestiere s’ intenda qualunque persona non à but- 
tiga in Siena; e che cotale overo colagli paghino quattro soldi per 
lira d’ ariento che avessero affinato ; e che il camarlengo non deb- 
ba lassare affinare per altro modo; a la pena di quaranta soldi 
per lo camarlengo. 

Capitolo LXIV. 

A 

Del fare ram’ arso 

Ancho providero e ordinaro, che qualunque persona vorrà 
fare ram’ arso a la detta casa , paghi quattro denari per libbra. 

Capitolo LXV. 

Del modo del fare d camarlengo della casa 

Ancho providero e ordinaro, che si faccia uno camarlengo 
per la casa per quello modo c forma che si fa quello dell’ arte, 
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e sia tenuto di rendere ragione al camarlengo dell’ arte in pre- 
sentia de' rectore. E duri 1’ ufficio suo sei mesi. i • • 

Capitolo LXVI. 

Di chi Hon pud estere ricercatore d< II' arie 

i^ Ancbo providero I e ordinaro, che chi non può cs.sare ricer- 
calo d’ arionto, non possa essere electo ricercatore nè al presen- 
te, nè per 1’ svenire. 

Capitolo LXVII. 

Che ti facciano leggiare e capitoli ne la racoUa 

J 

Ancho providero e ordinaro, che il rectore che è al presen- 
te e che seguilaraono, debbano fare leggiare e capitogli nella ra- 
colta , quando si chiama e' rectore. E sia tenuto e’ rectore d’ amu- 
nire ogni maestro , e di mandare in essecutione ogni capitolo del- 
r arte, a la pena di diece lire, se el contrario facesse per cia- 
scuna volta ; a la detta pena per. lo rectore che verrà doppo lui , 
se noi gli facesse pagare: e cosi vadia di rectore in rectore, i; 
cominci al presente. > 

Capitolo LXVIII. 

I. 4 ■ 

i Di condemutre U rectore, te commtìlette difetto • . 

Ancho providero e ordinaro , che il camarlcngo c conseglieri 
del rectore , possano condannare e' rectore , se in ciò fusse negli- 
gente o se cadesse in alcuno difecto all' arte , e di mandare in 
essecutione ogni cosa all’ arte. 

... ' 11 ',. 

Capitolo LXIX. 

. .1 . 1 '1 I . r. I; 1 . • ■ i 

■ ■ih.i: Dì guardare Ut fetta di Sancto Alò ■- ..i . 

'I I AnChow providero e ordinaro, che si guardi, e guardare si 
debba ' per <^i capomacsiro, lavorenti, c giguori e ogni altro sot- 
toposto all’arte degli orafi, in perpetuo la festa di sancto Alò; 




Digitized by Google 



S8 BB8VE dell’ \IITB 

e chi contrafacesae , ca^a in quella pena che noli’ ordino dello 
nostro Breve de le maggiori feste si contiene. 

Capitolo LXX. 

Di portare d cero per la feda di tanclo Mò 

Ancho providero e ordinaro, che ogni anno per la festa di 
sancto Alò, ogni capo maestro, lavorenti e gignori, e ogni sot- 
toposto all’ arte degli orafi , debba e sia tenuto per saramento e 
portare el cero a la detta festa al lugo (leggi: luogo) de’ frati di 
sancto Spirito, a quell’ ora che il comandante (leggi: conutndatnen- 
to) lo’ Sara fatto. E chi contrafacesse, caggia in pena, ogni ca- 
pomaestro in vinti soldi, e ogni lavorente in quindici soldi , e ogni 
gignore in diece soldi. E che i’ rectore el camarlengo, e consi- 
glieri della detta arte , possano ponare a’ detti maestri , lavorenti 
e gignori ogni denaio che bisognasse per fare la detta festa, si co- 
me vedaranno convenirsi. 

Capitolo LXXl. 

Di lattare due doppieri alla chieta per tancto Àlè. 

Ancho providero e ordinaro, che ogni anno per la detta fe- 
sta si debba portare quattro doppieri al luogo de' detti frati di 
sancto Spirito, e lassarne due di peso di dicce libbre, e quali 
rimangano a la detta chiesa per levare el corpo del nostro signo- 
re Gesù Cristo. i 

Capitolo LXXll. • > 

Di dimandare le bUancie agii ufficiali 

Ancho providero e ordinaro, che il rectore e suo consiglio 
andassero agli ufficiali de la mercantia, e a loro dhnandassen) le 
bilancio per lo corpo dell’ arte degli orafi ; conciosiacosa chè essi 
sono informati di chi è atto a farlo; c acciò che le bilancio e 
jìesi sieno bene acconci, c rndrittati (1). E considerato quello che 
(t) Cioi raddriXKiti , ridoni al timlo. '*> I' "> 
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porta el pesare, «filiberaro che nullo maestro, o sottoposto all’ ar- 
te non possa nè di palese, nè di nascosto andare, nè mandare 
a procacciare e’ radritto nè cl marco delle bilancie , se prima e’ 
pectore c ’l suo consiglio noi l’ à dimandate per lo ctnpo dell’ ar- 
te, come detto è di sopra. E chi conirafacesse , caggia in pena 
di cinque lire di denari, per ogni volta. E che e’ rectore e ’lsuo 
consiglio , fatta la electione degli ufficiali della mercantia , vadano 
el secondo di a informargli delk detta materia;' e cbe intrati e 
detti officiali in ufficio, che e’ rectore e suo consiglio sieno tenu- 
ti andare el sicondo di a dimandare le dette biUmoie a detti uffi- 
ciali : pena a’ rectore o suo consiglio , se in ciò fussero nigrigeòti’, 
in vinti soldi per uno, all’ arte, e per ciascuna volta. 

Capitolo LXXlll. 

Di quciungae orafo o sottopo$lo che aveste a dare all'arte denari' 

Àncho provida'o e ordwaro,. che qualunque wafo, overo sot- 
toposto avarà a pagare all’arte muno danaio por condennagione, 
o per qualunque altra cosa si sia, ohe dal di che tali debitori 
saranno scritti per lo camarlengo dell' arte , e fattogli el coman- 
damento per lo rectore ; che tali debitori debbino avere pagato , 
da ine a uno mese prossimo a venire e detti denari ; e chi non 
pagasse, come detto è di sopra, che il rectore gli faccia tollare 
tante pegnorav che vaidiano el doppio ciò che debbano dare, 
e il rectore subito le mandi per lo camarlengo a inpegnare per 
la quantità ohe debbono dare ,. anchb per le spese; e essi pegni 
stieno alle spese di tale debitore^ fi a queste i cose fare, sta te- 
nuto e' rectore , fare ^ oome ffi! sopra si contiene, a 

la pena di oeoto soldi per ciascuno di loro , e per ciasoima vol- 
ta che contrafacessero. ' ! i > i . . . 

■ ■ i M • ;• •■■! , i , ■ : 

Capitolo LXXIV. 

t 

Che f rectore ne camarlengo non poua tpendure extraordine > 

.! • 1 • 

AnCho providero ^ e ordinarn, ohe neuno' reotora nè oamar- 
lengho non possa spendare in ispese extraordinarie nel tempo 
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del SUO officio , più che vinti soldi , e non si int^da nella detta 
spesa quella che si fa quando si chiama e’ reclore. E chi contra* 
facesse , caggia in pena di quaranta soldi all’ arte , e ristiluisca ta- 
le spesa fatta al camarlengo nuovo, senza veruna acceptione. {ec- 
cezione). ■ < 

Capitolo LXXV. n 

I I 

Di quello che ti paga a ehi fonde cenneracci 

Ancho providero c ordinare , che a quello capitolo che porla 
della casa dell’ arte : che conciosiacosache il fornello da fare i cen- 
naracci costa altrettanto o più , che non fa la mota da fioare , e più. 
si guasta ; e perciò sono state guaste le mura de la casa : c que- 
sto SI vede manifestamente; providero, die chi v’ à fatti cenna- 
racci da due anni in quà, che sapere si possa di vero per sa- 
ramento di tutti e maestri dell’ arte, o chi ve, ne farà per inan- 
zi, paghi quattro soldi per centonaio infino a le dugento lire. E 
da le dugento lire infino a le quattro cento , paghi tre soldi per 
centonaio. E da le quattro cento infino a le secento, paghi due 
soldi per centonaio ^ e sei denari. E da inde in suso, paghi due 
soldi per centonaio. . i i . ' 

» Capitolo LXXVI. ■■ i ■ 

Che e lavorii manchi t" apretentino al rectore 

• ) - ' l! I 1 

Ancho providero e ordinaro , acciò chè non si possa fare 
neuna disleeltà o fallo ne’ nostri lavorìi , e se si facessero sia pu- 
nito chi ’l facesse o facesse fare o in cui buttiga si facesse. E 
che ogni maestro lavorente o gignore sia tenuto pm- saramentOy 
e a pena di quaranta soldi chi contrafacesse | che se gli verrà a 
le mani neuno lavorio di nostra arte , el quale lavorio fusse fatto 
in Siena, e fusse mancho dilaga o< d’altra cosa, secondo el no- 
stro Breve , che egli el debba presentare a’ rectore. E i’ rectore 
col suo consiglio e col' camarlengo, o con altri che volesse ave- 
re apresso di sè , che e’ mirino , e cerchino tale lavorio, e se ’l 
truovano manco, si el condannino, secondo la' forma del Breve. 

. t -I M !,-. f ■ , ‘ n-. . . ,i| • I.! . ' ( . I (i: * ■ 
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Capitolo LXXVll. 

Che non ti metta tatto e lavorii altro che arienlo 

Ancho providero e ordinaro : acciochè chi volesse fare male 
non possa, e chie el facesse sia punito: ordiniamo, che neuno ‘ 
maestro, favorenti o gignore per neuno modo non possa mettare 
nè fare mettare in neuno lavorio , hecta (1) di filo , o sotto fibbia o 
poetale , nè in neuno altro luogo nè rame nè aotone nè ferro nè 
refe nè seta^ che palesemente non si. vegga. £ chi contrafacesse 
sia e esser s’intenda quello cotale overo cotali che fatto 1’ aves- 
sero 0 fatto fare, condennato in altrettanto oro di fiorino a peso, 
e sia guasto ogni lavorio dove si trovasse neuno de’ detti falli. E 
chi r avesse fatto, o fatto fare, non possa fare arte d’orafi dal 
di di tale condennagione, a due anni a venire; e ancho sia, o sie- 
no condennati in vinticinque lire di denari; sempre inteso la con- 
ditione della persona, e la qualità del fatto, e ’l più e ’l meno 
come parrà a la racolta degli orafi. 

Capitolo LXXVIIL 

Di fare le tócche ofl^ orte per li parragoni (2) 

Ancho providero e ordinaro, che si facciano tante tócche per 
r arte, che si possa saggiare gli arienti, sicondo la forma del ca- 
pitolo che parla de la lega dell’ariento. E che le dette tócche stie- 
Bo apo (appo, appretto) e’ rectore, e ricerchatOTi , et none stieno 
attaccate al barragone, (paragone) salvo che la lega o sei denari 
peggio. 

Capitolo LXXIX. 

Come ti pattano fare integine di cote d" arte 

Ancho providero e ordinaro, che qualunque orafo volesse 
fare veruna integina de’ beni di niuno orafo nell’arte tanto, od 

(1) PeUorrii, nutro. ■ ' ‘ 

(3!j Hieira di |wrigou« per uggiire la booti dell' oro o d«H' argento. . 


Digitized by Google 



93 


BRfiVB dell’ arte 

altra persona che avesse a fare a veruno orafo; che il camar- 
Icngo, e rectore la debba far fare, sicondo che si fa agli ufficia- 
li della mercantia , di cose d’ arte tanto. 

Capitolo LXXX. 

Di qualunque fuor e d' arte »i‘ richiamai di veruno orafo 

f 

Ancho providero, e ordinavo, che se neuno di fuore d’ ar- 
te si richiamasse al nostro rectore di niuno orafo, che innanzi 
che sia udito nel porre e’ richiamo , che i’ rectore e ’l camarlingo 
debba farsi dare una ricolta a colui che si richiama, se avesse 
a fare cavdle all’ orafo di cui si vuole richiamare. 

Capitolo LXXXl. 

Di quelli che fanno vendare o eonprare 

Àncho providero e ordinavo, che qualunque orafo maestro 
o gignore o lavorante farà vendare o comprare alcuna cosa d’ ar- 
te, la quale sia di valuta* di soldi vinti' almeno, abbi dal maestro 
che la compra o vende, soldi uno. E se valesse la detta cosa 
venduta o comprata' da' vkiii soldi intino- a diece lire, abbi sei 
denari pcrMira. E ciò ch’ella valesse da diece lire in suso, abbi 
quattro denari per lira. E tutti questi denari s’ intenda che tale 
compratore o venditore dia con affetto (effetto) j senza neuna ac- 
ceptione, a quello orafo -che fa vendare o comprare; e se noi 
gl’ il desse, e' rectore o camarlengo che sarà a quel.Cempo gl’ il 
faccia pagare di fatto: 

Capitolo LXXXII. 

• t • ' 

C/l’ e pesi e bilancie si debbano ricercare 

Anello providero e ordinaro, che ogni rectore sia tenuto a 
ricercare 'tutti e’ pesi, e le* bilancie degli orafi , tante e quante 
volte vorrà, ma almeno sia tenuto due volte nel siio officio: 'B 
che ninno orafo possa tenere bilancie corsìe: e se cosi non fa- 
cesse; caggia in pena e’ rectore per ogni volta in quaranta sol- 
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di ; e che il camarlingo gli debba mettare a entrata ; e se cosi 
non facesse, caggia esso ne la detta pena. Intendasi, per ciasche- 
duno peso che fusse marche (sic: mancho) o troppo peso, si in- 
tenda esser condennato in cinque soldi per peso. E se il peso 
fusse troppo fuore de la ragione, o in più oin> meno, s'intenda ' 
es^ (sic*, leggi: essere) condennato in cento soldi per ogni peso 
e per ogni volta. E se le dette cose i' rectore noi le mettesse in 
essecutione, caggia ne la detta pena; e similemente il camarlenr 
go se non mette a entrata. E chi tenesse le bilancio corsie, cag- 
gia in pena di diece lire di denari. > : • • • • 

• ' • - ('I ‘ .[ • • • ' 

. Capitolo LXXXUI. 

Che lavorenti nè garzoni non lavorino a le case 

... I / 


Ancho providero, e ordinaro; conciosiacosachè nell’arte de- 
gli orafi si fanno per gli garzoni e lavorenti molti lavori a le ca- 
se, de' quali lavori noi sanno e’ loro maestri, e ricevenne gran- 
de (sic) danni; però fu provveduto è ordinato, che niuno garzo- 
ne nè favorente nè sottoposto all' arte > non possa lavorare a la 
casa niuno lavorio che a orafi s’ apartenga ; salvo che per lo mae^ 
stro con cui sta. E non possano 'tenere* a' le loro «case nè fabrb 
ca, nè fornello da fondare nè da fare arte d’ òrafi , a la pena per 
li sopràdetri 'lavorenti o' garzoni o sottoposti; per ogni volta di 
chi sarà 'trovato o scusato, caggia in < pena di cento soldi • di de; 
nari. E quali denari pervengano ne le mani del camerlengo, e in 
bene dell’arte si convei^tano. B se <>ì'i rectore non condanna tale 
accusato overo trovato, s’ intenda condenpato esso ip, diece lire. 

‘ • ’ » . ì . ,< \ 1 M • ' r V. ■' » 


-r;- 


r 1 


') 1 


r ; Capitolo LXXXIV. 

Che non si possa fare a',fialipi^ coppa di rame ^ , 


Xncho providero, e ordinaro; acciochè non si possa fare 
frodo a la chiesa, e anco sta "male i a’ calici, coppa di rame; pro- 
videro, e ordinaro, che niuno orafo nè sottoposto all’arte non pos- 
sa fare niuna coppa di' calice, la quale sia di rame: à la pena 


discanto soldi per quello cotale^ ohe' la > facesse; e 'anchouj^er lo 
rectore (sia 'guasta; «sotto la detta«peBa.« i*- ìì- m.i s • 
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■ ' Cafitom LXXXV. 

,t ’ ■ • ! 

I Che «Oli ii fondi ariento altrui per le bullighe 

Anello provideru.e ordinano, che nullo maesb'o lassi in sua 
bottina fondare a niuna persona nè lavorente, nè a gignore arìeo' 
to nè oroi senza licentia spressa del rectore, e suo consiglio. 
Poésano e lavorenti e gignori fondare ne la bottiga de’ loro mae- 
stri con loro licehtia. B se ninno maestro contrafacesse, sia per 

10 rectore condennato in diece lire di denari, per ogni volta, e 

11 garzone e il lavorente in soldi dieci per ciascuna volta; e le 
dette condennagioni pervengano ne < le mani del camarlengo del- 
r arte ; e il camarlengo gli converta in bene dell’ arte. 

Capitolo LXXXVl. 

-•'!/ 1 j' V ’• * . 

' Che i’ rectore non prenda pu/ilta (polizza) 

a fare ei rectore 

-H) ■' ■■ I. n •> .I!,- , • . . I .■ • , • 

,1 Ancho providero e ordinaro, che e’ rectore. vecchio, quando 
sì fa la. leolione'del nuovo,: non possa andare a premiare >el bre- 
ve citel si.prende per tale lectione; e. se lo toUessé, nè' vaglia 
hè ’tènga. E' per .sìmile i modo diliberaro, che ne la buttiga de' re- 
ctore ohe per gli tempii sarà, non possa essare neuno ricercatore 
duroiite il, suo officio', a la pena Idi vinti soldi per Ilo rettore, e 
per qutilo che: fusse trat^ ricercatore, se facesse ufficio. 

Ili . .■■_ii li ii:.:ii, ) ! ■' ii.i Ir! I ■ I . , I. . . • 

i;'iii !;..i>) iiitii • < CAPI'fOliO bXXXVlI. ..i" i- 'lir'Ii ' 

.'I ;il •! .■ i'. ,! r- I ' : i ,1 • I .1 

Dei salario che l arte debba dare al rectore 


Ancho providero e òrdìnaroy ehe i’ rectore abbi per suo sa- ' 
lario uno cusdiere d’ ariento di peso di tre quarri, e non dena- 
ri: e cosi sia teniito el camarlengo a darli de* beni dell'arte. 

•)ii;l r.->ii(; I'. li'.. il 'iirii i' 'I ; :ir i 'i' In/ Tj ii'' 


l'i 

-'(li; 


CAPITOLO LXXXVlll. 


■Ili,, ili 


C7ie si mettare alcuna cosa sotto gli agnusdei 


i T ^nohoiiprovidere e ordinaro; die concia (eie) sia cosa chà 
ne’ lavorìi si metteva alcuna cosa 'sotto gli smalti, e in altri luo- 
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ghi certe altre cose, che d’ ariento; e acciò è proveduto in sul 
Breve; è diliberato, che non s’intenda per gli agnusdei che si fano: 
però chè senza , non si possano fare , e non si vendano a peso. 

> Capitolo LXXXIX. 

Che non $i faccia lavorio a crescimento altrui 
‘ ‘ 1 

Anche previdero e ordinare ; conciò sia cosa chè certi fore- 
stieri alcuna volta vogliono fare lavorare ariento, e vogliono dare 
r ariento fondato , e vogliono lo’ sia renduto il peso , e anche di- 
mandano el ricrescimento ; e però è provveduto, accio chè frodo 
non si possa' commèttare , che ninno orafo nè sottoposto all’ arte 
non possa tóllare 'a fare da ninna persona lavorio, dove si ren- 
da ricrescimento:' a la pena di diece lire per ogni volta. E se al- 
cuno (Visse acnsato da queJlo che l’à' dato a lavorare, sia tenuto 
a' eredare a la stia parola. E se pervenisse caso, che i’ rectore 
desse' saramento a colui' che avesse lavorato, e esso si spergiu- 
rasse, sia punito per lo saramento in cento soldi, e non possa 
venire a la racolta per tempo d’uno anno: pena a’ rectore se fos- 
se negligente a fare pagare la detta pena , caggia in pena di die- 
ce lire. o •' 

Capitolo XC. 

■> ''Vi l'I ‘1" 1- 1 

Di pagare d dritto 

-III .'ri 'I iiiMr.if'') i< III' ì-ii' .1-1 

."l‘'"ÀncHo piWWero e ordinaroperi bene de’ cittadini e pace del- 
1* arte; ogiognèndo al capitolo che parla di coloro che di nuovo \ 
fffònò buttiga; chè oservato'el detto capitolo, che niuna persona j 

possa nè debba fare buttiga in Siena d’arte d’orafi,. se prima non | 

s’ apruova nella ràcolta dell’ arte ; nè àncho compagnia con alcu- 
no orafo : pena per quello o quelli che contrafaranno , lire quin- / 
dici di denari , e quali pervengano nelle mani del camerlengo del- ' 
la detta arte: e pena a’ rectore e al suo consiglio, se non gli fa 
pagare, lire dieci di' denari. 'i? "i •/, . , ■, 

i- 'l'i II , .’l '.'’li. i • -I :n || ' 1 I r i-.'.i ' ■ I 

I '1 . •|■■'I.■||I| '.lui :■ tl!. 'l. illi'..,l(( , . . i...„ 1 : • -i 


Digitized by Google 



96 


nRBVP. lnr.M. AiKTE 


i' Gfc9rrou>XC1. . 

■ ' ■ i . 

Prmnsione faHa per li trenta e sei, ncr.ift che non si comettano 
f ariti ( Rurti ) ' in nnUo snodo 

Ancho Tu provedute e ordinato', dw polendo lewpr via che 
difecti non si commettano e massimamente e furiti , fu proveduto 
nd detto consi^io che oeuna persona sottoposta al presente Bre- 
ve, compri per se o por altrui nè faccia ' comprare alcuna Cosa; 
cioè, ferramenta, lini e lani, (<to) oro, ariento. da alcuna perso- 
na sospecta; la quale cosa si |>ol|esgc: pnesuinere lestore venuta 
alle mani del venditore! non leditamento nèi lealmente, etiami' 
dio essere comprata' meno che :ilébitalnenie; >B lai pena di perda- 
ne tale cosa comprata e icT esséhe . condempnate 'tale oonpratore 
per lo suo rectorc' in altrettaito / quanto valesse tal cosa compra- 
ta. E il icamarlengo deH'iarte sia tenuto di mattare a sua. entrata 
tale pondempnasione. E t’i hHttore- così i fàccia osservare, a la pe- 
na del doppio se in tale cosa fosso negligente ad biandare ad es- 
secutione. K oiasotmo, possa dinualiare :» 80i|sarO< un i l i '<-i . >/ 

' ■ . I MCi«| i-.li'ili ' j II..Ì i; il', 

(’.APITOLO XCII. :i • ) 

.■)/ n un l'I/ ! 

Della vacatione di coloro che ànno a éeggiare ef recfore 

(lUVdl Vi ^ U\ 

Ancho providero e ordinare, che quando si chiama e' recto- 
re, che a fhre tale lettone mi» possano essare'padre et fi^hiolo, 
nè dne fratelli carnali^ nè: compagni in buttii^a .'iosiemé , ma quel- 
lo che prima arà la pulitia piena di tali nominati, sia delli electe- 
ri e l'altro rimanga e nodi sia deotore, e se per altro modo si 
facesse, non vaglia tale eleetione In avdlo tnodo. li n 

, I - • III ■ 1 .1 ili .i’I'. Il -l'I ■ -■ . ■ i„ ..j , 

■■ • f'CAP)TO(U» XiCiU, i; ■, ■ i 

■' 'I' 11. ‘1 'rl',1* I '1 ; Il I 

Che ninno possa fare bultiga se prima noss è apronala per t arte 

Ancho providero et ordinare; acciò che l’arte degli orafi si 
governi con buoni modi e cittadini abbino loro dovere, e l’arte 
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sia conservata nel suo onore ; providero , che ninna persona così 
cittadino come forestiere non possa nè debba fare buttiga d’ arte 
d’ orali nella città di Siena, se prima non è dilibcrato per 1’ uni- 
versità dell’ arte degli ora6 : accio chè si veggha so sa lavorare 
e allegare gli arienti e fare l’ altre cose che all’arte s’ aparten- 
gono. Et neuno orafo sei possa fare compagno , se prima non è 
diliberato per la delta università ; pena a colui che facesse butti- 
ga, lire vinticinque, e a colui che sei facesse conpagno, diece 
lire. Et la metà delle sopradetle vinticinque lire sieno dell’ uni- 
versità della mercantia , e 1’ altra metà dell’ arte degli orali ; e 
nondimeno non possa tenere la detta buttiga, senza liccntia della 
detta arte degli orafi. 

Capitolo XCIV. 

Che neuno possa meltare vetri o pietre contrafntte 
in anello j o in altre cose d’ oro. 

Ancho providero e ordinaro , che conciosiacosachè molti 
huomini per ingannare l’uno l’altro, e massimamente quelli che 
non conoscono le pietre fine potrebbero essere ingannali; provi- 
dero e ordinaro, che niuno orafo nè sottoporlo all’ arte degli o- 
rafi possa nè debba meltare nè fare mettare in niuno anello d’ oro 
nè in altro lavorio d’ oro , niuno vetro nè altra pietra contrafatta 
per niuno modo nè per alcuna cagione, sotto pena di diece lire 
per ciascuna pietra , overo vetro , et per ciascuna volui che sarà 
trovato , e che niuno noi la possa vendare : a la pena di cinquan- 
'ta lire, la qual pena sia la metà delli ufficiali della mercantia, 
et l’altra metà dell’ arte degli orafi; et il rectore sia tenuto a far- 
li pagare sotto pena di cento soldi. 

Ego Galganus olim Cerbonii civis Senanmi, publirus Imperiali au- 
ctoritate iudex ordinarius , et nunc notarius et scriba curie universi- 
talis Uerrantie , approbationi per oflìtiales predirle universilatis farle 
de supradictis capitulis, interfui, et scripsi bcc de mandato oflicialium 
predictorum. 

In Cbristi nomine amen. Anno ab eiiisdem salutifera incantiG»- 
ne Mccccxiiii. Indit. viti — die xiii mensis Februarii. Confirmata, et 
approbata fuerunt suprascrìpta statula et ordinamenta artis auriflcum 
— per spectabilem , et eximium legum doctorem dominum Joannem de 
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brevi; DEM.’ ARTE 
Milis dr Brixia ladiccm appcllationam , et maiorem sindicum comunia 
Senanim; ac eliam per nobiles, et cgref^ios viros Danielem Nerii Mar- 
lin), aromalarimn , Anthoniiim scr Bonuccii, mercatorem, licei absen- 
tem, Tomcum Vannini, auriflcem, et Jacobum alias Musciattum Joban- 
ui.s de C<‘rro(ani.s , consules, et oflUiales inercbantie civitatis Senarum; 
lice non per egre;;ios, et peramabiles cives ad eoriim sotietatem ad- 
stimplos — et depiitalos vid: llartolum mapslri Laurentii, aurifirem, 
I.aiirentium Jacobi scr Pelei, mercatorem , et Dominiebum Marini, aro- 
niatarìuni, secundum forman) statiitorum sen; — Hoc etiam oxcepto, 
et declarato, quod rectores et ofUciales diete arlis, niillam habeant 
nec exercere possint jiirisdictionein contea aliqiirin non suppositum 
diete arti , ged contea suppositos diete arti possint jus Tacere , et juri- 
sdictionem exercere, usque ad qiiantitatem decem librarum tantum, et 
non ultra ; reservata cuilibet pretendenti se gravatum , potestatem re- 
riamandi, et appellandi ab ipsorum rectorum gravaminibus , et sen- 
tentiis, ad prefatos dominos consules et otilciales merebantie, tamquam 
ad eoriini superiorcs. 

I;t ego Petrus Andrce de Gallesio — nofarìiis, iiidexque ordina- 
rius, et scriba pubblicus,et mine nutarius,et olbcialis prefati domi- 
ni Jiidicis et mainris sindici, predicte approbationi presens interTui, 
et de mandato supradicti domini Judieis et maioris sindiei , predirla 
srripsi, et me subscripsi, et in teslimoniiim premissorum, signum no- 
mcnqtie meum apposui consueta. 

Capitolo XCV. 

Del modo di fare el reclore 

Anco providero e ordinaro, che quegli tre huomini e quali 
araiino presa la pulizia piena, come dice nell’altro capitolo a fo: 58 
cliiiiniino tre luioniini maestri dell’ arte sulTizienli et portigli in 
scriplo al reclore e al suo consiglio: e ’l decto rectore e ’l suo con- 
seglio sicno tenuti di mandargli a partito nella dccta racholta, e 
qui'llo che ara più voci, rimanga rectore. Et per simile modo si 
faccia el Kamarlengho, e abbino le medesime vacazioni che parla 
il decto capitolo a fo: 58. Et sicno tenuti c deeli leziouarii di chia- 
mare tre suflì/ienti maestri, che sicno consiglieri. 

li 
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Capitolo XCVI. 

Del modo d' aconciare arieuti bassi 

Anco providcro et ordinnro, conciosiacosa oliò mollissime vol- 
te capiUino nell’arte più dilTerentiate persone, le quali vorrebbe- 
ro aconciare o ribrunire alcuni lavori, come acliade, i quali la- 
vori non sono a nostra legha; et perchè net presente Breve, ci 
è uno capitolo che vieta tali lavori non potersi aconciare, et ve- 
duto questo essere dapnoso all’ arte, et vergongna della città; pe- 
rò providcro , quando tali lavori capitassero all’ urte et a qualun- 
que bucliglia si sia, che quello tale maestro gli possa aconcia- 
re tali lavori, dummodo che prima vada al nostro Kamartengho 
per la liccntia. Et allora cl nostro Kamarlengho gli dia licenlia, 
dandoli el sacramento che quello tale lavoro non sia suo nò di 
nessuno soctoposlo. Et quando non gli desius giuramento , s’ intenda 
essere per sagramento al Kamarlengho. Et questo sia acciò che ’l 
chamaricngho non sia negligente ad dare el sagramento. Et qua- 
lunque persona aconciasse e dccti lavori senza liccntia, chaggia 
ne la pena che dice el Breve, dove e’ vieta che tali lavori non 
si possano aconciare : intendendo però che tucte 1’ aggiontc che 
si facessero a’ detti lavori , sieno a nostra legha et none altremen- 
ti; 0 che tali lavori non si possino vendare per alchuno sottopo- 
sto nè tenere in sul bordone per vendare , nè ctiamdio (are ven- 
dare ad alcuna persona. 

Ego Jacobus Pieri Jarobi de Humidis de Scnis, pubHcus imperia- 
IÌ8 notarius,et index ordinnrins, et in presentiarum notariiis, et scri- 
ba curie mercanlie , approbationi faefe per oIBciales mercantie predi- 
cte suprascripte, legi, interfui, et de mandato dirlorum ofTirialium bic 
me pubiice subsrripsi, signumque meiiin apposuì consiietiim. .Anno do- 
minice ìncarnationis, miliesìmo qiiadrigentesimo, quinciuagesimo quin- 
to. Indit. mi, die xvi decembris. 

Capitolo XCVIl. 

Del ritenere le cose sagre delle Chiese 

Anello providero et ordinaro, acciochè e furti che si fanno 
nelle chiese si ritruovino, che se per nisum (sic) tempo verrà 
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nella nostra arte nissuna persona che voglia vendarc cose sagre 
d' oroj d’aricnto, di rame, o altr’ adornamento che si conprcnda 
essere di chiese ; colui a chi capitarà, sotto la pena di diece lire , 
la ritenga , c apresentila al nostro rectore , e lui sotto la detta 
pena la ritenga tanto, che si ritniovi el vero padrone; e di ciò 

abbi buona chiarezza e poi la renda. Et di «picsta pena clic per 

ell'ecto si pagarà , ne sia el terzo della casa della mcrcantia , c duo 
terzi dell’ arte degli orali; con questo inteso et dichiarato, che 
quando si trovasse el padrone d’cssa cosa ritenuta, che tal pa- 
drone paghi et pagare debba al camerlengho, all’ arte de 1’ orafi 
soldi duo per lira di quello che valessero tal cose; et se in ciò 
il camarlengho fosse nigrigente a fare pagare detti soldi due per 

lira, sia tenuto et obbligato a pagarli di suo et metarseli a en- 

trata. E tal cosa ritenuta, sia ubrigato el rectore farla melare a 
entrata in su’ libro dell’ arte per lo suo camarlengo, a ciò che 
sempre si trovi tal cosa c quello che se n’ è facto : sorto pe- 
na di lire X di denari al camarlengho che non si mettesse in en- 
trata, t:ome di sopra. 

Anno domini mcccclxxxxi. Inditione x. die vero xxiii seltenbris 

Cristofano di Pietro di M. Gio: Cri.slofani; 

Antonio, di Biagio di Ghuido; 

I I 

Matheo di scr Arduino Ardiiini ; 

Pietro, d’ .Agnolo Baldi; OlTIciali de la mercantia de la magnifica 
ritta di Siena etc. 

Li spectatissimi Ofliciali de la mercantia sedenti etc. — Veduta la 
leggie scripta i’ nel presente volume , sotto la liubrica a fu : e 

quella correda, che parla ebe non si conpri rose sacre etc. — Exa- 
minato quella dare autorità etiam contra di quelli che non sono sot- 
toposti all'arte de liborafi: il ebe pare foce del debito et de l’one- 
sto.' deliberaro, che solo tale statuto breve o autorità s'intenda ba- 
vere luogbo contra li borali et loro socloposli, et non conira de li 
altri : ma che sia servata I’ autorità — di tali cose a li Ofliciali di 
mercantia. 

Ego Bernardinus q. Mecoci de Tondis de Senis, publicus notarius 
etc. et in presentiarum notarius, et scriba curie mercantie, approba- 
tioni facte per Ofllciales mercantie predicte — legi, interfui, et de man- 
dato dictoruro Ofllcialium hic me subscripsi etc. 
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Capitolo XCVIII. 

Capitolo de‘ hnìleltini de magnifici Signori detta citta di Siena 
atribuiti all' arte degli orafi 

Anco providero e ordinaro , eh’ e bullettini de’ nostri magni- 
fici Signori s’ intendano essere atribuiti in perpetuo all’ arte et uni- 
versità degli orafi della città di Siena, come nel Breve apare etc. 

Fu proveduto, et diliberato per la racolta, che per lo ave- 
nire nissuno maestro o sottoposto o lavorante a dett’arte, non pos- 
sa nè debba per alcun modo marcare nè fare marcare nè far fa- 
re detti bullettini, sotto pena di lire dieci di denari sanesi, con- 
donato di facto per lo rectore, e la qual pena, ne sia la metà 
della casa della mercantia, e l’altra metà dell’arte degl’ orafi: 
eh’ e detti bullettini, e marchigli faccia in perpetuo el camarlen- 
gho de l’arte detta, et che per sua fadigha et magisterio, abbi 
et avere debbi soldi vinti per sua manifactura: et tenendone 
buono conto d’ argento e oro che va in detti'marchi ; e ogn’ altro 
resto e risiduo che avanzo vi fosse , si debbi mettare a entrata : 
essere di detta arte. Come di tucto n’ aparo memoria al libro 
dell’ arte della spesa e capitale : acciò che nissuno Kamarlengo 
non possa difraudare dett’ arte. 

Capitolo XCIX. 

Capihdo del marcho e pesi, e bilancie di tutti li misterii (sic) 
sottoposti alla casa della mercantia di Siena 

Conciosia cosa chè ab antico gli ufficiali della merchantia àn- 
no concesso el marco delle bilancie a l’arte degli orafi; e veduto 
el modo antico d’ uno bossolo , che s’ inbossolava tutte le butti- 
ghe; ora veduto e l’arte essere mancata, in modo indebilita, che 
volendo alle spese hordinarie suppcrire, (sic) se non per via di gra- 
vezze de’ maestri de l’arte; e però ànno proveduto et dilibcrato, 
che per lo avenire cl marcho di dette bilancie e pesi si faccia 
in questo modo : che el rectore che per lo avenire sarà , ogn’ an- 
no all’ uscita di dicenbre la mattina che fà el nuovo Rectore , fac- 
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ria proposta nella racolta, che chi \uole essere marcatore di bi- 
lancie e pesi questo anno che viene, metta la sua offerta nella 
coppa che stà dinanzi a’ rectorc ; non potendo offerire manche di 
lire sei, ma più, si: E colte tutte le offerte, el rectore di facto 
debbi vedere in presentia di detta racolta, et quella che truova 
di magiore offerta , a lui sien (sic) consegnata e data et non po- 
tendo essere se no maestro matricolalo in detta arte , sicondo la 
forma del Breve. E chi per altro modo li cercasse, o tollesse, 
o facesse fai'c, s’intenda essere condonato, e caduto in pena di 
lire dieci di denari senesi. E cos’ i’ rectore lo debba fare sci ivare 
in su’ libro dell' arte : della quale condennagione , ne sia la metà 
della Casa della Merchantia, e l’altra metà de l’arte degli orafi. 
Et facendo in questo modo, 1’ arte ne sarà bonificata, e a pace 
e a quiete di tutti maestri tli delta Arte. E cia.scuno maestro ne 
potrà fare volendo. E non essendo ciascuno anno nissuno che pro- 
ferisse, che e rectorc e suo consiglio Iruovino uno maestro che 
le faccia; e la metà di tutto quello che so ne facessse, sia di 
detto maestio, e l’altra metà dell’arte dogli orafi. Et cosi ogn’ an- 
no, el sicondo di di gennaio, el retore nuovo vada a Signori Uflfi- 
liali a chiodare e fare aprovare dcUo marcatore, come nel ca- 
pitolo inanzi a fo; appare. 

Letta ilefjìi Orafi I ralla dal libro d^le CapUndini ddle Ar- 
ti fatto nel 

Dominicus magtslri Veri (1) Grafia Jobannis (4) 

Ventura magistri Gratini (2) I.ucbas magislri Veri (5) 

Johannes Ghinuccii (3) Duccinus Cini (6) 

(I) Domenico di maettro Veri, è fratello del celebre Ugolino orafo, del 
qaaln verri opporlunili di parlare a lungo più innanzi. 

(S) Di quelli ho memoria del 15.59. Fu del popolo dell' Abazia all'Arco. 

(5) Lo trovo nominalo anche nel 1570. 

(4) Nel 1558 era camarlingo dell' nniveriili dell' arto degli Orali. 

(5) Fratello di Domenici) e di Ugolino inddclti. Nel 1548 spoiò Barto- 
lommea di Vannnerio di Ser Giovanni. Risiedè nel bimestre di settembre e ot- 
tobre del 1504. Nel 1502 viveva ancora. 

(0) Dnrcinn di f.ino, che ebbe per moglie Agnesa, fu sindaco in compa- 
gnia di Andrea di Vanni, pittore, ad eleggere il nuovo Senatore. Nel 1580 fu 
uno di quelli incaricali di far la scelta dei nomi da imborsarti pel Gran Con- 
siglio. 
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Ambrosius Naccii (1) Johanaes Benedirti (4) 

Viva Giirci (2) Michael Ser Mei Mini ( leggi : Ser 

Sozinus Cinelli (3) Memmi) (5) 

(1) Ambrogio di Naccio, del popolo di S. Salvatore, »posó nel 13o6 Ar- 
colana di Marco e nel 1373 prese per sna seconda donna, Caterina del Tu 
Giacomo Baldi. 

(2) Viva di Goccio nel 1370 era consigliere di Pietro di Migliore, operaio 
del Duomo, e nel 1374 risiedè per i mesi di novembre e di dicembre. 

1371. Ottobre. A Viva di Guccio , orafo, per raconciatura le ampolle de 
r aricnlo de I' alare (aliare) soldi vinti. (ARcnivio dell’ Opera del Dlomo ni 
Siena. Libro d' Entrata e Uscita ad annum.) 

(3) Nel 1334 Sozzino di Cinello di Burnaccio, orafo del popolo di S. Gio- 
vanni e contrada della Postierla; sposa Cecca figlinola di madonna Fiore di Vi- 
viano. Nel 1353 Sozzino abitava nel popolo di S. Pietro in Casleivcccbio. 

(4) Trovo che nel 1401 egli era gii morto, c clic Benedetto suo figliuo- 
lo abitava a quel tempo in Lucca. 

(5) Credo con molta ragione che nel nome del padre del presente arte- 
fice sia errore, e che debba leggersi; Michele di Ser Memmo. Questo orafo che 
fu del popolo di S. Quirico risiedè nel novembre e dicembre del 1371 e mo- 
rì intorno al 1 37S. Ebbe genio artistico universale, come apparisce dai seguen- 
ti documenti. 

1340. Item Michaeli Ser Memmi. aurifìci, decem librar et qnindecim so- 
lidos, prò residuo unins novi sigilli de argento. (Biblioteca Pliblica. Entrata 
e Uscita della Biceberna ad annum ) 

1358. A Michele di Ser Memmo. sei fiorini d' oro per la sna fadigha e ma- 
gistero di santo michele agnolo a musaica (sic) che fede a la facciala di duo- 
mo nel canto, (archivio dell' Opera del Duomo di Sieda. Entrala e Uscita 
ad annum a carte 81 verso.) 

1360. A maestro Michele di Ser Memmo chapomaeslro (della Cappella del- 
la Piazza del Campo) diece libre e diece soldi per quindici dì che è serviti 
del detto mese (di luglio) per xiiii soldi. (Ivi a carte 38.) 

— Aprilis. Camerarius et Qiialuor Bieberue dent et solvani Michaeli 
Ser Memmi civi senensi prò eius salario unins anni quo fuit operarius fontiiim, 
bnetinornm, aqueduclunm civitatis, libras 56. (archivio delle RiroRSUGioDi 
DI Sieda. Deliberazioni del Concistoro - Polizze . ad annum.) 

1360. 34 Settembre. A maestro Michele di Ser Memmo, fiorini tredici d' oro 
e terzo, per suo salario di qualro mesi finiti, cioè, magio, giungno, lulglio e 
agbosto prosimi pasati , per sconciare le campane e gli orinogli , a ragione di 
fiorini 3 e un terzo al mese - Libre 45. 6. 8. (E lo eleteo ealario ha ns’ 4 
vltiml meei del dello anno) (Archivio detto. Libro d’ Entrala e Uscita della 
Biccherna ad annum.) 

1370. A michele di sor memo chamarlengbo vecbio, trenta due lire che 
doveva avere per fatnra della cbolonua (di metallo per la cappella della Ptuz- 
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Barthaiomeus Anf^li 
Viva Paul! 

Jacobus Guerrini (1) 

Jacobus Dondini (2) 

Johannes et Riccius Tramazzini(3) 


Jacobus Bindl Franci 
Vanniiccius Vive (4) 

Johannes magistri Martini (4^ 
Franrius Bindi Franci 
Laurentius Puccii Casini 


xa del Campo) cbe fede; e 'I sae garzone per lua faturs, lire 33. aoldi 13. 
(Abcbivio DBI.L' Opera del Ddoho di Siena. Entrala e Uacita della Cappella del 
Campo, ad annum). 

(l) Giacomo di Cnerriiio di Tondo nel 1349 aposa Bartolommea. Nel 1300 
è rettore dell' arte degli Orali. Pare che nel 1 375 Risse morto- Ho di Ini que- 
sti documenti artislici- 

1340. 4 Angusti. Jacobus Guerrini, aurifei, recepii obligationem ab Andreoc- 
cio Fraudici de Piccolominìbua de Senis, prò pretto unins crucis, de ixziiij flo- 
renis aori- (Aecuivio dell’ Uppizio del Registro di Siena. Denunzie della Ga- 
bella de' Contratti, ad annum a carte 33.) 

1 375. A Jacomo del Tondo, orafo, per soprapià d' uno cbalicie che d fe- 
de alta cbapella (del Campo) el quelle diè mona bartalomeia donna che fu 
di Jaebomo diChnerino; e dorerà pesare trentadue oncie; pesò tanto più; chè 
rnoutta e detti treiitacinque soldi che gli paghò la cbapella. (abcuivio dell'O- 
pera DEL DDOMO DI SIENA. Entrata e Uscita ad aunom a carte 46 rerao.) 

(3) Leggi , Giacomo di Tondino . Pare che egli sia flglioolo di Tondino 
di Guerrino e perciò nipote del sopraddetto Giacomo di Gnerrlno. 

Di Tondino ano padre ho memoria artistica del 1333 che dice: 

17 Mai Item xx. lib. iij. sol; ri. den. Tondino Gnerrini auriOci prò uno pel- 
vi argenti quem emernni Domini Norem ab eo prò aliare domns doroinorum 
Norem. (biblioteca Cohdnale di Siena. Entrata e Uscita della Biceberna ad 
annum.) 

(3) Le memorie sue dal 1353 ranno al 1378. Egli risiedè pel bimestre di 
settembre e di ottobre del 1375, e pel bimestre di gennaio e febbraio del 
1377 (1378.) 

(4) Vannuccio di Vira risiedè nel 1358 per I mesi di marzo e di aprile; 
nel 1365 per i mesi di loglio e di agosto; e nel 1367 por i mesi di norem- 
bre e di dicembre. 

(5) Giovanni di maestro Martino fu chiamato il Buxxa, ond’ io lo credo 
della nobii famiglia senese Girolami del Buxxa. Ebbe un fratello di nome Tom- 
maso, aiich' esso orafo. 
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BREVE DELL’ ARTE DE’ MAESTRI DI PIETRA SENESI 

DELL’ ANNO MCCCCXLI 


A.1 nome et riverenza di Dio Padre onnipotente et del suo dol- 
cissimo figliuolo Giesù Christo, e del Spirito Santo, et della ma- 
dre di Giesù Christo vergine Maria, et di tutta la Corte celestia- 
le, et de’ quattro Santi Coronati nostri patroni et avvocati. Amen. 

Qui sotto saranno scritti ordini e capitoli fatti , ordinati et com- 
posti per certi huomini savii dell’ arte della Pietra della città di 
Siena, nel tempo degli spettabili et egregij cittadini Pietro Pao- 
lo di Patio de’ Gallerani; Giovanni di Guccio Bichi; Riagio di Fran- 
cesco di Dino, pellicciaio; et Antonio di Goro, mercatante, ho- 
norevoli officiali della Mercantia della città di Siena, negli anni 
Mccccxli. Inditione quinta, ad honore, laude, gloria, et tranquillità 
del presente pacifico Regimcnto , il quale Iddio mantenga in eterno. 

Capitolo 1. 

Chi biattemam Iddio, o i Santi 

In prima ordiniamo, se advenisse che niuno sottoposto a 
1’ arto della Pietra villaneggiasse o biastemasse Iddio , o santa Ma- 
ria, o suoi Santi, et si provasse per doi testimonii, o per più; 
che r offitiali e rettori di essa arte siano tenuti et debbano quel 
tale privare dell’ arte: et se non osservassero, o negligenti fossero, 
siano puniti per ciascuno de’ rettori, per ogni volta in Lir. xxv. 

(1) L' originili: di qneito Brers è perduto. Oggi non eiUle che nni copia 
•correttiMima fatta nel lecolo XVII, la quale ai conaerri nella Biblioteca Pnb- 
blica di Siena. 
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Capitolo 11. 

Di chi facesse conira V officio de’ ìiiagnifici Signori 
et del presente Reggimento 

Anco slatuimo et ordiniamo, che i rettori con loro conseglio 
all’ entrare del loro officio fra un mese , debbano fare raccolta 
de’ sottoposti et ine fare a ciascuno giurare alli santi Evangeli di 
Dio che secreto et palese di mantenere , et osservare , difendere, 
honorare , et guardare 1’ onore , lo stato et il mantenimento de’ no- 
stri Magnifici Signori che sono, et per li tempi saranno, a tutta 
loro possanza; et chi contrafacesse, sia punito per ogni volta che 
provato gli fusse, in xxv lire, et s’ e rettori non facessero tale 
esecutionc, paghino per uno cento soldi. 

Capitolo III. 

Come si chiamino i rettori et camerlengho 

Anco statuimo et ordiniamo , che 1’ officio de’ rettori che sa- 
ranno, et che si chiamaranno, cominciando in prima in calende 
di Gennajo che viene, si chiamino in questo modo, cioè, a voci, 
et a scontrino: che il detto scontrino e voci debba ricevere, et rico- 
gliere et tenere uno notaio, overo Frate, presenti i rettori et il 
camarlcngho; et essi rettori, et camarlengho nella detta raccolta 
e ciascuno sottoposto debba fare nominare et vociare chi gli pia- 
ce che sia rettore, et nomini di ogni Terzo (i) uno rettore, et uno 
camerlengho. Affiora e vociati col forestiere debbano trarne sei 
huomini ; et chi ha le più voci ; il forestiere le debba da ciascu- 
no , presente 1’ ufficio vecchio , ritenere , et segnare da ogniuno 
de’ sottoposti che vi saranno ; e chi ha le più voci , sia rettore per 
li sei mesi a venire : et cosi il camerlengho rimanghi a le più vo- 
ci. Et quando il detto capitolo per gli ufficiali non si osservasse , 
che di loro salario paghino por uno v lire ; et di ciò facciano car- 
ta o scritta della esecutione del detto capitolo. 

(t) Terzo o Terziere delli città; cioè di Ctllò,di Martino • di Ca^ 
tnoUìa. 
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Capitoix) IV. 


Come si debba fare il coìisefjliOj et quanto tempo duri 

Anco, perchè nessuno corpo senza membri si può bene go- 
vernare, però i rettori che sono insieme, et con i vecchi, siano 
tenuti di fare ogni sei mesi il loro conseglio in questo modo, 
cioè: sei maestri per Terzo, et chi è li sei mesi, non possa es- 
sere gli altri sei mesi, ma babbi vacatione sei mesi; et questi 
sei per Terzo insieme con li rettori possino quello può tutta l’arte 
fare. Et cosi vaglia et tenga , come se fusse fatto ne la generale 
raccolta dell’ Arte predetta. 


Anco statuimo et ordiniamo, che i rettori e camarlengho sia- 
no tenuti , et debbano tenere ragione a chi si richiamasse ; et se 
avenisse che alcuno che non fusse sottoposto , si richiamasse d’ al- 
cuno sottoposto, eh’ el rettore et camarlengho sia tenuto di fa- 
re dare ricolta a quello tale non è sottoposto, et la sua ricolta 
sia de’ sottoposti dell’ Arte; acciò che, se il sottoposto havesse 
ragione contro a quel cotale , che gli sia tenuta , et possa seguire 
ragione centra la ricolta. E se per li Ufficiali, haveranno innan- 
zi cl richiamo, sarà per scrittura o per testimoni o per confessa- 
re, 0 por sacramento, o concordevolmente conosciuto, che habbia 
ragione; che si debba fare pagare sei denari per decima: et 
quale officiale havesse el richiamo innanzi, per suo sacramento 
sia tenuto et debba dare termine ad accordare le parti , con ter- 
mine discreto secondo il* caso et la possibilità, a quella pena che 
a lui parrà; et se le dette parti in- pace potrà fare accordare, 
per sacramento sia tenuto da calende Luglio, innanzi debbino^ te- 
nere ragione , et da inde indietro non d’ alcuna cosa , o vero ca- 
gione; a la pena di x lire per ufficiale, (i) 

(1) Qui il senso c stroppiato, nè il manoscritto ci dà nessun lame pet- 
raddriciarlo. 


Capitolo V. 


Come si tenga ragione a* sottoposti e nò 
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Capitoix) vi. 

Di chi non ubidiste i rettori e camarlengho 

Anco staluimo et ordiniamo, che ogni sottoposto alla dett’ ar- 
te sia tenuto, et debba ubidire i rettori et il camerlengho in fat- 
ti d’ arte , et ad ogni richiamo rispondere o vero raccolta o richie- 
sta, a la pena di due soldi per volta; et da la prima richiesta 
in su, se fussc a Siena, se havesse legitima scusa, siano tenuti 
per sacramento i rettori fare d’ aceltare la sua scusa; et se fussc 
richiesto in persona et non avenisse , che si possa quel tale con- 
dennare in fino a v soldi: et se avenisse che alcuno sottoposto 
facesse danno o vergogna all’ arte o vero agli officiali , o al con- 
seglio, che i rettori et il camerlengho col loro conseglio , et con 
quello adiuto volessero di avere et di persone , quello cotale sot- 
toposto il quale havesse commesso, sia condennato in quello che 
parrà a la maggior parte degli officiali. 

Capitolo VII. 

Di chi negasse a richiamo 

Anco statuimo et ordiniamo, che qualunque negasse a richia- 
mo et con ragione gli fusse provato, datogli il giuramento, et 
si spergiuras.se, paghi xx soldi, et più et meno, secondo che con 
vitio l’avesse fatto, come discretamente parrà a’ rettori. 

Capitolo Vili. 

Di chi giurasse al sangue o al corpo di Dio 

Anco statuimo et ordiniamo, che qualunque sottoposto giu- 
rasse al corpo 0 al sangue di Dio o della Vergine Maria , e fus- 
se accusato , paghi per volta dodici denari ; et se il rettore fu.sse 
presente o il camarlengho , paghi tre soldi : o raccolta o raguna- 
ta d’arte, o rettori o camarlengho ciò fare pagare debbino, a 
la pena di xxv soldi per uno. 
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Capitolo IX. 

Di chi loUetse lavorìo a rUchio 

Anco statuimo et ordiniamo, che qualunque sottoposto il qua- 
le tollesse alcuno lavorio a rischio in Siena o in sua giurisditio- 
ne, che esso debbi arrecare una scritta de’ veri patti al rettore 
overo al camerlengho, et il caraerlengho scrivere la debba in sul 
libro authentico dell’ arte de la Pietra, et che il maestro paghi 
xij denari per scritta d’ ogni rischio, il quale il detto maestro tol- 
lesse; et che il camerlengho sia tenuto di rendere la scritta a 
quello maestro che toglie il detto rischio; et che in sul detto li- 
bro non si possa scrivere niima altra cosa , salvo i patti che si 
fanno fra’ maestri et discepoli , quando si pongono all’ arte pre- 
detta: et ol rischio che si tolle in Siena, babbi termine a recarla 
quindici dì, et quelli che si prendano fuore di Siena o in sua giuris- 
ditione. habbino termine uno mese. Et intendasi di portare scritti 
tutti i patti di quello che die bavere , et d' ogni cosa : et chi 
contrafacesse , paghi per ogni volta viuli soldi: et intendasi di ri- 
schio di dieci lire, o da inde in su. 

I 

Capitolo X. 

Come si facciano scrivere in sul Breve i nomi de" sottoposti 

Anco ordiniamo, che i rettori e il camarlengho siano tenuti et 
debbano fare scrivere i nomi de’ sottoposti nel libro del Breve , 
c nomi proprj e sopranomi a Terzo a Terzo, a la pena di cin- 
que lire. 

Capitolo XI. 

Come non si possa tùUare lavorio tolto per altro maestro 

Anco statuimo et ordiniamo, che nissuno sottoposto debba 
nè possa lavorare nè togliere lavorìo tolto per patti o cominciato 
per altro maestro o a rischio o a giornata; salvo che, se egli 
fusse di concordia con lui che tale lavorio havesse commeiato o 
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principiato , overo mandatovi i ferri o sue massaritie o alcuno ma- 
gisterio deputato o richiesto a tale lavorio: a la pena di dieci li- 
re di denari senesi il più o il meno , come agli ulTiciali della det- 
ta arte paresse che la materia et la cosa portasse, a verità et per 
sacramento siano tenuti. 


Capitolo XII. 

Come ti diano al Camarlengo i patti de' discepoK 

Anco statuimo et ordiniamo , che chi s’ havesse posto 0 si po- 
nesse alcuno discepolo, debba porUire scritti c’ patti a gli ufficiali , 
et debbano apparire scritti per il camarlengho nel libro dell’ arte : 
pena per chi non portasse la scritta de’ patti infra uno mese , vinti 
soldi: et non possa nissuno discepolo ponersi con altrui, senza 
la volontà del suo maestro, a la pena di cento soldi: et quello 
tale maestro con cui si ponesse , noi possa tenere, anco (cioè: ansi) 
debba tornare col suo maestro con cui sono i primi patti ; et qua- 
le discepolo entra di nuovo all’ arte, paghi soldi dieci; et non si in- 
tenda per li figliuoli , fratelli o nipoti d’ alcuno maestro. 

Capitolo .XIll. 

Come ti faccia la fetta dei tanti quattro Martiri 

Anco statuimo et ordiniamo^ come la festa de’ Santi quattro 
Coronati si debba fare alla Chiesa Maggiore il di di Santo Salva- 
tore , et ivi si debba fare cantare la messa et predicare , et ivi 
si debba offerire alle spese di ciascuno sottoposto a cui gli è 
possibile, et ivi si debba lassare quella offerta che parrà a loro: 
et ciò che si vince et per la maggior parte, quello vada ad es- 
secutione; et nondimeno nissuno sottoposto non possa portare il 
ceio, meno di mezza libbra; e la detta offerta si debba mutare 
da la rasa degli Uffiziali della Mercantia; et che i Rettori siano 
tenuti per sacramento fare il di della vigilia, comandare la rac- 
colta al messo dell’ arte , che ciaschuno de’ sottoposti overo mae- 
stro, sia la mattina a casa degli Ufficiali della Mercantia con li 
loro ceri in mano ; et qualunque no’ vi fusse , essendo a Siena , 
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file i rettori et camerlengho siano tenuti per sacramento conden- 
nare tale sottoposto no’ fiisse alla detta olTerta, in quindici soldi: 
et nientedimeno dia quello dovesse bavere offerto a la detta fe- 
sta, et i detti denari si debbano dare all’ operario dell’ Opera 
Sante Marie per fare la nostra cappella; et il detto operaio ci 
debba empire ogn’ anno i nostri stagginoli, cioè dei doppieri ; et 
i sottoposti debbano dare ogn’ anno uno cero fiorito di valuta di 
cento soldi. Et qualunque de’ sottoposti , a la predica et a la mes- 
sa non stesse, eh’ e rettori et il camarlengho per sacramento gli 
debbino fare pagare dieci soldi , et tutta l’ offerta si debba lassa- 
re a la detta opera a la pena di vinti soldi per uno di chi con- 
trafacesse. 

Capitolo XIV. 

Ddf intrare i maatri forestieri aU^ arte 

Anco statuimo et ordiniamo , che se alcuno maestro forestiere 
venisse a fare 1’ arte della pietra a Siena o presso a quindici mi- 
glia . che i rettori et il camarlengho siano tenuti di fare giurare 
quel tale maestro, et fargli pagare all’arte lire quattro fra uno me- 
se che haverà lavorato ; et nissuno sottoposto non debba lavorare 
co’ lui , se le predette cose none osservasse : pena per lo sottopo- 
sto che havesse havuto il comandamento j dieci soldi per dì, et 
sia tenuto di farlo manifesto a’ rettori o al camarlengho fra otto dì, 
che hanno lavorato insieme, alla pena di cinque soldi per di. 

Capitolo XV. 

Di chi vietasse il pegno al messo 

Anco statuimo et ordiniamo, che nissuno .sottoposto debba 
vietare alcuno pegno al messo dell’ arte, quando gli fiis.se chiesto 
in propria persona, di valuta di cinque soldi; a la pena di cin- 
que soldi. Che per una medesima cosa no’ si fai'cia pegnorare 
due volte, a la pena di diece lire: et intendasi per quante vol- 
te non comparendo. 
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Capitolo XVI. 

Come U camerlengho (debba dare) le politie delle entrate rettori 

Anco statuimo et ordiniamo, che il rettore et il camerlen- 
go siano tenuti di trarre a fine ogni richiamo il quale fusse scrit- 
to al libro ; i denari rescuotere e fare pagare denari o pegno se 
gli è possibile, et dare a’ nuovi offiziali infra uno mese doppo la 
loro uscita; et che habbino per loro salario ciascuno de’ rettori 
una libra di pepe sodo, et il camerlengo una libra e mezza. Et 
questo debbano dare i detti officiali tra 1’ uscire del loro ufficio^ 
a uno mese: a pena del doppio a pagare del loro. 

. . . Capitolo XVII. 

Come sia pagato chi serve T arte 

Anco statuimo et ordiniamo, che i rettori et il camerlengo 
possano pagare de’ beni dell’ arte chi vi si scioperasse , e scritti 
siano i tempi per il camerlengo, et di rato sia pagato, acciò che 
r arte sia aitata et favoreggiata. E se avenisse che i rettori o ca- 
merlengo si scioperassero sconvenevolmente, siano proveduti se- 
condo la loro fatica; et ciò si metta in scrittura. 

Capitolo XVIll. 

Come si guardino le feste 

Anco statuimo et ordiniamo, che tutte le feste che coman- 
da la Santa Chiesa, si debbino guardare per li sottoposti, a la 
pena di vinti soldi per dì , salvo che se fusse caso di pericolo : e 
che ogni sottoposto debba lassare opera a nona per tutte le Pa- 
sque dell’ anno, come s’ è la vigilia della Natività di Cristo et per 
la Resurretione et per la Pentecoste, et per 1’ Assuntione della 
Nostra Donna vergine Maria, che è del mese di Agosto: et per 
le altre festività de la Nostra Donna si debba lassare opera a ve- 
spero, come è 1’ Annuntiatione, che è di Marzo, et a la Purifi- 
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catione che è dì ferraio, et la Natività che è di settembre; a 
la pena di cinque soldi: et non possa essere accusato, se non 
per testimoni di verità ; et in sua propria casa possa haver pa- 
rola, chiedendola al rettore o al camarlengo , dicendo il fatto bi- 
sognevole; et che le dette feste si debbano scrivere nel Breve et 
Calendario , i nomi et soprannomi propri de’ sottoposti et disegna- 
to il loro segno: et che no’ si possa comprare ferri nè altre co- 
se r uno dall’ altro nè d’ altrui, senza la volontà di colui di cui 
fussero et de’ rettori, et del camarlengho, a la sopradetta pena, 
più e meno come piacesse agli ufiiciali , (e) il fatto lo’ paresse gra- 
voso. 


F E 

Gennaio 

La Circoncisione 
L’ Epifania 
S. Antonio Abbate 
La Conversione di S. Paolo 

Febraio 

La Purificazione della Vergine 
S. Agatba 

La Cathedra di S. Pietro 
S. Mattbia Apostolo 

Marzo 

V Annuntiatione della Vergine 
Tutti i venerdì di Uarzo 

Aprile 

Santo Giorgio 
Santo Marco 

Maggio 

S. Giacomo e S. Fiiippo 
La Inventione della Croce 
L’ Apparitione di S. Michele 

Junio 

S. Barnabe 
S. Giov. Battista 
S. Pietro e S. Paolo 


TE 

Luglio 

S. Maria Madalena 
S. Giacomo Apostolo 

Agotlo 

S. Lorenzo 

L’ Assunzione della Vergine 
La Decollazione di S. Giov: Batta: 
S. Bartholomeo 

Settembre 

La Natività della Vergine 
Santa Croce 

Ottobre 
S. Luca Evangelista 
S. Simone e Giuda 

Novembre 
Tutti i Santi 
I Quattro Incoronati 
S. Caterina 
S. Andrea Apostolo 
S. Pietro Alessandrino 

Decembre 

S. Lucia 
S. Tbomè 
S. Galgano 
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Le Pasque con i loro dot di seguenti S. Crescenlio , 


La Resurretione 
La Pentecoste 
La NativlU 
1 quattro Padroni; 
S. Sano, 


S. Vittorio, 

S. Savino, 

Il Venerdì Santo, e 
S. Bernardino 


Capitolo XIX. 

Chi aveste giurato ad altra artCj non posm essere 
né rettore né camarlengo 

Anco statuimo et ordiniamo, che no’ possa essere nè sia ret- 
tore o camarlcngho, nissuno sottoposto il quale havesse giurato 
ad altra arte, et poi fusso venuto a la nostra; con questa condt- 
tione et modo cioè ; che essendo venuto a la nostra , che haves- 
se per alcuno tempo lassata, et tornato fusse a quella di prima: 
pena, per chi il chiamasse o 1’ accettasse, cento soldi per uno; 
se prima non havesse fatta 1’ arte sei anni. 

Capitolo XX. 

Come il camartengho tenga per V arte ogni denaio 
che riceve da^ sottoposti 

Anco statuimo et ordiniamo , che ogni denaio de’ beni dell’ ar- 
te, et di condennagioni o di imposte che avvenisse o per qua- 
lunque modo venissero, che il camarlengho gli debba ricevere, 
et tenere per la detta arte, et mettere li debba in scrittura, si 
che appaia; a pena di vinti soldi, più e meno secondo 1’ offesa. 

Capitolo XXI. 

Come il lavoro ti lolle, si faccia à buona fede 

Anco statuitilo et ordiniamo, che ciascuno sottoposto sia te- 
nuto, quando lavorasse in alcuno lavorio a rischio o a giornata, 
di fare esso lavorio a buona fede senza frodo et conservare 
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bene ad ogni parte il suo diritto. Et chi contrafacesse, et di ciò 
sarà accusato, che il maestro che l’havesse vitiosaniente tolto a 
uno per dare ad un' altro, sia condennato per gli uifìciali in quello 
che a loro parrà , secondo il fallo commesso , in 6no a quaranta sol- 
di, più e meno secondo I’ oiTesa. 

Capitolo XXII. 

Come ri radi ai morto. 

Anco statuimo et ordiniamo, che i rettori et il camarlengo 
siano tenuti, et debbano quando alcuno sottoposto passasse da 
questa vita, overo padre o madre o moglie o figliuoli o fratelli 
carnali , di fare comandare a’ maestri che fusscro nella città overo 
ne’ borghi, che siano a quella sepoltura; et chi fosse richiesto et 
non vi andasse , paghi per ogni volta cinque soldi : et quelli che vi 
sonno, non si parlino in fino a tantoché quello a cui è morto, 
non è tornato a casa; et che gli ufiSciali che vi saranno, debbano 
accompagnare i parenti in fino a la casa al tornare, et ine per 
r arte proferirsi ; et se gli ufficiali contrafacessero , paghino per 
uno cinque soldi. 

Capitolo XXIII. 

Dd riichio che ri faccia buono, et tuffìciente 

Anco statuimo et ordiniamo, che qualunque sottoposto tolles- 
se alcuno lavorìo a rischio , che esso lavorìo debba fare buono et 
sufficientemente secondo i patti; a la pena di dieci soldi per chi 
contrafacesse, et se fusse accusato, si come parrà a’ rettori con 
loro consiglio et col camarlengho: et ciò debbano fare con di- 
scretione, et secondo il fatto di colui che ha dato più e meno, 
et di colui che ha tolto, come a loro parrà di fare bene, senza 
vitio ; a la pena di cento soldi per chi contrafacesse. 

Capitolo XXIV. 

Che non ri possa tenere ragione in piazza 

Anco statuimo et ordiniamo, che i rettori nè ’l camarlengo 
non possano tenere ragione in piazza nè in via nè in nessuno al- 
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tro luogo in dì comandato da la santa Chiesa , o vero dagli uffi- 
ciali della Mercantia : pena per quelli rettori o camarlengho che 
contrafaccsse , per ogni volta vinti soldi; salvo che si possa tene- 
ro nella casa et residenza di essa Arte. 

Capitolo XXV. 

’ f 

Come si faccia la festa dell’ yì rie, 
et che i rettori possano fare comandare 

Anco statuimo et ordiniamo, che i rettori et il camarlengo 
che per li tempi saranno , siano tenuti di fare la festa , senza chia- 
mare altri maestri sopra a ciò fare ; et sia lecit^ a’ rettori , et al 
camarlengho di comandare ad ogni discepolo di fare richieste, 
et ogni altra cosa che all’ arte bisognasse ; pena , per chi contra- 
facesse in nissuno di detti casi, quaranta soldi; la metà torni a la 
Biccherna, et l’altra metà all’Arte della pietra. 

Capitolo XXVI. 

Come si mandino doi doppieri a^ frati Mantellini 

per la Festa 

Anco statuimo et ordiniamo , che i rettori, et il camarlengo 
siano tenuti et debbano mandare ogn’ anno per la festa del Corpo 
di Christo a’ frati del Carmine , doi doppieri , ì quali accompagnino 
la processione, la quale fanno essi frati per la Città, infino a 
tanto chè sarà tornata , et poi gli faccino ritornare ; et che i ret- 
tori et il camarlengho, con il loro conseglio, siano tenuti et deb- 
bano andare alla detta processione con quella compagnia de’ Mae- 
stri che a loro piacerà : a la pena di vinti soldi per uno : et deb- 
bansi pagare alla sopradetta arte. 

Capitolo XXVU. 

Come si paghi la decima 

Anco statuimo et ordiniamo , che si debba togliere di ciascu- 
no richiamo sei denari per lira, per decima, et la minore deci- 
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ma lion possh es^re fheno de’ sei denari, et sia alle spese del 
perdente. 

Capitolo XJfVllI. 

» 

Che i rettori debbano mandare ad eseciilione offrii ordine 

Anco statuimo et ordiniamo, che i rettori et camarlengho 
siano tenuti et debbano ciaschuno ordine mandare ad csecutione, 
et fare giurare a’ forestieri et pagare et divietare et ogni altra co- 
sa fare, sollicitam(‘nte e con effetto, a la pena di dieci lire per 
uno , et per ogni volta. 

Capitolo XXIX. 

Come ffli ufficiali informino i nuovi 

Anco statuimo et oniiniamo , che se avenisse caso , che per 
alcuna cagione gli udiciali vecchi non potessero trarre a fine, che 
essi siano tenuti di informare i nuovi officiali, si che, bisognando, 
essere col Priore o con gl’ altri Priori overo cogli ufficiali della 
Mercantia o in casa de’ Signori Difensori; acciò chè le cose non 
si abbandonino, anco (intendi: ansi) si mettano ad csecutione ; a 
la pena di quaranta soldi, per chi conlrafacesse, et per ogni volta. 

» 1 

C.APITOIO XXX. 

Che ninno maestro possa fare alcuno lavoro, 
se il primo non è paffuto 

Anco statuimo et ordiniamo, che se ninno maestro havesse 
fatto overo cominciato alcuno lavoro di alcuna persona, et non 
fosse compiuto di pagare ; che niuno altro maestro non possa nè 
debba in tale lavoro nè con tal persona lavorare, se quello mae- 
stro non è prima pagato , et contento della sua fatiga : a la pena 
di dieci soldi per ciascuno dì che contrafacesse. ' 
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Capi^òlò XXXI. 



Carne i fomaciari et i camici siano al Breve 


Anco slatuimo et ordiniamo, che tutti i cavatori usati, di qua- 
lunque cosa , siano tenuti di essere al Breve dell’ Arte della pietra , 
et tutti i calcinaiuoli, et gessaiuoli della città et de le Masse, et 
del contado a quindici miglia, et tutti i fomaciari che cuocono 
i mattoni et tegole et pianelle et quadrucci o altro arnese ; et che 
i rettori et il camarlcngho li possano costregnare, come gli altri 
sottoposti de la detta arte , et che i rettori et camarlengho siano 
et debbano essere ubiditi da ogni sottoposto : pena , per chi con- 
trafacesse, vinti soldi per ogni volta {salvo) ne’ fatti d’arte; (o) che 
avessero a ubidire per li fatti di Comune. 


Capitolo XXXII. 


Come V arte ddìa pietra possa fare una bottiga di calcina 

Anco statuirne et ordiniamo , che V Arte della pietra possa 
fare una bottiga di calcma et di gesso et di mattoni et d’ altro 
arnese , per dare divitia alla città di Siena , acciò che gli huomi- 
ni di Siena non siano gravati per coloro che vendono la detta 
mercantia; et che la detta mercantia si venda a peso in questo 
modo ; cinque staja di calcina a lo staio grosso, et vendere quella 
somma (che) pesa; et del gesso la somma di quattro staia, et mirare 
quello pesa il detto gesso; et così vada per qualunque venderà 
calcina overo gesso a quello che parrà a’ rettori et camarlcngho , 
o chi sarà chiamato sopra di ciò. 

Capitolo XXXIII. 

• I 

Come U camarlengo e rettori debbano scrivere 
V entrata ddla festa 

Anco statuimo et ordiniamo, che i rettori et camarlengho 
debbano scrivere 1’ entrata della festa in sul libro dell’ arte, et 
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che debbano assegnare due paia di staggioli a gli ufficiali nuovi ; 
a la pena di vinti soldi per volta. 

Capitoix) XXXIV. 

Chi metteste a mentire V un f altro 

Ancho statuinio et ordiniamo, chi mettesse a mentire l’uno 
r altro et fusse accusato, paghi cinque soldi; et se fusse pre- 
sente nessuno de’ rettori o ’l camarlcngho o raccolta o rannata d' ar- 
te, paghi dieci soldi; et chi mettesse a mentire i rettori o ca- 
marlcngho, paghi vinti soldi; et se ne la raccolta tale offesa si 
facesse o in raunata d’ arte^ paghi per ogni volta quaranta soldi, 
et siano tenuti i rettori fare pagare fa) la pena di vinti soldi per 
uno. . , , 

Capitolo XXXV. 

Chi domanda raccolta, paghi alTarle t<ddi quindici ' 

I 

Ancho statuimo et ordiniamo, che qualunque sottoposto do- 
mandasse raccolta per suoi fatti, i rettori che saranno gli fdaj deb- 
bano dare ; pagando tale adomandatorc prima al camarlengho del- 
r arte soldi quindici , i quali debbano essere a sua entrata : et mes- 
so il partito et perdasi; tale adomandatore si perda quindici soldi. 

Capitolo XXXVI. 

It 

Che i rettori nel fine del loro officio chiamino tre riveditori 

Anco statuimo, et ordiniamo, che nel fine di ogni offizio e 
rettori nuovi siano tenuti tre maestri dell’ arte , cioè uno per Ter- 
zo, chiamare, i quali fra uno mese dal dì saranno chiamati, hab- 
bipo riveduta la ragione del vecchio camarlen^o; pena a cia- 
scuno di loro, soldi dieci, et cosi sia pena al camarlengo vec- 
chi*, (che) finito il suo officio, non arà a essi riveditori la sua 
entrata et uscita fra dì otto assegnata. 

•j ■- 
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Capitolo XXXVII. 

Dei sindacare i rettori 

Anco slaluimo et ordiniamo, acciò che le cose dell’ arte va- 
dino bene, che i rettori nuovi notifichino a la raccolta, che ad 
ogniuno sia lecito dare petitioni a’ vecchi rettori; et cosi date, 
si debbi leggere nella raccolta , absenti loro : sopra le quali cia- 
scuno possa consegliare, prima udita la loro scusa; et quello in 
essa sarà deliberato, si debba mandare ad esccutionc. 

' ’ Capitolo XXXVlll. 

li ' i; -, 

Che i rettori non passino tenere denari ddV Arte 

Anco statuirne et ordiniamo, per togliere via ogni scandalo, 
che nissuno de’ rettori possa tenere' appresso a sè'alcunò denaio 
o beni de la detta arte; pena a chi contrafarà, del doppio di quel- 
lo appresso a sè haverà. ' 

Capitolo XXXIX. 

,Che ninna maestro di legname possa fare di pietra 

Anco statuirne et ordiniamo , per fuggire ogni lite et differen- 
za, che per 1’ avenire niuno maestro di legname possa fare altro 
che tetti, palchi, et armadure di ballatoi; a la pena di soldi die- 
ci per chi darà opera in altro che di legname. 

' Capitolo XL. " . 

. Come si debba amendare il Breve ogn’anno una volta 

Anco statuimo et ordiniamo, che ogn’ anno del mese di'mag- 
■gio, che i rettori et camarlengho con loro conseglio siaM te- 
nuti et debbano eleggere et chiamare emendatori sopra il Breve 
dell’arto, tre o quattro huomini per Terzo, buoni, savi, degni 
di fede , et che siano dell’ arte della pietra ; et ciò che i detti 
emendatori prendessero sopra al detto Breve, debbino mettere in 
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scrittura in carta bambagina; et le dette scritture leggere nella 
raccolta, et ciò che si prende per le due parti vaglia et tenga. 
Et che i rettori, et caroarlengho siano tenuti per sacramento le 
predette cose infra uno mese fare osservare , et mettere nel Bre- 
ve; a la pena di dieci lire per uno. 

Capitolo XLl. 

Dell" entrare i maestri dtMa pietra defia città 

e del contado . , : 

Anco statuimo et ordiniamo, che se alcuno maestro della 
città o del contado di Siena venisse a fare 1’ arto della pietra 
a Siena o nel contado appresso quindici miglia, che i rettori et 
camarlengho siano tenuti et debbano fare pagare a quello tale 
infra uno mese, lire quattro di denari 'per bene intrata, et uno 
cero r anno per la festa dei Sanli Quattro Coronati ( di ) soldi sei ; 

alla pena di lire cinque a chi contrafacesse. 

/ / . 1 . 

Capitolo XLII. <1) 1 ' ‘ 

t • • < • I • - 

' Anco statuimo et ordiniamo , et d’ accordo fummo con li mae- 
stri di legnunie in presentia degli ufiìciali, che tutti i maestri di 
pietra possino fare ballatoi a gesso o quadrucci , et scale murare a 
■ mattoni o a pianelle come a loro parrà ensusubielli (sic forse ; e "nsnb~ 
biarli) et potere murare buche di travi o altri pezzi di buche che 
fussero per infine a braccia quattro per ogni verso : intendendosi 
grosso uno braccio il muro : e coprire tetti et fare scialbi et tra- 
mezzi di mattoni per taglio o di canneti scialbati : et se nissuno fa- 
cesse o murasse altro che questo ò facesse sopra questo, sia te- 
nuto di pagare al camàrlengò dell’ arte della pietra , soldi tre ' per 
ciascuno anrto; et questo se intenda per ciascuno maestro di le- 
gname sottoposto all’ arte 'del legname , il quale conlrafacesse. 

' ..I ' I' I ■ <I i ■ . : J .. 

’ ' ' ' ' Capitolo XLIll. 

‘ Anco statuimo, et ordiniamo, èt d’ accordo fummo con i mae- 
stri di legname, in presenza degf ufficiali, che i maestri della pie- 
fi) Di quello e del legueole capitòlo, mioca uel codice U rubrìca. 
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tra possino armare ballatoi di legname, e scale, et conciar travi, 
et cavagli et travi armate et poterle mettere nei edificii et far tetti, 
et palchi et uscia et finestre: et chi contrafacesso (hd maestri 
sottoposti all’ arte della pietra, paghi et pagare debbi al camar- 
Icngho de 1’ arte di legname ognuno e per ciascuna volta soldi 
tre di danari; et questo non se intenda per li maestri di pietra 
o di legname et ciascuno che lavorasse ne ’l Opera di Santa Ma- 
ria 0 ne lo Spedale, che continuo lavorasse nei detti lavori; e 
mentre che stanno ne’ detti luoghi , non siano tenuti pagare i detti 
soldi tre. 

Questi doi statuti soprascritti in questa faccia vengano cassi , 
perchè nella faccia seguente si fa più largamente mentione d’ o- 
gni cosa. 

DBU.’ ACOIinO FATTO INFRA h' ARTE DEL LEGNAME 

E l’ arte della pietra 

Anco a dì x%V di Gennaio mccccxlvi (1447) furono d’ a- 
cordo i maestri dell’ arte del legname, e maestri dell’ arte della 
pietra, acciochè ogniuno possa lavorare e fare bene senza avere 
a conferire l’uno con 1’ altro, con questi patti e modi: che tutti 
e maestri di legname e sottoposti all’ arte del legname , possino 
fare palchi murati, e tetti impianellati e senza pianelle, e scialbi 
in mura e in canicci e rimurare buche di quattro braccia per o- 
gni verso; e se murassero maggiore muraglia sieno tenuti a pa- 
gare il diritto come gli altri sottoposti; soldi tre al camarlcngbo 
dell’arte per ciascheduno e ciascheduno anno. E i maestri della 
pietra possino mettere travi non armate e fare palchi e tetti e 
armare ballatoi e tramezzi, e armare volte e scale per murare 
e fare ponti da murare; e impacciandosi in altro di legname, sia- 
no tenuti a pagare il dritto, come gli altri sottoposti ; pagare sol- 
di tre per ciascheduno all’ arte del legname per anno ; e tutti i 
maestri e sottoposti all’ arte del legname possino tenere per ven- 
dare, gesso e calcina senza conferire colla Pietra; e eh’ e mae- 
stri della Camara del Cornano e quelli dell’ Uopera c quelli del- 
lo Spedale possino fare ogni cosa senza conferire, se non con 
la sua arte, e non con altri; e tutti i denari che fussero can- 
cellati da ogni parte di tutti i maestri et lavorenti che havesse- 
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To lavorato, niuno l’uno dell’altro per tutto il mese di fer- 
raio prossimo a venire mccccxlvi e da ine in là , se niuno farà 
de’ lavorìi, 1’ uno dell’ altro conferiscili come dello è di sopra ^ 
e’ nostri pegni rondargli, senza pagare niente. (1) E questo ferono 
d’ acordo c detti maestri chiamati peli’ arte del legname ; in pri- 
ma, maestro Guidoccio d" Àndrtaj maestro Paolo di Còrso] mae- 
stro jénlonio di maestro Pietro eletti per 1’ arte del legname e 
altri maestri con loro; per l’arte della pietra, cioè: maestro ./tf»- 
dreoccio di Pietro di Bartolo d’ Asciano ; maestro Meio di Fran- 
cesco: et maestro Lonamo da Torrita eletti per l’arte della pie- 
tra e altri maestri in loro compagnia. Anco ch’i e’ detti maestri 
della pietra possine comprare da’ maestri di legname o loro sot- 
toposti , legname , et poterlo rivendere come a loro o a lui pia- 
cerà : et cosi fumo d’ accordo ognuna de le parti. 

Quod quidero statutum fuit sumptum et cxemplatum per me 
Galganum Cennis notarium Mercantie civitatis Scnariun de manda- 
to DD. OiBtialium Mercantie predictorum de libro statutorum seu 
Breve dictorum lignaminum civitatis Senarum, et confirmalum dein- 
de et approbatum per suprascriptos DD. OlBciales Mercantie col- 
legialitcr congregatos et convocatos , nec non Artium^Bonificato- 
res ; quorum nomina inferius descripta apparebiuit ; in corum so- 
lita residentia Mercantie prò tribunali ad jus reddendum sedentes, 
prout et sicut in eo continetur : quod servari deberc mandaverunt 
suis partibus; sub anno divine Incarnalionis mccccL, indictione xiii , 
die vero x mensis Julii, secundiim communem usum notariorum 
civitatis Senarum , tempore Pontificatus sanctissimi in Christo Pa- 
tris et domini, domini nostri pape divina providentia Nicolai quinti , 
regnante serenissimo principe et domino, domino Federico, Dei fa- 
vente clementia Romanormn rege semper Augusto, ut communi- 
ter Senis fertiir. 

Petrus Pietri de Sigmrinis; 

Andreas Angeli de Marrettis; 

Joannes Nerii del Garga,,et 

Petrus Paulus Patii de Galleranis; 

O/pciales Mercantie et Arliusn Bouificatores, 

(I) In lutili qunlA Roriodo il irnim non corre, nè nlibiani il modo di 
raddrizinrlo. 
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Capitolo XLIV. 

Anco statuimo et ordiniamo, che »c alcuno maestro forestie- 
re venisse a fare l’ arte della pietra a Siena o presso quindici mi- 
glia, ch’c rettori et camarlengho siano tenuti di faro giurare quel 
tale maestro, et fargli pagare all' arte soldi quaranta fra uno me- 
se che haverà lavorato ; et nissuno sottoposto non debba lavorare 
con lui, se le predette cose nonne osservasse: pena, per lo sot- 
toposto che havesso avuto il comandamento,! dicci soldi per dì; 
et sia tenuto di farlo manifesto a’ rettori o camarlengho fra otto 
dì, che hanno lavorato insieme: a la pena di cinque soldi per di. 

Capitolo XLV. 

Anco statuimo et ordiniamo, che tutti i cavatori usati, siano 
tenuti d’ essere al Breve dell’ arto della pietra , et tutti i calcina- 
ioli et gessaioli della città et de le Masse , et del contado a quin- 
dici miglia ; et tutti i fornaciari che coceno i mattoni et tegolo , 
pianelle et quadrucci o altro arnese: et che i rettori et camar- 
lengho gli possano costrengerc come gl’ altri sottoposti de la detta 
arte; et eh’ e rettori et camarlengho siano et debbino essere u- 
biditi da ogni sottoposto: pena, per chi contrafacesse vinti soldi 
per ogni volta {salvo) ne’ fatti d’arte, o che havessero a obedirc 
per li fatti di Commune (1).' ‘ 

I I II ■ : : : , 

' ‘ Capitolo XLVl. 

• ‘ i J II 

Anco ' statuimo < et ordiniamo, che pagati i soprascritti soldi 
quaranta per lo giuramento di detta arte, come qui appare, se 
intendine essere pagati per quello maestro che pagati li ha et 
per suoi figliuoli, fratelli carnali , nipoti carnali , per linea masco- 
lina; et più in perpetuo non possino essere gravati da la detta 
arte, suoi rettort'o camarlengho: i quali denari si paghino al ca- 
marlengo della detta arte, per essa arte ricevendo al presente, 
per di tempo in tempo come occorrirà : i quali denari si spendi- 
no per lo camarlengho et rettore di detta arte per ornare la Cap- 
ei) qoe«to capitolo i in tutto lo ttetio di quello lotto il nonero XXU. 
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pella de’ santi Quattro Coronati , posta nel Duomo ; la quale si fac- 
ci bella , et ornata a proportionc dell’ altre cappelle , come richie- 
de il luogho. 

Anno Domini mcccclxvi inditione xv die decima seplcmbris. 

Convocalo, et congregato il perfetto, et intiero numero de 
maestri dell’ arte della pietra della città di Siena, per honore 
principalmente dell’ eterno Iddio , et poi por honore della città , 
providdero et ordinarono, che tutti i maestri forestieri di dell’ ar- 
te paghino soldi quaranta contenuti nel capitolo scritto di sopra, 
uno in fol: et uno in fol: i quali si paghino per cntrime 

all’arte; intendendosi confirmati et rifermi li soldi quaranta posti 
ad essi, et a ciascuno anno da pagarsi, per lo Consiglio del Po- 
polo, et Generale, si come in essa provisione più largamente si 
contiene. Con questa dichiaratione : che i detti maestri forestieri 
non possino essere convenuti ad alcun’ altra gravezza o spesa nuo- 
vamente da farsi o imporsi , nè alcun altra proibizione se lo’ pos- 
sa fare per alcuno modo: non pregiudicando ( ) (0 

pagando ogn’ anno por 1’ offerta de’ santi Quattro Coronati. 

Anno Domini mcccclxxiii inditione Vi die vero quinta Junii. 

Congregato et convocato il perfetto et integro numero de’ mae- 
stri della pietra della città di Siena, per honore principalmente 
dell’ eterno Iddio et della sua madre sempre vergine Maria , et 
de’ qpiattro Incoronati avocati dell’ arte della pietra , et per honore 
della magnifica città di Siena; previdero et ordinarono, che tutti 
li forestieri che vengono a lavorare et esercitare in nissuno mo- 
do r arte della pietra a Siena o apresso a quindici miglia , paghi- 
no soldi quaranta per dritto et matricola della dctl’ arte , in tem- 
po di uno mese che haveranno lavorato , et uno cero 1’ anno di 
soldi sei , per la festa de’ quattro Incoronali. Et tutti li sottoposti 
di dett’ arte , cioè lavoranti et conciatori di pietre d’ ogni ragio- 
ne, i muratori et cavatori di pietre forti e dolci c fornaciai di 
mattoni e quadrucci e pianelle , et tegole , et fornaciai di calcina 
et gesso : et qualunque venisse ad imparare , et esercitare la det- 
t’arte, sia esente di detto dritto anni due, et da inde in su sia 
tenuto et obbligato pagare il dritto come gl’ altri sottoposti ; et di 
detto dritto non franchi se non il padre il figliuolo, et l’uno fra- 

fi) t»CDD( della Copia. 
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telio r altro , carnali dal lato di padre : et tutti gV altri .paghino 
al modo ordinato. 

Itcm che tutti li sottoposti della città di Siena et del con- 
tado appresso a quindici miglia , paghino lire quattro di dritto , e 
matricola, perchè non hanno la gravezza di gabella e bollettino 
che ha posta il Comune di Siena ; et li forestieri sottoposti paghi- 
no di dritto all’ arte soldi quaranta, perchè hanno la gravezza del- 
la gabella e bollettino, come è detto: et tale bollettino non ostan- 
te, devino pagare detto dritto. 

Item che il camarlengho della detta arte che a cpielli tempi 
sarà, sia tenuto et obbligato et babbi piena autorità di fare pa- 
gare a lutti li sottoposti forestieri e terrazzani , et il detto dritto ^ 
et ogni altro denaio che havessero a pagare alla detta arte. Et 
sia ancora tenuto et obbligato il mettere ad esecutione quanto 
nel Breve si contiene, sotto la pena di lire dieci; et di potere 
fare gravare tutti li sottoposti a detta arte realmente et personal- 
mente per detti denari; et non pregiudicando all’ esentione che 
ha fatta il magnifico Comune di Siena, (che) qualunque venisse fa- 
miliarmente non possi essere gravato, »come dice la legge del det- 
to magnifico Comune di Siena. 

Al nome di Dio a di v Decembre mcccclxxiii 

Sia noto e manifesto a qualunque persona che vedrà o leg- 
gerà la presente scritta, come hoggi questo di detto, i maestri 
de la pietra della città di Siena, i quali furono chiamati , et hab- 
bino piena autorità, quanto tutta l’arte della generale raccolta, 
di poter fare quanto a loro parerà intorno a 1’ accordo de’ mae- 
stri lombardi; i quali maestri cittadini, chiamati dalla detta arte, 
sono questi, cioè: maestro Antonio di Federito; maestro Urbano 
di Pietro; maestro Francesco di Domenico; maestro Francesco di 
Bartolommeo ; maestro Francesco di Giovanni SabateUi; maestro 
Giuliano di Giacomo; maestro Stephano di Simone, fornaciaio, et 
maestro Antonio di Agostino. 

Et dall’ altra parte , cioè de’ maestri lombardi , sono questi 
chiamati fra loro: maestro Giovanni di Guglielmo Orlandi y mae- 
stro Jacomo da Lamone; maestro Antonio di Stefano da Luga^ 
no; maestro Ambrogio , (ornacmo da Sala; maestro Giovanni di 
Beltramo da Sanvito; maestro Mattheo da Sanvito; maestro Fran- 
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cfvco di mautro Domenico da Sala', maest o Giovanni di Lama- 
ne da Sala, fornaciaio; maestro Antonio di Maestro Alberto da 
Lamone; i quali maestri cittadini , et lombardi , hanno fatta questa 
compositiunc et accordo, come qui di sotto apparirà per scritto. 

In prima sono di accordo, che paghino soldi dieci per dritto, 
intendendosi per quelli maestri lombardi che sono o lavorano o 
lavorassero nella città di Siena o appresso quindici miglia , et an- 
co per quelli che verranno per tutto il mese di maggio prossimo 
che viene; et passato il detto mese di maggio, se intendine pa- 
gare secondo lo statuto dell' arte della Pietra. 

Anco sono d’accordo, che paghino soldi cinque l’anno per 
la festa de’ Santi Quattro , per ciascuno maestro. Anco sono di ac- 
cordo, che si faccia un camarlcngo lombardo, il quale sia insie- 
me con il camarlengo cittadino , et possa riscuotere da ogni sot- 
toposto forestiero e cittadino ; et similmente possa il camarlengo 
lombardo. Et eh’ e detti camarlenghi non possino tenere in mano 
più che venticinque soldi in su , cioè li ventisei soldi li debbino 
portare al banco , et ivi depositare detti denari a petitione dell’ Ar- 
to della pietra^' et siano insieme i delti camarlenghi a portare 
detti denari: alla pena di soldi cinque per ciascuno, et per o- 
gni volta. 

Anco sono d’accordo, che il camarlengho lombardo sia obli- 
^ gato nel medesimo modo che è il camarlengho cittadino, et a 
quelle medesime pene come è in sul Breve, quando non osser- 
vasse quanto nello Statuto si contiene. 

Anco sono d’ accordo, che i garzoni che stanno con i mae- 
stri, non siano obbligati a niente: et vogliamo che i manuali che 
sono , paghino 1’ anno soldi tre per ciascuno , come dice il no- 
stro statuto. 

Anco sono d’ accordo, che quando bisognasse fare la rac- 
colta , s’ intenda i maestri lombardi essere obligati a venire al- 
la raccolta, nel medesimo modo che sono i maestri cittadini; a 
quelle pene nelle quali (caggionoj li cittadini maestri, come dice il 
nostro statuto, quando il camarlengho lombardo Io comandasse. 

Anco sono d’ accordo , che detti camarlenghi devino dare una 
ricolta overo sicurtà all’ arto della pietra , prima che lui entri in 
officio, sì che r arte sia ben sicura; et sono d’accordo et voglio- 
no che da maggio detto in là , quelli maestri lombardi che venis- 
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sero e domandassero grada , sia messo a partito se habbino, lia- 
vere gratia alcuna del dritto o vero matricola nell’ arte. 

In nomine Domini nostri Jesu Chrisli. Amen. Anno ab ipsius 
salutifera incarnatione , millesimo quadrigentesimo septuagesimo 
quarto , inditione septima secundum stylum et consuetudinem nota- 
riorum senensium , die vero decima septima mensis Julii , tempore 
pontificatus sanctissimi Xisti IV, regnante serenissimo principe et 
domino Federico Romanorum Imperatore semper Augusto. 

Cum hoc sit, quod bactenus magistri lapidum simul murato- 
res et lapicidc senenses et lombardi diete arlis habuerint certam 
discordiam simul de conferendo capitudini artis eorum; et cum 
hoc sit, quod de mense deccmbris proxime practeriti devenerint 
super predictis et eorum omnibus ad concordiam suprascriptam ; 
de qua nulla soicmnis et authentica scriplura facta erat; idcirco 
infrascripti magistri senenses eorum propriis nominibus et vice et 
nomine aliorum magistrorum senensium diete artis , a quibus dixe- 
runt habuisse commissionem et mandatum faciendi infrascripta ex 
una parte ; et infrascripti magistri diete artis lombardi eorum pro- 
priis nominibus et vice et nomine aliorum lombardorum diete ar- 
tis abscntium , a quibus similiter dixerunt habuisse commissionem 
et mandatum supra et infrascripta faciendi ex parte alia; habitis 
inter eos super predictis longo ratiocinio, colloquio et tractatis, 
et misso partito ad lupinos albos et nigros; fuit inter eos solemni- 
ter victum et obtentum ac stabilitum et deliberatum , quod fiat et 
servetur per eos et inter eos prout supra scriptum est manu ma- 
gistri Guglielmi Jacobi Gallonit , qui ibidem presens , dixit esse 
manu sui scriptum. Volentes contenta in dieta scripta seu folio , 
manu dicti magitlri Guglielmi, expresse haberi locum et initium 
die quinta decembris MCCCCLXXIII in omnibus et per omnia prout 
supra continetur , et similiter in futurum scrvari debent : quod fuit 
victum et obtentum per lupinos xxxvi albos vel sic, tribus nigris 
in contrarium non obstantibus. Roganlesque me notarium infrascri- 
ptum quod de predictis omnibus et singulis publicum conficerem 
instrumentum. 

Et primo, nomina Magistrorum Senensium. 

Magister Laurentius Petri Magister Antonius Ghini 

M. Urbanus Petri 11. Joannea 

M. Franciscus Ducei M. Vitus Marci 
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I 


Hagister flominicns Andreae 

Hagister Marianus Sani 


M. Petrus Zantebuoni 

M. Tulliin magistri Marci 

«III 

H. Hannua Antoni! 

M. Dominicus Cambi! 


H. Galganus loannis 

M. Aloysius Ruggieri 

;tiir 

M. lulianus larobi 

M. Francisciis Andreae 


M. lacobus loannis 

M. Petrus Antonii 

■:r- 


Seqiintur nomina Magislrorum Lombardorum. 


Magislcr (ìiigliclmus JoannU de 
Sanvitu 

U. Franrisrus Christopborl de Cii- 
mo 

M. Ioannes Guglielmi de Sanvito 
M. Sfephanus Fidelis de Yollnlina 
M. Adamna loannis de Thori 
M. Ioannes laeobi de Sanvilo 
M. Alexiis loannis de Sanvilo 
M. Marlinus Marlii de Sanvilo 
M. Juaunes Taluniini de Sanvito 
M. lacobus Uomiuiei de bamunc . 


Hagister Ioannes larobi de limone 
M. Giiglielmus Antoni! de Sanvito 
M. Paulus Tbomae de Cbarazza 
M. Antonliis loannis de Ponte 
M. lacobus Pelei de Condupinò 
M. Antoniiis magistri Alberti de 
Uamone 

M. Ioannes Franeisri de La mone 
M. Ioannes loannis ide Ponte 
I M. Guglielmus Andrene de Sanvilo 

-.1' l( 

jl Acla fuerunt eie. i - 


ilt'lll 


In Dei nonilne'*Amen. Anno Mccccxci. * 

Convocata , et corigregala la generale raèèolta et loro cbKfièJ-'' 
glio dell'arte de li scarpéllini in numero sufficiente et in luogò' 
solito è' consueto; servate le cose da doversi servare, et fatta pro- 
posta Sopra le cose infrascritte et sopra di quelle dati li consegK et 
messo partiló'a lupini bianchi et neri; solennemente si vinse et de- 
liberò , thè qualunque maesfto scarpellino o muratori forestieri Rs^ 
siduamente habiliinti nella città , contado o giurisdiziorie di Siena 
dislarilo da la città predetta miglia quindici et non più; sianò' 
tenuti et bbligati à cònferirc a tutte le fattibni dell’arte predetta 
come cittiidihi', et dosi possano godere tutte le immunità et pri- 
vilegi del Breve_ della detta arte : osservando però quanto in 
detto Br'cVc ‘’ài'’'<5òh(iene l'ilòVl ostaiHe alcuna' cosa in contrario ap- 
parente. 

Itein ‘Che lutti i fornaciari di nuittoni, tegole et docci, della 
città , conliulo 0 giurisdizione di Siena da quindici miglia in qua, 
debbino Conft'rire con la detta arte , a tutte le fattioni d’ èfesa' 


lU 
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e godere dei Breve mio, con tutte le sue immunità in tutto et per 
tutto, come nel presente capitolo si contiene. • ' , 

Itcm che tutti li calcinaioli e gessaioli cord cittadini de la 
inagniiìca città di Siena, come contadini o forestieri nella città, 
contado, iurisdizione di Siena appresso alla detta città, come di 
sopra , assiduamente habitanti , debbino essere sottoposti alla det- 
ta arte , come nel Breve si contiene dell' arte predetta. 

; r. ' ' ’ 

Anno Domini mdxii, Indictione prima, die vero vi mensis Januarii. 
Spectatissimi viri tres Secreti de Collegio Baliae civitatis Se- 
nensis super regimine deputali , convocati etc. Audita infrascripta 
petitione, et omnia, contenta in ea, deliberaverunt ipsam appro- 
banj et approbaverunt in omnibus et per omnia, prout in ea con- 
(ini'tur et scriptum est, non obstantibus quibusoumque in contra- 
rium quoquo modo disponentibus. Cujus petitionis tener talis est, 
videlieet'; 1 •' ■ / i , ■... , 

Li vostri minimi Sgliuoli e servitori, rettori et caraarlengbt 
dell’ arte della' pietra, i muratori et fornaciari assidui della città 
di Siena con riverentia expongonot' donie per antico è stato con- 
sueto che l’arte et maestri di pietra , muratori et fornaciari' pre- 
detti sonno sempre stati uniti et’ conferiscono alla loro cappella 
nel Duomo dcll^ c;biesa Cattedrale. Hora |i muratori forestieri si 
sonno., separati da detta capitudìne, et tutti li denari che soleva- 
mo qqglipre per conferire a detta cappella, se li cpgljiono, fra lo- 
ro, ,c, tutti li portano, in Lombardia senza conferirne a detta cap- 
pella , in grave danno c vergogna della nostra città ^ et di detta 
cappella: et, pertanto supplicano ad V. S. che si deliberi, che di 
detta capitudine li conferiscono (sicj secondo il Breve loro antiquo ^ 
,à possine separare , et siano uniti , come nel Breve loro , sot- 
to quelle pene che in esso Breve si contiene, nè nissuno tribu- 
nale, della nostra città li possi gravare fuori di detto Breve; la 
qual cosa ottenendosi, sarà utile c honorcvole alla nostra città, 
et, a detta cappella. I 

, Pauliu Juguitinut Notariiu Secrtìorum 

, ; Convocato, et congregato il numero sufficiente dell’ arto del- 
la pietra, scarpellini della città di Siena per honor prima dell’ on- 
oipotento et magno Iddio, et della, gloriosa sempre .vergine Maria 


Digitized by Gougle 


db' MAESTRI DI DIBTRA SENBSI 131 

et de' beati santi quattro Incoronati, Severo, Severiano, Carpofo* 
ro, Vittorino, avocati dell' arte nostra; ordiniamo et statuimo, che 
in tutto si devi osservare, quanto nel presente nostro Breve è or- 
dinato, eccettuato però in tutto, et sia annullato, dove dice: Unio- 
ne che già era fra la nostra artej et V arte de' maestri muratori 
e fomaeiari: si come in dietro la presente sententia dichiara , che 
lusserò divisi li maestri muratori e fornaciari in tutto et per tut- 
to dall' arte nostra. Et la detta sententia fu data a dì 5 di decem- 
bre anno 1488, dalli nostri Officiali della merc.antia; et so inten- 
da la detta, si come fusse stata data hoggi, et siano separati li det- 
ti d' ogni attione, ditione, voci o patti; seguendo 1’ arte nostra il 
presente Breve, come di sopra; et fare la festa solita alli 8 di 
novembre, come dopo la disunione fare si soleva dalli nostri, et 
si osservi sempre in ogni cosa che per noi et per la nostra ar- 
te si facesse, et tutto sia a hònore et gloria del magno Iddio be- 
nedetto. Amen. 

. , I 

Illustrissimo Signor Governatore 

• 5 i(I 

- < Essendo provisto per li statuti della Hercantia che ogn' arte 
che si esercita nella Città, debbi fare i rettori et bavere il Breve 
nel quale siano scritte et approvate le constitutioni , secondo- le 
quali si babbia a regolare ; havendo gl' Officiali della mercantia ser- 
vi di V. S. Illustrissima, havuto notitia che l’università et arte del- 
la Pietra allrimenle chiamati li Scarpellini, viveva senza ordine', 
non facendo i rettori nè caraarlengbo come era tenuta) li fii fatto 
precetto per ordine di detti officiali , come per ddiito di loro offi- 
cio erano tenuti che dovesse fare i rettori e camarlengho e com- 
pilare il Breve secondo il quale detta Università se havesse a re- 
golare ; si congregomo i maestri di detta università , come obe- 
dienti furono, il rettore et camecleiigho et ordinarono alcuni Capi- 
toli da osservarsi nel loro Breve e domandarne delti capitoli ap- 
provarsi ,s perchè ciò non possano fare i delti officiali senza parv 
tecipatione del supcriore, et a .tale e(Tetto si mandano alla mede- 
sima, acciò parendoli, interponga la sua autorità, che da loro si 
possino approvare et confermare , e scrivai'si nel Breve da ordi- 
narsi per detta -Università, et facendo fine, baciano iriverenteaien- 
te le mani: che t nostro signore Iddio la conservi felicemente. /. 
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Li molto magnifici Signori di Balia si contentino vedere li 
novi capitoli overo Breve delli scarpellini, et referime in scritto 
al signor Governatore la loro opinione. 

1 Filip: And: Creoli) 7 Decembre 73. 

, ■ ■ •■l-'lu ■ ’ '■ 

Si contenta S. S. I. che li spettabili offitiali di Mercantia pps» 
sino approvare liustatuti et ordini die chiamano Brove dell’ uni- 
versità et arte dcdia Pietra di già rovisto c commendato da’ mol- 
to magnifici signori Ufficiati di Balia, non intendendosi per tale ap- 
provatiooe^ fare pregiudizio alle ragioni loro o de' muratori nè di- 
diiarare se^ questo si devo reputare nuovo overo antico collegio 
oia resorvare al giudice competente la determinazione, giusta di 
questo punto , quando haverà ascoltato le ragioni delle parti e ne 
sarà più. perreltamentc informato. • <' 

. .. - ..i i ■. .1 ti. ; Filip: And:. 83 Febbrajo 73. ' 

.■I ..I' /. .. .. .. 

Mollo Magnifici Signori Officiali di Mercantia. 

i-.,.. ■. .. V l i., 1 . '\\ 

I.’ università dell’ Arte della Pietra detta delli Scarpellini, per 
non liavc're approvato il suo Breve dall’ anno > 1 ' fino all’an- 
no i 673i, paro cito sia casonta in pena di lire 80'^peii’anno; >il che 
è successo, dicono, perchè da tal tempo in qua delta arte non è 
stata in ptcdiiper mancaiuento d’ hunmini, 'et bora séndosi riha- 
vtitii,.et latto nuovo Breve, ha supplicato a S. A. por gratió' di 
tutto xpiello che .per iL soprascritto potesse essere cascata in pe- 
na, et I dalla 'medesima il di. 26 stante tornò rescritto:' e.rf Ferd.* 
Àbbim grafia. Però vostre Signorie potranno farlO'notìfìcare alla 
detta Università y et accomodarne ' le scritturo. ChO' Dio le feliciti. 
Dii casa il di 29 di Ottobre 15’76. ' ;i I' ' :; • . .'i.i 

- • i ) . f.'i ' I . 0 -.'' i’ i ' Alli piaceri di VV. SS: 

-i., 1 , i. ■ ! . i . f. () 1. péderigo delli ' Conti ' di Monteacuto 

-.. f.. t ' ..; ., -I ' I I I . : 

I I 

Ldtla'dei Maenlri di Pìéirn segnali nel Libro delle Àrti com- 

- ' pilato nel- MCCCLXIII. (Archivio oellb RiFOiurAGioiti di 

I' ■' SlEN.V.) • ='•' • ' ' " ■ 'l* ■"•"•'I • • ' "• 

-I !■) . ' I . -I II ' 

Maglstiv ‘.Ntcholans 'Mercii ' M. Joannes Bini 

11. JltMniiiirus Agustini ' <1 I -i m. Ceclnifl' PeroncH ' '' 
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M. Antonius Daccti (1) 

M. Stefanus Mei Barse 
M. Gualterius Sozzi 
M. lacobus Pieri 
M. Pienia lunte 
M. ìlinuccnis Nichelai 
M. Antonius Brunaccii (2) 

M. Agustinus Martini (3) 

M. Franciscns Gori 
M. MIebaer Nelli 
M. Minila Turini /5)‘ 
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M. Compagnus Cennis 
M. Paco Guidi 

M. lohannes magistri Minuedi 
M. Lucas Cechi 
M. Donatus de Aretio 
M. GiiidocciiiS' Salvi 
M. Sanus Marchi (6^ ' ' 

M. Ruggerius Monis ' 

M. lohannes Cechi 
M. Ioannes Vive - • ' 

M. Andreas Bindi (7) ' * 

« « ** * * * 


(1) Risiedè nei Supremo Magistrato della Repubblica per il bimestre di Lu> 
glio e di Agosto del 1373. 

(3) Trovo di lui questa memoria. 

1369. Maestro Antonio'Brunacci die dare per uiio lioncelto di marmò hian- 
cho che si mise a la fonte in chasa de’Signiori Difensóri;' tib; clnqtie sol i]f^ 
(archivio dell* Oprra del Duomo di Siena. Memoriale ad annum a c.'^S'tc'rgó.) 

' (8) Agostino di Martino di Viviano fu de' Signori pei mesi di’settembre e 

di- oltobre'de! '1371. Abitò nel popolo di S.' Pietro in "Castèlvccchio, é'nel ’ 1 381 
eri operaio' 'delle' mura del Cornane 'di Siena, còme appare dal' 'seguente dòcu* 
mento. ' " • ' ’ - i •« i .*- > 

'* -‘1 581' '14 Novembris*. Lire 1534. 13.‘’~'aM. 'Agostino ‘di' Martino, ope'ràió 
a' fare e far fare le mura e fondamenta delle mura det'Cómiine nel luogo det- 
to- là*' Tefr/cé 'presso la porta di S. Sano. (ARcnivid delle Riformagioni di Sie- 
na.' Libro 'd* Entrata e Uscita di Biccherna ad annum i >i . »< 

* (4) Ebbe due flgliunle , cioè Margherita sposata nel 1371 a’ maestro Andrea 

4 ' , ' • ■ ‘I 

del fu Francesco, maestro di legname, e Angela che fii moglie nel 1391 di Clivo 
di Pagno,' Calzolaio. ' Nel 1375 e 1577 è uno dei maestri dell' Opera del Duomo 
di Siena, i quali lavoravano alla Cappella di Piazza. Ho' di Ini questa memoria 
di co%e d arte. 

*'* '1856. Aiicho diel al maestro Michele di Nello per diiè leste piclole per 
cinquanta soldi'T'una e per nno bracio dì giiera dentellata ''per'diciottò 'sòldi 
braccio. '(Archivio dell'Opera del Duomo di Siena. Entrata c Uscita ad anmim.) 

*■' ' (5) Mino di Turino di Mino fu prima del popolo di S.* Salvadorc, poi'd! 
S. ‘Manrizio, ed in ultimo tornò ad' abitare nella coiitrada'di S. Martino, 'e pre- 
cisamente nella via o chiasso detto Coda rimetsa. Fu al servizio dell’ Òpera 
de! Duomo di Siené/è nel’ 1575 è'uno dé* maestri che lavoravano ‘ alla cap- 
pella -della' Madonòa di'Piazza. ■ * ■ ' '' •“ < -I 

• (6) Trovò nel 1375 una sna flgliubla chiamata Valentina, sposa ‘di' iiiae- 

•trO Paolo del' fu Piero- del pòpolo' di S! Stefano', maestro di pietra. '' * 

•• ‘ (7) -Màestró 'Aiidròa di ’Bindò di Giacomo fa prima del 'popolo dòlTAbadia 
Ndovt, e* fM>P di '8.'- Cristoforo. Nel 1879 risiedè' per 1! blràestre ’dl Lùgllb 
Agosto. *■' ' *'*■''"* ‘ 


• - * 1 


134 

brbVk dkll' arte 

M. Andreas Benedicti 

M. Minuecius lacobi 

M. Franciscus magislri 

Vannuc- M. Nicholaus lacobi 

di (1) 

M. Dominicus Vannis (3) 

M. lacobus Brunazuoli 

M. Gcrardus Bindi ^3) 

M. Cechus Vannuccii 

M. Dominicus vocatus Mieiaida (4) 

M. Ambrosius lohannis 

M. Gratia Maffei 

H. Franciscus Vannis 

M. Gianus Jacopi 

M. Franciscus Guidi 

M. Laurentius Benis (5) 

M. Uetis Lotti 

M. lacobus Vannis ($) 

H. Ambrosius Gbini 

M. Nicolucciua Magistri Paul! 

M. Donatus Mini 

M. lacopus Magistri Michaelis 

M. Nicholaus Meuccii 

M. loannes lunte 

M. Minus Turini 

M. loannes Magistri Agnolini 


(1) fUiiedè net tSS9 pel bimettre di Settembre e di Ottobre; e nel 1867 
per I meli di Meno e di Aprile- Nel IS6d era operalo delle mnr« del cutel- 
to di S. Onirico io OMooa. 

(3) Domenico di Vinni d' Ugolino del popolo di S. Deiiderio, fa flralello di 
Giacomo di Vaoui detto dtll’ degno. Riiiedi nel lopremo magiitrato della Re- 
pubblica pel bimeatre di Maggio e di Cingoo del 1364; nel 1570 di Gennaio a di 
Febbraio; nei 1371 di Giugno e di Luglio, e nel 1379 di Norembre e Dicem- 
bre. Fu rettore dell' Opera del Duomo nel ISSO; poi dal 1361 al 1864, e final- 
mente nel 1309. Mori nel 1383 ai 16 di Agoato. Furono tue figliuole, Andreoo- 
cia, moglie di Gucciante di Jacopo, e Mca maritala a Niccolò di Pietro ManetU. 
Nel 1371 e 1379 maeatro Domeuiro donò all'Opera del Duomo il caatello di 
Querciagroua , e alcuni pezzi di terra iii corte di Lornaoo. (AncaivM niLL’O- 
panA DAL DtoMO ni SiuiA. Pergamene di N. 900 e 054.) 

(3) Riaiedc nel aetlembre e ottobre del 1361, e nel gennaio e febbraio 

del 1365. Ho di lui queato documento ^ 

1364. Magiatro Gherardo Biodi, magitiro lapidiaj^^flor: riginli auri, aol; 58, 
deo. 4 prò auo labore incepto circa fortificaliooem Asclani. (Aacairio dillb Ri- 
roanAfiiONi DI SiiDA. Entrata e Uacita di Biccberna ad annum.) 

(4) Queato artefice che fu figliuolo di un Vanni di Beutiregiia, ed ebbe il 
aoprauDome di JUMaUla , non è da confondere con Domenico di Vanni detto 
di copra. Nel 1375 e nel 1377 appariace fra i maeatri della Taglia del Duo- 
mo di Siena. 

(5) Da queato maeatro Lorenzo di Bene del popolo di $. Criatoforo, il qua- 

le nel 1870 era morto, aceae per dritta linea quel maeatro Ciao di Bartolo ora- 
fo e aoultore, che fu acolare di Giacomo della Qtureia o della fonte. DI eaao 
Cino, e degli altri artefici di qoeata famiglia aarà parlalo pii a lungo io aegoito, 
, (6) 6 qneali il figliuolo di Giorauni di maeatro Giacomo di Vanni d' Ugo- 

lino, detto dait' Aegua, del quale non mancherò opportunili di parlare nel pro- 
gresto di qoeata pubblicazione. . 
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de' m\kstri di 

M. Sandrus Ture 
M. Covarinus Gratie 
M. Guido Blei 

M. Ghezzus Blei, canntectart«« 

M. Joannes de Viilterris 
M. Cechus Corsi 

(t) Fu ngliuolo di Cionta di Piero 
13 di Settembre fere testamento Ebbe 


PIETRA SENESI 

11. lacobus lohannis 
M. Nicolaus lohannis 
M. Marlinus Giani 
M. Tiirelliis Dianelli 
M. Franciscus lunte (1) 

del |topolo di S. Martino. Nel 1383 ai 
in moglie Oinvanna di Pietro. 
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SECOLO xm. 


N." 4. «‘5 1259 26 Settembre 

Confessione che maestro Mannello del fu Rinieri fa per se, e per 
Parli suo fi^io a fra Femaccio di S. Galgano, operaio dei 
Duomo, di aver ricevuto lire sessanta per fattura de' seggi 
del coro della Cattedrale. (Ahchivio dell’ Opbsa del Duo- 
mo DI Siena. Pergamena N.° 233). 

In nomine Domini amen. Anno ejusdem millesimo CO. VTIII, 
Indictione tertia , die vi Kalendis ottubri.s. Ego magister Manudlus 
quondam Ranerii • — conBteor me — recepisse integre numeratum 
a te fratre Vernaccio de sancto Galgano nunc operario opere sancte 
Marie de Senis — Ix lib. den. sen. de summa et quantitate Ixxy 
lib. den. sen. quas mihi dare et solvere promisisti — prò factu- 
ra sedium cori majoris ecclesie. Computatis in predictis sexsaginta 
lib: mihi solutis, xx lib. den. quas mihi magistro Manuédo et 
Parti quondam filio meo dedisti et solvisti, sicut continetur in 
istrumento promissionis a me tibi facto de factura dictarum se- 
dium: de quibus sexsaginta lib: dico et voco me bene pagatum et 
contentum esse. 

Actum senis, coram magistris Stefano q. Jordànis et Bur- 
naccio quondam Troncelti, testibus presentibus et rogatis. 

Ego lohannes Martini not. predictis interfui et ea scripsi et 
publicavi rogatus. 

(1) Qafi docnmenli che aTranno dopo II numera d* ordine,' nn •’ la- 
lendoiio gii essere siati pobblioali da altri. ' i i i- .i>. 


Digitized by Google 



140 


DOCl'MKNTl 


N.” 2. 1259 16 Novembre 

Ddiberasione del Gran Consiglio sopra il coro da farsi né Duo- 
mo. ( Archivio detto. Pergamena N.<> 235). 

Consilium campane et popoli , Senis in ecclesia Sancti Chri- 
stofori more solito congregatum, fuit in concordia super facto cori 
ecclesie majoris civitatis Sen. cum diete domini Pelacanis qui con- 
suluit et dixit super facto dicti cori , quod tres sapientes viri per 
Terzerium sint cum operario et vidcant et ordincnt qualiter melius 
possit fieri tn dieta ecclesia : et totum quod inde ordinaverint ipsi 
Novem de comuni concordia vel major pars ipsorum, ita fiat. 
Dum modo non claudantur porte, que sunt versus domum Guidi 
Trojani, et versus pontem. , ^ 

Datum Senis in ecclesia supradicta coram Donosdeo Guinisii 
notaro et Jacobo Manentis, testibus prcscntìbiis. In anno Domini 

M. ® CCLVllII. Indictione tertia die xvi Kalendas Decembris. 

Ego Monte Castellani not. et none scriba comunis Sen. pre- 
dictis inlerfui et scripsi, et publicavi. 

N. “ 3. 12;i9,28 Novembre 

Provisione de’ Nave delti a ordinare il lavorio dd Coro , sbassare 
la Chiesa^ scavarne la piazza e fare aprire la porta che 
è dietro U Vescovado. (Archivio detto. Pergamena N.® 246.) 

Per prescns scriptum, — sit omnibus manifestum quod domi- 
mis Tavena Talomci et dominus Renaldus Gilii; dominus AlTricante 
Guastellonis ; Billincìone Cerrentoni; Ugerius Berengherii; Jacobus 
Lupi et Arrigus Jacobi nomile suo; et Ranerii Cittadini et Jacobi 
Pieri Creste; quorum gerit oflìcium; in ac partjc positi et elccti a 
domino Bolgaro de Postierla dei grafia potcstate senensi et ab sua 
curia in generali consilio campane comunis senensis, ad ordinan- 
dum, costruendum et statuendum corum episcopatus senensis et 
que pertinent ad ipsum corum: cum esset in capitolo canonicorum 
ejusdem episcopatus, habita deliberatioae et diligenti tractatu inter 
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eos de predictis faciendis el expediendis; pars illorum, videlicet 
dominis' Renaldusi et-ilbniinlus Affricante, Jacobus Lupi, et Arrigus 
Jacobi prò se et prò predictis Ranerio Cittadini et lacobo Pieri 
Creste — fucrunt — in piena conOordia et statuenmt — quod altare 
sancle Marie et chorus prefati episcopatus et que pertinent ad 
ipsum coruni — construanlur • — et compleantur sicut — ordinatum 
— *-Qst per dotninos Canonicos dicti episeopains et operarios hoperis 
suncto Marie, salvo quod quedam januó ex parte retro dicti episco^ 
patus videlicet illa que nnne est aperta, sit et remaneat aperta’, et 
fiat in ecclesia j iusta ipsam portam i quoddam ' murum prò conseri- 
vendo lipsam portam, et ingressum et egressum dicti episcopatus 
per i|)sam porlani et prò rednendo terreni que mittìt in quoro (rie) 
diefi episcopatus^ lit non cadati nec impediat Mictam portam et 
viam ipsiùs porto. n't' i-. .n..- •it. i .a 

’ Atii vero. — videlicCtt doimmuS Tavdna Tatomei, Ugerins Bercn- 
gherii,"fiiilincionc Cerreiitotiiy fuerunt lin concordia et slatueruni 
qilod tpta ècclesia> deliassaneturi et* fodere deboat ad niodum 
platee lepiseopatns et 'quod ' me jorjanuu* episcopatus, que est ex 
parte I retro dSctii episcopatus que liunc * est clausa , aperiatur et a- 
ctetur< ut'lmelius potdst actan iidta quod heinines et gentes’ pos- 
sÌQt cammòdiB irei et intrare episoopatom predictum ; iet quod aL 
tare sancte Marie, et corum ipsius episcopatus fiam et consUvM»^ 
tur siiptus metam majorem dicti episcopatus; et quod fiant gradi 
ad ipsum corum e\ omnibus partibus per quos gentes ascendant 
ot^aouèdanti ad £oruO) 'et iad Altare ejusdem episcopatus. < / 

Actum Senis in capitulo canonicorum episcopatus, coram do- 
ihino hicobo Apdenghi, frate VerhUebio operuMò opeHs saiibtd 
Marlp 'et* mtigùtro Rvbeo Mariolbinei 'tentibus preseutibus V)t ro- 
galtisM In 'unnO 'domiui millesimo CCLViIil Indictione in die un Ka- 

lendaB do^eoibris. 1 .<•, .) •n i-.., . 

"'’ i'Ego* Owaltébus olim Sandri notarius predictis omnibus intcr- 
fui et ea rogatuti ■»' ptddictis hoiiis 'hominibus SCVipai et publicavi. 

.'1. <.l '-'Ili •'Ili I •!' ''■• II';' o.-.i/ .(IT, / i, i. ■ ! .i 1. .i: 

- 1 ' Ii.'p i- ' . l. i !•■ / ■ /. .iil’i'.,;: ; > i > .! i* .1 

“ r ìj.i:-. M M • I t il f i *^* - •» . o.j • ,« f..\> ì;*1 

•' • 'l'i* •• » lU . I I ■i wii. tij» . -j II-: 'I * • •• » 

.1 ;i* .• lO l( I.*» Iti** . jl'j I ; ; I, •» . - *f 
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N." 4. ♦ I ■ . I2S9-60 4 4 Febbraio 

' I ( I Il 1 I , " 

DeUheraziuM dei Gran Contiglio per tirare avanti il lavorio 
del Duomo. (Archivio detto. Pergaisena N.° 234). 

In nomine domini amen. Pateat evidenter omnibus — <(uod 
consilium comunis et populi senensis coadunataim more soKto in 
ecclesia sancti Christofori ad sonum canpane , a domino Francisco 
Trogisio , dei et domini Regia Cecilie gratin, senensis pot^tate; a 
domino RofTredo de Isola eadem gratin capitaneo comonb et po- 
puli senensis, fuit in concordia: quod novero boni homines, silicei 
tres prò Terzerio, debeant eligi ad ordinandum et provsdendoro, qua- 
liter proccdatur in opere sancte Marie , et quomodo ibi laboretur , 
et quod ordinaverint et statuerint, debeat fieri 'et observari et sii 
firmuin et ita in dicto opere procedatur et la^retur. Actum Se- 
nis in ecclesia dieta , coram domino Gherardo i jodice popoli se- 
nensis et Jacobo, castaido comunis senensis presentìbus. Sub anno 
domini millesimo CCLVIllI indictiopc tertia die iii Idus Febr. 

Ego Donusdeus quondam Guinisii Spato qoL predicto Con- 
silio interfui et predicta de mandato dictorum potestatis et ctqii- 
tanei, scripsi et publicavi. i ... ' . . >u .i. 

I . .: , ’ > ; . ■ I •. i'. i.‘ ' . : ,u ■ 

N.” b. ' i’ ' 4 259-60 20 Febbrajo 

I Nove Buoni Uomini eletti dot Comune per. lai fabbrica dd 
DuomOj ordinano a fra. Melano., opertgOyCke faccia fare 
ima volta fra le due ùltime .colonne: che, apra .una porta 
ndla chieta dalla parte di S. Desiderio j eiche faccia co- 
itruire le scale di pietra per entrare in Chieta < da detta 
porta. (Abchivio detto. Pesrgamena N.® 309). 

In nomine domini Amen. Anno ejusdem millesimo CCLVIllI, 
Indictione tertia, die x Kalendas martii. Novorint universi quod no- 
biles viri Novero boni homines qui elecli et positi sunt a consilio 
communis et populi senensis , qualiter procedatur in opere sancte 
Marie et quomodo ibi laboretur , silìcet: Reinerius domini Orlandi. 
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Ricoverus quoodam Michelis. Conte domini Gualterocti, Bernardi- 
nua Meziloraberdi , Nerboctes Guidi Ortnanni, Leo Tedm-ighi, Ber- 
toldus Ugerii, Bariolomeus Beldinocti: Christi nomme invocato — 
ooncorditer— In primis— conaulunt, — etprecipiuat fralri Melano, 
operario diete opere sancte Marie, quod fieri faciat unam voltam 
inter uUimas duas cohinnas marmorea - , que quidem colonne site 
et posile sunt pròprinquiores (tic) muro ex. parte rctrodicte ec- 
clesie sancte Marie et usque ad illum murum dieta volta perve- 
niat. Item — quod fieri faciat portam ex parte ecclesie sancii 
Desidorii ampliorem et altiorem quam sit, sicut magistris diete ope- 
re videbitur quod melius fieri possi! sine ecclesie 'destruOtioneL 
Item* — quod fieri faciat scalas lapidum per quas iter fiat io ec- 
clesiam per eamdem portam, sicut eisdem magistris ejusdem opere 
raclius et utilius videbitur expedire. 

t;f ActumtSenis apud Ecclesiam maiorem in coro cjusdepi, ctf- 
ram magitlro Luigia Benentmde, magùtro Rubeo quondam Bar- 
tefomet, et magitlro Stephano Iordanit, .\esùÌMìs presentibus et 
regatis. • i , ' ,• u >, \ i, 

Ego Palmerius quondam lohannis not. prediolisi omnibus in- 
terfui et de mandato predictorum Electorum in facto ut sopra con- 
tinetur scripsi, et ipublicavi rogatus. . < u. ; >.i<: i -.m.i: i>i 

i . ■ . ' ; '.'. 'i • ! .1. ,1 i’- . Ili . il- i!i 

6. ' . - <260i 3i Maggio. 

\ ••• .1 n , 1 . \ .r, .'.v'- -1 i 

Alcuni de' Nove Buonnmìni efelti dal Cfmtiglio pé lavorio ,dd 
'.Duomo ordinano a fra Méano Operaio, che faooùt fare 
Ire volle contìmili a quelle che per loro ordine ovàia già. 
I I Dostruile , e olire tre volle dalla parte delF aliare di Si Bar-, 
<;i, tolomeo. (Archivio detto. Pergamena N.°i249.) 

I l • I 'I . Il !■ ■■ ■ .1 .,1 it 

t In nomine domini amen. Addo, éjusdem millesimo. CCLX, ln*i 
dictione in, die secundo Kaleodarum jonii. Omnibus -^lOppareat 
«videnler quod inobiles i Viri boni electi ,et positi a consilia comu-. 
nis et popoli: senensis, qualiter procedatur in opere sancte Marie 
et quomodo ibi ilaboretur, silicei .'iiRainerius domini i Orlandi . per, 
se et dicens habere parabolam a Conte quondam, domini Guaite- 
rotti eorum consotio, Ricoverus Hiciielis, Bemardiuus Mezilottibar- 
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di, Nerboctus Guidi, Bertoidu^ Baldinocti; Chrisii nonaine iuTOca^ 
lo: considerata utilitate diete ot)ere sancte Marie, uno animo— ^ 
consuloDl «*— et precipìunt fratri Melano operano diete opere sive 
(abrice, quod (ieri facial tres alias voltas consimiles illis, que ex 
novo facto sunt, — inter ‘illas duas! consequentes colunnas. Item 
ex parte oltaris sancti < Bartolomei per directum ut tendit ad illam 
januam que est ex dieta parte sancti Bartolomei , faéiat (ieri alias 
voltas consimiles factis et (aciendis, sicut videbitor méliuS expedire. 
li' Data Senis in ecclesia' majori, Corani màgutro Rubeo quon- 
dam Bartolomei j magùtro Bruno BrutchoH et magùlro Buona- 
sera Brunaceij testibus presentibus et rogatis. - - , 

EgO Palmerius quondam lohannis not. — scripsi et publicavi. 

: ;'l - . r IH l'I ' ■ I. . ' . ' 

• .Ti • • • ' . . . . 

N.” 7. * ' : • I 1260 9 Giugno 

-r.'A tv.'-.'.' 1 !\ W '' ’ .'.t 

Parere' di alcuni maestri 'deputati alla fabbrica del Duomo ^ so-^ 
prn la stabilità di alcune volte nuovamente costruite^ (A*- 
-III CHIV10 dello. Pergamena. N.® 250.) ■ m ìi-mh! . , 

-11. ''I I, :e I ■ !ii . it 1- I ;ti i;;.,'|u; i .i | t,ii ' i • ■ i -1. !.;i. . iì ' ■ I . ...1 

In nomine domini amen. Almo ejn.sdem millesimo CCLX. In^’ 
dictione iii, die quinto Idus Junii. Omnibus inspecturis appareat 
cvidenler quod magistri qui laboranl, et sunt deputati in opera si- 
\- 0 iBd)riea iibcté JBiHi;' de Senis, silicct: magister Rubeus/, mà- 
gisler Lulgliiis , Fentura Brunus , Grafia j Ristorus, Fentura di- 
Mus Tifscstì , 'ìBuonàsera^'G^tia": Fentara de 'Groctii Stephanusj 
eH 'Jaoobiis^, oiìa C4im-mojrl«(ro’ Orlandò Bovacti ot magistro'Ben- 
oivene Leucehv, qui duò noi) snnt de numero dictorum magistrorum 
in dieta opera sancte Marie , simul convenerunt in ecclesia maiori 
sencn : et — dicunt et consulunt fratri Melano operario diete Opere 
sancte Marie — quod ille volte que ex novo facte sunt propter 
illds telssUrasiquéiapparent in oolmo dictarumivoltanimi diete vol- 
te non *int dissiponde 'veli deiosgende ; quia>idicnnt dicti magistri, 
quod alici 'volte que fieriidcbcntjuxta illas/ possunti ita bene coniun- 
gi' ilKs, quod de cetero non 'aperientnr ultra; nec diole volle in 
quibus simt’ille scissure', propter illas non deficiont ullo modo.' ' 
Actum Senis coram Ruggerocto Albertini, Guido Paimeri et 
Ingliilberto Ramicci, testibus presentibus et rogatis. ' ' 
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Ego Palmerìus quondam Johannis not: prediclis omnibus in- 
terfui et ea rogatus scripsi et publicavi. 

NOTA 

Qumlo c r uUimu dociimeiilo rhe mi (il noto ioinrno illi fibbrica del- 
T inlico Diioioo Ma cerlameute i lavori per cooliniiarla e compirla durarono Suo 
al 1364, nel qual anno era gib Qnila di voltare la cupola, (mttt) come si può 
ricavare da quede due parlile di paKaroenlo. 

1364. Item CCL lib. el x sol fialri Melano operarlo i peria (anelo Marie prò 
complemento lumme lercenlarum libraruni qnas habere debellai a Comuni So- 
nar; aecunduin formam el slanllamenlum Consllii Campane Coroiinia Sen: el 
popoli Sen; prò Oendo melnm prò ponendo io anmmilate mtte operìa (aorte 
Marie. tBiiLioncA PciiLici oi Sii.na. Entrala e U(Cila della Biccherna ad aunum.) 

1364. item x lib; Robeo padellarlo prò meiu beale Marie virginii- Ilem xx 
lib; Rubeo padellarlo prò rame mele mele operie sancle Marie, Ilem xv lib: 
Rubro padellarlo prò terlio ramis mele que poni debcl in meM operis (anele 
Marie. Ilem xxiiij lib; et x ani; Rubro padellarin prò complemento qiiadragio- 
ta uovem lib: el x lol: prò residuo prelli lainis mele operis sante Marie qua 
poni debet super melum dicli operis. ^Bisliotkca delta. Entrala e Uscita del- 
la Biccherua, ad aunum.) 


I\.“ 8. * 1266 5 Ottobre 

Patii e convenzioni di fra Melano operaio, con maestro Niccola 

Pisano, pella lavorazione dd pulpito di marmo dd Duomo. 

(Archivio dello. Pergamena N.“ 288.) 

In nomine domini amen. Omnibus inspectnrìs hoc publicum 
instrumentum appareat cvidenter, quod magister Niccolus, lapi- 
dum de parroccia ecclesie sancii Blasii de ponte de Pisis, quon- 
dam Petri, convenit et promisi! fratri Melano converso monaste- 
rii sancii Galgani ordinis cisterciensis , operarlo operis sancte Ma- 
rie maioris ecclesie Sencnsis operariatus nomine prò ipso opere 
predicte ecclesie sancte Marie de Senis per stipulationem agenti, 
prò ipso opere stipulanti et recipienti ; quod bine ad kalendas No- 
vembris proxime futuri , dabit ipsi fratri Melano prò suprascripto 
opere ecclesie sancte Mario de Senis vel ejus certo misso prò ipso 
opere vel ejus successori aut cui ipse preceperit , Pisis , suis ipsius 
magistri Niccoli expensis, infruscriptos lapides de marmore de 
Carrara , videlicet collunellos undecim , silicei quinque ex eis lon> 

11 
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gos soptem palinos et medio palmo ; reliquos sex , palmis quinquc 
et dicitis tribus , fornilos de super de eapitellis •, et septem pctras 
ad archectos octo , cum aliis octo lapidilnis necessariis inter ipsos 
arcliectos ; et tabulas septem lapiduin ejusdem marmoris et collu- 
nellos xvj et alios lapidcs necessarios prò faciendo et fiendo unum 
pervium de marmore in suprascripta ecclesia sancte Marie do Sc- 
nis; exceptis fundo ipsius pervii facicndi et leonibus et pedestal- 
libus suprascriptorum primorum undecim collunollorum , et etiam 
exceptis lapidibus necessariis prò scala ipsius pervii. 

Quud pervium sit et esse debeat amplum de intus bracchiis 
quator (ticj ad bracchium canne pisane , nisi iusto et inncvitabili 
Dei et Maris impedimento remanscrit, quod recuperare promisit 
idem viMgister Niccoltis quam citius polerit , omnibus vitio et ma- 
lo ingenio remotis , prò pretio sexaginta quinque lib : denar ; pi- 
san: de quibus predictus mogwler A^icco/it* liabuit fidem ipsi fra- 
tri Melano prò suprascripto opere ad infrascriptos terminos , vide ■ 
licct; medictatem diete quantitatis in proximo pascale Nativitalis 
domini nostri Jesu Christi et aliam medictatem in kalendis martii 
proxime subsequenlibus. 

Insupcr predictus magUler Niccoltu convenit et promisit di- 
cto fratri Melano, agenti, stipulanti et recipienti prò suprascripto 
opere sancte Marie de Senis, quod a kalendis martii proxime fu- 
turis in antea , continuo stabit et morabitur Senis prò prcdictis la- 
pidibus actandis et prò pervio faciendo , donec fuerit complelum ; 
et se a dicto opere dicti pervii faciendo de Senis non separabitur , 
donec ipsum opus dicti pervii fuerit bene complelum , sino para- 
bola et liccntia dicti fratris Metani vel ejus successoris: salvo 
quod annuatim dictus magisler Niccoltis, prò factis opcris sancte 
Marie maioris ecclesie pisane et ecclesie sancii Jobannis Batiste 
ad consiliandum ipsa opera, et eliara prò suis ipsius magistn 
Niccholi factis propriis, non capiendo aliud opus ad faciendum, 
Pisis reddire et venire liceat usque ad quator vices, stando et 
morando diebus quindccim tantum prò qualibet vice, quando de 
Senis Pisas reddiret predictis de causis ut dictum est; non com- 
putatis diebus cundi et reddeundi. Et etiam in kalendis martii pro- 
xime predictis prò suis discipulis secum ducatSenas, Arnòlfum 
et Laputn suos discipulos , quos secum prò infrascriplis salariis , 
ut infra scribitur, tenebit usque ad complcmentum dicti pervii, 


Dìgilized by Google 



dell’ arte senese 147 

si tantus fuerit termiuus quo cum eo stari et morari tcnentur ipsi 
et quisque eorum. 

Et hec omnia suprascripta et singula suprascriptorum, ut di- 
eta sunt, faciet et obscrvabit sine briga et molestia et reclama- 
tione curie. Si ea ut dictum est, non obscrvabit aut si contra 
predicU» vel aliquod eorum fecerit vel factum fuerit, penam cen- 
tum libr; donar: pisanor: minutor; et omnes expetisas curie et 
advocatorum et alias que inde fierent, ei per stipulationem com- 
ponere et dare promisit: et pena soluta, boc instrumentum in suo 
robore et vigore consistaL Obligando se suosquo heredes et bo- 
na sua eidem fratri Melano prò suprascripto opcie et ipsi operi 
ecclesie sancte Marie maioris de Senis, suisque successoribus ; et 
renuntiando omni iuri et legum et constitutionis auxilio et defen- 
sionibus, unde a suprascripta pene vel ab aliquo suprascripto- 
rum tueri vel juvari aut liberare posset. Et quod possit ipsum mo- 
gùtrum NicchcAum prò predictis et singulis convenire ubique co- 
ram quocumque vel quibuscumque indice vel iudicibus ecclesìa- 
sticis vel secularibus. 

Quapropter prcdictus fraler Melanus, opcrarius suprascripti 
opcris ecclesie maioris de Senis, operariatus nomine prò supra- 
scripto opere ecclesie diete et etiam ex licentia et potestate quam 
dicit se habere a consilio et comuni Senarum de bis et singu- 
lis promitlendis et faciendis , convenit et promisit suprascripto ma- 
gistro P/iccholo per stipulationem, quod suprascriptas sexaginta 
quinquo libras denar : pisanor : prò prctio suprascriptorum collu- 
nellorum et tabularum , et aliarum suprascriptarum petrarum , da- 
bit et solvet vel dari et solvi faciet ipsi magistro Niccholo vel ejus 
heredibus , aut prò certo misso prò eo , sive cui ipse preceperit bic 
ad suprascriptos terminos, vidclicet: medietatem ex eisin proximo 
pascate Nativitatis Domini et rcliquam medietatem in kalendis mar- 
tii proxime subsequentibus Pisis, in denar: pisanis. Et etiam con- 
venit et promisit ei per stipulationem , quod a suprascriptis kalendis 
martii proxime venluris in anlea , ipsum magUtrum Niccholo (rie) 
cum suprascriptis duobus suis discipulis et etiam uno alio disci- 
pulo, prò predictis operibus faciendis teuebit, et stare et morari 
promittet in civitate Senarum, quousque dicium pervium complelum 
fuerit. Et quod dabit et solvet vel dari et solvi faciet ipsi UMgi- 
Siro Niccholo prò suo salario et mercede sui laboris prò singulo 
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die quo ibi in ipso opere laborabit et faciet laborari , soidos octo 
donar : pisanor : et [tro suprascriplis duobus suis discipulis , prò eo- 
rum salario et mercede , soldos sex donar : pisan ; prò sin^ulo die 
quo in ipso opere laborabunt; in donar: pisaiiis solvendis in fine 
cujusque mensis sicut coperit, ad ralioneni predictain. Et etiain ho- 
spitium et loctos prò se et supradictis discipulis tribus; et etiam 
prò suprascriplo lerlio discipulo salariiim sive prelium condecente 
prò singolo die quo ibi laborabit; salvo et intellecto instrumento 
cuntractu, ex pacto inde inter ipsos contralicnlos apposito, quod si 
idem niagùlrr Nicchdus, aliqua vice seu aiiquibus vicibus do vo- 
luntate suprascripti fratris Molani operarii, iverit voi steterit prò fa- 
ctis prodicti operis vel aliis factis ipsius operis vel comunis Sena- 
rum ; idem operarius dabit voi duri faciet ipsi magistro Nicchdo prò 
suo salario et mercede sol : octo denar : pisanor; et expensas equo- 
runi et victum de singolo die quo sic iverit, vel steterit. Et salvo 
et intellecto si Johannes filius ipsius magislri Niccholi venerit et 
de voluntate ipsius magistri in predicto opere laborare voluerit, 
quod ipsum ibi stare et laborare promittet et patietur et prò sin- 
golo die quo in ipso opere laborabit . dabit et solvet ei, vel dari 
et solvi faciet ipsi magislro Niccholo prò salario et mercede su- 
prascriptì laboris suprascripti sui filii sol; quator den: pisan; mi- 
nut : Et quod aliquos magistros qui in ipso opere laborabunt sine 
licentia et voluntate ipsius magislri Niccholi non extrahet vel faciat 
extrahi. Et quod eumdem tnagislrnm Niccholum et ejus discipulos 
liberabit et faciet liberaci a comune Senarum , durante suprascripto 
opere, ab omnibus serviiiis realibus et personalibus. Et hec omnia 
suprascripta et singola suprascriptorum , qualiter dieta sunt, faciet 
et fieri faciet sine briga et molestia et reclamatione curie. 

Si vero ut dictum est, non observaverit aut si contea predicta 
vel aliquod predictorum fecerit vel factum fuerit , penam suprascri- 
ptain libi' ; C, donar ; pisanor : et etiam penam dupli totius supra- 
scripti prelii et salarii et omnes expensjts curie et advocatorum et 
alias que inde fierent ei per stipulationem componere et dare pro- 
misit , et pena snluta , contractus in suo robore et vigore consistat. 
Obligando se operarialus nomine prò suprascripto opere , et ipsum 
opus et bona suprascripti operis sancte Marie senen ; suosqpie suc- 
cessores ipsi magislro Niccholo et ejus heredibus et renuntiando 
umni juri et Icgibus et auxiliis et defensionibus et etiam privilegio 
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fori lam ecclesiastici quam civilis et omni alio imi et auxilio legi- 
timo , onde suprascriptus opus et bona ipsius operis ecclesie siincte 
Marie maiorìs de Scnis a suprascripta pena vcl ab aliquo suprascri- 
plor: lucri, liberari, aut defendere possct. Et quod ipsum prò pre- 
dictis et sin^ulis convenire possit ubique corain (piocunique iudi- 
ce vcl iudicibus ecclesiaslicis vel secularibus volucrit. 

Actum Pisis in ecclesia sancii Johannis Batiste pisan : Ranni- 
do, operano ecclesie sancte Marie pisan; Buonaventura operaio 
operis sancii Jol»annìs dicti, Benentende Rainerii, et presente do- 
mino Jacobo noi: pisano qui ^imilem carlain ro^ayii; ad liec tei- 
stibus presentibus vocatis et rogatis. Die icrtio kalendas octobris 
sub anno domini millesimo CCLXVl indictione nona secundum cur- 
sum pisanoruin. 

Ego Palmerius quondam Johannis not:et clericus, prediclis 
omnibus, una cuin dictis testibus inlerfui et ea, ut supra continetur, 
rogatus scripsi et publicavi. i 

— ♦ * 

N.° 9. * 1266 \\ Maggio. 

Fra Melano operaio del Duomo ^ intima a maestro Niccolò di, 
Pietro (Pisiino) di Apuglia che faccia venire immediata^ 
.mente a Sioiia a lavorar con lui, Arnolfo suo discepolo^ 

. come aveva promesso. (Archivio detto. Perg: N.® 29.3). .. 

' . I . ‘ : 

In nomine domini nostri Jesu • Còristi. Anno ejusdejn domini 
millesimo CCLXYlv, Indictione vili ly. die iV. Idus inaii* Omnibus lianci 
publicam paginani inspecturis paleiit .evidenter, quod in preseqtia. 
mei .Hugonis not. et lestium subscriptorum ad hec. specialiter vo- 
catorum, frater Melanus, conversùs sancii Galgani ordinis cistorcien : 
operarius operis sancte Marie de Senis> requisivit magistrum iVt-» 
ciìolam Pietri de Apulia, quod jpse faceret et curaret ita cpiod Ar-> 
nolfus discipulus suus statim veniret Senas ad laborandum in dicto. 
opere cum . ipso ’maf/wtro Nichola .. sicut idem magister Nichola- 
convenil et'promisit eidera fratri Melano operario^snb pena ’c libr. . 
denarior : ut constat per instrumentum factum marni Palmerii not. 
Alioquin; procedetur centra dictum magistrum Nicholam ad pre- 
dictam. <peoaiiLÀ\ vv) \m v ".l\ • . \ 
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Actum Sonis in derno dicti operis, coram Rullino quondam 
RoduIR not., fruire Bartholo converso ordinis cistercien. Gratiano 
Guidonis, et Ventura Rancrii, testibus presenlibus, et rogatis. 

Ego Hugo quondam Ciani not. predicte requisitioni interfui 
et eam rogatus scripsi et publicavi. 


1N.° 10. * 1267 26 Luglio al 6 iNovem.* 1268 

Ricevute di pagatnenli fatti da fra Melano a Niccola Pisano 

pdla lavorazione del Pulpito. ( Archivio detto. Pergamena. 

N.» 302). 

In nomine domini amen. Anno ejusdem millesimo CCLXVII, In- 
dictionc X, die xvn Kalendas Augusti. Ego magister Niccholut olim 
Pdri, lapidum de Pissis, populi sancii Blasii, confìteor libi fratri 
Uelano operario operis sivc fabricc maioris ecclesie senensis , ope- 
rariatus nomine prò ipso opere recipienti et stipulanti , me rece- 
pisse et habuisse et in veritate hubui et recepì Pissis a Ginatagio 
et Ghuccio mercatoribus sencn. prò te et tuo nomine et dicti ope- 
ris dantibus et solventibus, lxxviiii libras honorum denariorum 
pisanorum parvorum, prò pretio iapidum pervii quod fieri debet 
in ecclesia sencn. et mi leoiiomm (sicj et vii basarum. Itcm 
confiteor libi opereritus (sic) nomine recipienti, me a te habuisse 
et recepisse coram notario et testibus infrascriptis, Senis in domo 
dicti operis, xxv libras bonorum denariorum senen: minutorum 
prò conpimento salarii /ohannù fili! mei et Lapij Donati et Àr~ 
nolphi, meorum discipulorum et a dictis summis et ab omnibus 
aliis denar: quos mihi aut dictis discipulis meis attenua dare et 
solvere promisisti aut dare et solvere tenebaris ullo modo vel 
causa, te et dictum opus et bona ipsius operis presentia et futu- 
ra libero et absolvo — promittens tibi jus meum et dictorum meo- 
rum filii et discipulorum, nulli alio esse datum — et casso omnes 
promissiones, obligutiones et instrumenta quibus ab hodie retro mi- 
hi in aliquo vel aliquo teneretis, et nolo quod amplius sint alicujus 
valoris. — 

Actum Senis in domo operis dicti , coram magistro lohanne 
Stephanij magistro Bruno Bnucholi, magistro Orlando Orlandi 
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el magistro FeìiXnra Dietisalvi de Rapolano, testibus prescntìbus 
et roj^filis. 

Ei^o Palmerius quondam Johannis noi: el clericus, predictis 
omnibus interfui et ea rogatus scripsi et publicavi. 

Anno domini millesimo CCLXVIl, Indictione xi, die vili kalcn- 
darum Novembriarum. Ego inagister Niccholm olim Petri, lapidum 
de Pissis, prò me et filio meo Johanne, promittens de rato prò co, 
confiteor libi fralri Melano operario diete operis, me a te habuissc 
et recepisse et in veritate Imbuì el recepì coram notario et tcstibus 
infrascriplis, XLi libras et xiii sol: bonorum denariorum senensium, 
prò predo aut salario meo et dicli Johannis fìlii mei, triuin men- 
siura proxiine preteritorum , videlicet: Julii, Augusti et Septeinbris; 
et a dieta sumina te et dictum opus et bona ipsius operis libero et 
assolvo et pactum fìnem el generalem refutationem de ulterius 
non potendo aliquid inde libi facio — 

Actum Senis in domo dicti operis , coram Rustichello Domi- 
nici, Ventura Rustichelli , ol magistro Johanne Slephanij testibus 
presentibus el rogalis. 

Eodeiu anno, et indictione , die secando Idus Novembris. Ego 
magister Nicchdus dictus, prò me et filio meo dicto, de rato pro- 
mittens prò eo, confiteor, libi fratri Melano dicto, me a te Imbuis- 
se et recepisse xvi libras et vili sol: et vii den: senen: prò pre- 
do sive salario meo et dicti fidi mei,proxime preteriti mensis o- 
tubris et a dieta summa te et dictum opus et bona ipsius operis 
libero et absolvo • — 

Actum Senis in domo dicti operis, coram magistro Johanne 
quondam Stephani et Ruslicchio Viviani, tcstibus presentibus et 
rogatis. 

Item eodem anno et indictione , die xVi kalendas januarii. Ego 
magister Niccholus dictus , prò me et filio meo dicto promittens 
de rato, prò eo confiteor libi fratri Melano nominato, me a te ha- 
buisse et recepisse xvi lib: et ii sol: senen: quos milii dare de- 
bebas prò predo sive salario meo, et dicti fidi mei prò preteri- 
to proxime mense Novembris et a dieta summa te et dictum opus 
et bona ipsius operis lìbero et absolvo — 

Actum Senis in domo dicti operis, coram magistris Symone^ 
Centura de Rapolano et Bruno,Bruscholij testibus presendbus et 
rogatis. . • 
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Item eodem anno et indictione, die itii nonas Januarii. Ego 
ntagùter Niccholus dictus prò me et tìlio iiieo dicto predente, con- 
fiteor tibi fratri Melano dicto, me a te Imbuisse et recepisse prò 
salario meo et dicti filii, xiiii lib; et viti den; de mense decem- 
bris proxime preteriti et ab bis te et dictum opus et bona ipsius 
opcris liliero et absolvo etc. promittens etc. obligans etc. renun- 
ptians etc. 

Actum Senis in domo dicti operis, coram magistro Johanne 
Stephani, et Rusticchio Viviani, lestibus presentibus et rogalis. 

Item anno domini millesimo CCLXVlll, Indictione xi,d'e se- 
cando nonas Aprilis. Ego inagister Niccholus dictus prò me et filio 
meo dicto, promittens de rato prò eo, confiteor tibi fratri Melano 
dicto, me a te Imbuisse et recepisse L lib: et vili sol: et X den: 
scnen: prò predo sive salario meo et dicti filii mei, trium mensium 
preteritorum proximor: videlicet, januarii, februani et martii, et a 
dieta summa te et dictum opus et bona ipsius operis libero et 
absolvo et omnia per ordinem tibi facio et promittout supra; o- 
bligans etc. rcnunptians etc. 

Actum Senis in domo dicti operis, coram magistn Stephano 
Jordanis et Ventura Bovagi, testibus presentibus et rog: 

Item eoilem anno et indictione, dio Vili idus iunii. Ego magi- 
ster Niccholus dictus prò me et dicto filio meo de rato promit- 
tcns prò co, confiteor tibi fratri Melano dicto, me a te Imbuisse 
et recepisse xxviiiJ lib: et xv sol: et iii den: prò predo sivo 
salario meo et dicti filii mei, duorum mensium proximor: preto 
rìlor: videlicet: aprilis et maii; et a dieta s’umma te et dictum opus 
et bona ipsius operis libero et absolvo et omnia promilto per or- 
dinem et facio ut supra. 

Actum Senis in domo dicti opcris, coram magistro Johanne 
Stephani et Lonardo lldibrandini, testibus presentibus et rogatis. 

In nomine domini amen. Annoejusdem millesimo CCL.WIII, In- 
dictionc xii, die vili idus Novembris. Ego magister Niochohis oìim 
Petti, lapidum, de Pissis, popoli sancii Blasii, prò me ipso in totum, 
et Johanne filio meo, et Lapo et Jrnolfo, discipulis meis, promit- 
lens de rato prò cis , confiteor tibi fratri Melano operario operis 
sancte Marie de Senis recipienti et stipulanti prò ipso opere , me 
a te recepisse et Imbuisse Lxxiiii lib: et ini den: bonor: den: 
senen : minut : prò pretio et salario meo et filii et discipulorum 
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mconim dictorum, quas mihi e( eis dare debeas prò quatuor pro- 
ximis preteritis mensibus, videlicct: iulio, augusto, seplembr : et o* 
ctubr: et a dieta sutnma tc et dictum opus et bona ipsius operis 
presentiu et futura et ab omnibus aliis solutionibus, prumissionn 
bus, pactis, et conventionibus et obligationibus, quibus mihi vel 
eis tencreris aliquo modo vel causa, ab hodie retro libero et ab- 
solvo — 

Actum Senis in domo dicti operis, coram Preite Buoncompa- 
gni, magùlro Johanne Stephani et Bernardo Hatliei, lestibus pre- 
sentibus et rogatis. 

Ego Palmerius quondam Johannis notr predictis omnibus in- 
terfui et ea rogatus, ut supra continetur, scripsi et publicavi. 

N." H. 1271-72 23 Marzo 

Deliberazione del Potestà, e de' quattro Provedilori, e Camarlin- 
go del Comune di Siena, colla quale é concessa la Civiltà se- 
nese a Donato , Lapo , e Goro , maestri d' intaglio , fioren- 
tini. (Archivio delle Riform.vgiom di Siena. Consigli della 
Campana Voi. 15. a c. 56 t. e 57.) 

Die .\ kalcndas Aprelis 1271-72. 

Item CUI)) auili\ci'itis petitionem quam fecit frater ìlelanus, 
operarius opere sancte Marie supra facto Donati, et Lapi, et Go- 
ri, inagistrorum iiitalliatorum, qui volunt devenire cives senenses: 
tenor ciijus petilionis inferius continetur; facta de predictis omni- 
bus imposita apud palatium potesUitis de conscientia camerarii et 
quatuor; quod super bis fieri delieat prò Com: Sen: nudius et 
utilius consulalis. 

Dominus Deo de Talomeis consuluit , dicens : qund dictis ma- 
gistris iiitulliatorilnis delur, et concedatur immunitas et recipiantur 
in cives; et dominus pote.stas teneatur et debeat rcciperc predi- 
ctos inagistros in cives, et eis perpetua immunitas et franchitia 
concedatur, sicut in petitioiic fratris Metani .super hoc facta, ple- 
nius continetur. 

Tener petitionuni Donati, et Lapi. et Cori, magistrorum in- 
talliatorum est hic. 
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Corani vobis domino lacoppino de Rodillia, Dei et regia gra- 
tia Potestate Sen : et Camerario et iiij provisoribiis (>om : Sen : 
proponit et dicit frater Mt^lanus. Cum in Civitote Sen : non sint 
magistri ydonei ad faciendum intallias (sic) et alia opera subtilia 
prò opere beate Mario Virginis, et Donatus el Lupus, et Gorus 
quondam Ciuccij Cinti de Florentia sint in civilate Sen. et sint sa- 
gaces et subtiles magistri in intalliis et aliis operibus pertinentibus 
ad dictum opus beate Virginis, et sine eis non possit commode 
in dicto opere laborari : et ipsi magistri velini effici cives senen- 
ses , et morari in civitate se assidue cum familiis eorum; dum 
tamen sint et esse debeant perpetuo immunes ab omnibus hone- 
ribus Comunis Sen; tam in datiis, quam in collectis, et aliis scr- 
viliis quibuscuraque ; supplicai vobis prefalus frater Melanus, quod 
amore beate Virginis, et prò utilitate dicli operis, ut predictos 
magislros recipiatis in cives, et prestetis eisdem, et cuilibet oo- 
rum franchitium, et libertatem, et immunitatem omnium hono- 
rum et servitiorum pertinenlium ad Com: Sen. 

NOTI 

Della dimora in Siena di qoeili tre arteflci Oorentini, poche altre memo- 
rie ci restano. Ma dell' axione che essi, in compagnia di Gioranni pisano, eser- 
citarono nel progresso della scultnra preuo di noi , ri sono buon testimonio 
le molte opere fatte da arteSri senesi così io patria come fuori, nella prima 
meti del secolo XIV. Fra questi sono più noti, perchè rirordati dal Vasari, Ago- 
ftioo ed Agnolo; ma del pari ralenti, e degni di uguale fama ci appariscono 
in questo esercizio e il Haitani, e Cano, e G'oro, e Tino di Camaino, de' quali, 
quando rerrà occasione opportuna , darò fuori quelle maggiori notizie che ho 
potuto raccogliere. Ora per tornare ai predetti arteOci Oorentini ; trovo che Do- 
nato nel 1 Ì77 era nffiziale e soprastante all’ opera del Ponte di Foiano sulla 
Merse, e di lui parla il documento di N. 18 a pag. 156 di questo volume. Co- 
ro, morto giù nel 1311, ebbe tre flgliooli ; Neri, Ambrogio, e Coro, i quali 
eoutionarono I' arte paterna, e nel 1306 acconciò la fonte di Follonica. Di La- 
po, so che nel 1381 era arcbiletto del Cassero di S. Angelo in Colle, e nel 1389 
fu capomaestro a guastare le terre de' Cacciaconti; Eccone il documento. 

1389. Item iiij lib; et z sol; magistro Lapo de la pietra prò ano salario 
viiij dierum qnibos ivil in servitinm Comunis cum milite Poteslatis prò capo- 
maestro (sic) prò faciendo destmi terras Cacciacomclum. (BibliotbcA Pubbli- 
ca ni diBRA. Entrata e Uscita della Biceberna ad annum.) 
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IN.» 12. 1277 15 Aprile 

Petizione dei Pescovo di Siena ai Potestà j e Consiglio di detta 

città, per avere danari onde terminare il lavoro del nuo- 
vo palazzo episcopale, e deUa capptUa. ^Archivio detto. 

Deliberazione del Gran Consiglio Voi. 21 a c. 66). 

Dies lovis XV Aprilis 1277. 

Cum per Consilium Civitatis Sen: hactenus fuerit firmaturo 
et ordinatuni , quod prò recompensatione domorum episcopalium , 
que destructe fuerunt prò opere maioris ecclesie, deberet edifi- 
caci quoddam palatium epi-soopale a canto palatii novi versus ec- 
clesiam sancti loannis, omnibus expensis et magistris, et opera- 
riis Comunis Sen:, dum usque ipsum palatium fuerit consumatum; 
ut constat in publico instrumento publicatn marni Galgani not; et 
ipsum ])alatium cum cappella ad onorem Dei et Virginis gloriose, 
et beali lacubi , et ad servitium et onorem Com : Sen ; dominus 
Bernardus Sen: episcopus construi faciat, et magnias (sic) expen- 
sas fecerit, vero de suo; et usque nunc dictum Comune Sen: 
gravare distulerit de dicto opere faciendo, nec ipsum palatium et 
capellam compiere possit sine ausilio et favore Com: Sen: petit 
a vobis domino Potestate et Consilio, et Com: Sen: dominus Epi- 
scopus quod intuito pietatis, et prò onore Dei et dicti Com. Sen: 
et remissione nostronim predcccssorum , firmare velitis, et taliter 
ordinare quod predictum palatium et espella quod est speciale 
palatium Com: Sen: quoad Deum et mundum et specialiter prò 
recipiendis, cum expedit, amicis Romane Ecclesie et Com: Sen: 
compleatur in brevi sicut alias per dictum Com: Sen: fuit con- 
silium slabilitum. Et si ad presens expensas dicti operis non po- 
test facere Com : Sen : prefatum . petit prò aiutorio dicti operis , 
quod de male tollectis, et inlicite acquisitis et de pecuniis sive 
perceptis sive celatis a diebus retro quocumque modo , et de u- 
suris dicto Com: Sen: debitis vel debendis, possit idem dictas 
Sen: Episcopus libere componere etconcordiam jure? facere, prout 
sibi videbhur et placuerit; et de predictis vel aliquo predictoruro, 
V el prò eis recipere et abere (sic) prò opere supradicto ; et quod 
possit libere facere super bis et de bis et eorum occasione to- 
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tum, et quiquid (sic) potest, et posset Com: Sen: prefatum. Et 
quod illi concordaverint et satisfecerint ad voluntatem domini Epi- 
scopi Sen: sint vero absoluti, ac si dicto Comuni Sen: integre 
persolvissent, et salisfecissent. Et firmatum fuerit supra dieta par- 
te per Capitaneum Sen: et Priores xxxvj et consules Mercantie, 
et Curiam: et postmodum per Consilium xxxvj Civit: Sen: quod 
dieta petitio deberet mieti ad presens Consilium Campane, quod 
fieret cum sic dicto Consilio viderelur. 


N.“ 13. 1277 11 Agosto 

Rdasione di Ventura di Dietisalvi , e di Donato di Ricevuto mae- 
stri di pietra stdla visita j e misura per essi fatte «’ Botti- 
ni di Fontebranda. (Archivio del Patrimonio Ecclesia- 
stico. Pergamene di S. Domenico. Registro B. N.° cxliv). 

In nomine domini amen. Anno domini millesimo ducentesimo 
septuagesimo septimo. Inditione quinta, die xi Agusti. Appareat 
omnibus cvidenter presentem paginam inspecturis, quod Centura 
q: Dietisalvi^ et Donatus q:. Ricevuti j magistri lapiduin, con- 
stituti a domino Gerardo domini Orlandi domini Bernardi Rus- 
si de Parma , Dei et regia gratia Sen. potestatis ad petitionem 
Scalglonis Scalglonis: Sindici, et procuratoris Conventus fratrum 
Predicatorum de Camporegio de Senis, ut continetur per instru- 
mentum manu Guidi q. Donati not. pub, ad mensurandum bot- 
tinos qui su nt. extra muruin civitatis Sen: Fontis Brandi ex In- 
tere Scannatorii: dixerunt et retulerunt raihi not. iufrascripto, in 
presentia domini Meucci ludicis maleficiorum, se. mensurasse di- 
ctos botlinos, et invenisse oos hoc modo, videlicet: bottinum in- 
feriorem longitudine xxxi bracchis ad banna de super, et de 
suptus xxiii bracchis, et unius tertii bracchi. Alium vero retu- 
lerunt, et dixerunt invenisse cupum xxiii bannarum, et unius 
bracchi , et ex latere superiori lxx brachiorum , et retulerunt et 
dixerunt, bottinum inferiorem esse infra terrenum fratrum Predi- 
catorum. per VII brachia, minus uno tertio bracchio, et bottinum 
maiorem esse infra terrenum Fratrum supradictorum per xxiii 
brachia. . . . , ‘ ; 
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Aclutn Sci) ; in palatio filioruin Iliigonis Buggeri, in quo mora- 
tur dictus dominus Potestas, coram Manovello Guidi, et lacobo 
Sardo, noUiriis, testibus presentibus. 

Ego Bartholomeus q. Henrigi notarius, scripsi et pubblicavi. 


N.“ 14. * 1281 20 Novembre 

Deliberazione dd Gran Consiglio sopra il ribandire Bamo di 
Paganello, perché pom lavorare nella fabbrica dd Duomo. 
(Archivio delle Biformagioni di Siena. Deliberazioni del 
Gran Consiglio Voi. 25 foglio 30 tergo). 

Ilem cum Magister Ramus filius Pagandli de partibus ultra- 
montanis, qui olim fuit civis senensis, venerit nunc ad civitatem 
Sen: prò .serviendo operi beate Marie de Senis; ex eo quod est 
de bunis intalliatoribus, et sculptoribus et subtilioribus de mundo 
qui inveniri possiti et ad dictum servilium morari non potest, 
eo quod invenitur exbannitus et condenpnatus per contumaciam, 
occasione quod debuit jacere cum quadam mulicrc; eo existente 
extra civitatem Senensem: si videtur vobis conveiiiens quod dcbeat 
rebanniri et absolvi de hanno et condenpnationibus suis, ad hoc 
ut possit libere et secure servire dicto operi ad laudem et hono- 
rem Dei, et beate Mario Virginis, in Dei nomine consolate. 


N.“ 15. 1284-85 27 Gennajo 

Il Coniglio de’ Quindici ddibera, che fra Magio operaio e i 
suoi consiglieri convengano col vescovo di Siena riguardo 
a’ lavori da farsi dinanzi alla chiesa Cattedrale. (Archivio 
dell'Opera del Duomo di Siena. Pergamena N.° 422). 

In nomine domini amen. Anno domìni millesimo CCLXXXIIII, 
Indictioiie xiii, die xxvii mensis Januarii. Consilium sapientum 
virorum Quindecim gubernatorum et defensorum comunis et populi 
civitatis Sen. factum Sen. in domo Mei Nastasii , in qua morantur 
dicti Quindecim ad eorum ofiicium excrccndum, fuit in piena con- 
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cordia , et firmavit et voluit quod frater Masius convcrsus tnonasto' 
rii Sancii Galgani et nunc operarius operis sancte Marie de Senis 
una cum uno ex Consulibus morcatorum civitatis Sen. quem vo- 
luerit ipsc frater Masias elicere, et cum Ugolino Bilioni, Bonaventu- 
ra Patrici et Neri Renaldi consiliariis suis prò opere predicto, 
possint et dcbcant haberc colloquiiim curo venerabili patri domi- 
no Rainaldo episcopo Sen. de opere quod fieri debet et oportet 
fieri ante roaiorem ecclesiain Sen. et de omnibus opcribus que 
fieri expediunt et expedierint fieri occasione predicta. Et totum et 
quidquid per dictum fratrem Masium cum uno ex consulibus mer- 
catorum quem elegerit, et cum Consiliariis supradictis factum fuerit 
et firmatum cum dicto venerabili patre domino Episcopo Scnen. 
sit ratum et firmum et valeat, et tencat. 

Actum Senis in domo dicti Mei Nastasii in qua morantur dicti 
Quindccim ad eorum oflicium exercendum , coram Pane Squarcia- 
lupi, Patio Beringnoni et Aczolino Bartolomei tcstibus presentibus. 

Ego Orlandus not. quondam Guglielmi, nunc scriba dictorum 
Quindecim predictis consilio et reformationi interfui et quod supra 
continetur de mandato dictorum xv scripsi et publicavi. 


N.” 16. 1285 15 Aprile 

jiUogazione di una gran tavola da dipingerti per la Compa- 
gnia di S. Maria che aveva la Cappdla neflo chiesa di S. 
Maria Novella ^ da Duccio del fu ItuoninsegnUj pittore Se- 
nese. ( Archivio. Diplomatico di Firenze. Pergamene spet- 
tanti al Convento di S. Marco). 

In Christi nomine Amen. Millesimo duccntesimo octuagesimo 
quinto, Indictione tertiadeciina, die quintodecimo mensis Aprilis : fe- 
liciter. Lapus quondam Ugolini, popoli sancte Marie Novelle et 
Guido magister quondam Spigliati, populi Sancii Laurentii, Rccto- 
res sotietatis sancte Marie Virginis , ecclesie sancte Marie Novel- 
le et Cortiis magister quondam Bonagiunie et Dinus quondam Be- 
ni vieni, populi sancte Marie predicte, operarii ut asseruerunt electi 
de voluntale Sotietatis predicte ad infrascriptum opus fieri facien- 
dum prò Sotictate predicta, rectorio et operario nomine prò So- 
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tietate predicta^ locaverunt ad pingendum de pul ceriina pictura, 
quandam tabulam mangnam ordinatam fieri prò Sotietate predicta 
ad honorem beate et gloriose Virginis Marie, Duccio quondam JBo- 
ninsengne pictori de Senis; promictentes et convenientes cidem 
Duccio, operario et rectorio nomine, ut dictum est, dare et sol- 
vere eidem et ejus heredibus aut cui dederit et concesserit, prò 
pretio et nomine pretii picture diete tabule ab eo infrascripto 
modo pingende et fiende et in termino quo pietà et completa Cue- 
rit, libras centum quinquaginta florenorum parvorum; constituentes 
se rectorio et operario nomine , ut dictum est , solutos Florentic et 
alibi ubique locorum, eos seu alterum eorum et sotietatis predicte 
invenerit et convenire voluerit; et solutionem vel absoluti onera , 
finem seu conpensationem in totum vel in partem non probare, 
nisi per scripturam publicam inde factam vel per hanc sibi red- 
ditam, cancellatam de voluntate creditoris: et versa vice dictusDuc- 
cius, conducens dictam tabulam ad pingendum a predictis recto- 
cibus et operariis locantibus, ut dictum est, promisit et convenit 
eisdem recipientibus prò se et sotietate predicta, dictam tabulam 
pingere et ornare de figura beate Marie Virginis et ejus omni- 
potentis Filii et aliarum figurarum, ad voluntatem et placimentum 
dictorum locatorum ; et deaurare , et omnia et singula facere, que 
ad pulcritudinem diete tabule spectabunt, suis omnibus sumpiibus 
et expensis. Hoc videlicet pacto et condictione habitis inter eos, 
quod si dieta tabula non erit pietà pulcra et laborata ad volun- 
tatem et placibilitatem eorundem locatorum , quod ad dictum pre- 
tium nec ad aliquam partem ei persolvendum nullatenus tenean- 
tur, et ad nullam refectionem aliquarum expensarum ab eo in 
eadem Uibula factarum : set ad ipsum Ducciiim^ipsa tabula rema- 
neat. Et hoc sit in arbitrio et ad clectionem jam predictorum re- 
ctorum et operariorum. Et promiserunt inter se vicissim et ad 
invicem, silicet dicti rectores et operarii , rectorio et operario no- 
mine , ut dictum est , se contra predicta vel aliquod predictorum 
quidquam datura aut factum non habere nec dare vel facere in 
futurum. Si vero contra fecerint, in totum, ut dictum est, non obser- 
vaverint et adimpleverint , promiserunt et convenerunt inter se vi- 
cissim et ad invicem dare et solvere prò pena et nomine pene, 
silicet dicti locatores eidem Duccio, si fallerent et in fide non 
starent; ac idem Duccius, eisdem locatoribus si falleret et in fide 
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non starei, ipsis servantibns et in fido stantibus, libras quinqua* 
ginta florenonim parvorum et dapmna omnia et expensas ea de 
fausa resarcire. Obligantes dicti locatores prò predictis servan* 
dis adiniplendis et firmis tenendis se et homincs et universitatem 
Sotielatis prcdicte; et dictus Duccius, se suosque heredeset bona 
prcsontia et futura , que constitucrunt inter se vicissim et ad invi- 
eem; silicei , dicti locatores prò dicto Duccio^ et dictus Duccìtu 
prò dictis locatoribus et Sotielate ; precario possidcre. Renuncian- 
tes inter se vicissim et ad invicem exceptioni non celebrati con- 
tractus et non facte locationis et conductionis , fori priWlegio et 
nove constitutionis beneficio et epistolis divi Adriani , et omni alio 
legum, juris auxilio eis et cuique corum et Sotietati predicte per- 
tinenti ec. vel competenti ec. 

Tandem ego lacobus judex et notarius infrascrìptus predictis 
Lapo, Guidoni, Curto, et Dino locatoribus et Duccio conductori, 
volentibus et confitentibus omnia et singola suprascripta , precepi 
prò guarantigia et nomine juramenti, ut michi licebat ex forma car 
pitali constitutionis civiUitis Florentic, quatenus predicta omnia far 
ciani firmaque tenoant et observent, ut scripta sunt et superius 
promiserunt. 

Actum Florentie , jusla schalas Fratrum Prcdicatorum ecclesie 
sanctc Marie Novelle, presentibus testibus, Terio Compangni, Ban- 
dino Bonfantis, Lippo Boninsegnc et fratre Paulo converso ordi- 
nis Prcdicatorum, convenlus sancte Marie predicte. 

Ego lacobus Melioris de Mungnone, Imperiali autoritate ju- 
dex et notarius, predicta omnia coram me acla, rogatus publice 
scripsi. 


N.” 17. 1286 16 Novembre 

Supplica de' Frati Minori alla Signoria di Siena per essere aiu- 
tali a tirare a compimetilo la facciala della loro Chiesa di 
S. Francesco. (Archivio dulle Riformagioni di Sieiìa. De- 
liberanioni del Gran Consiglio Voi. .12 a c. 28.) 

Cum audiveritis legi in presenti consilio quandam petitionem 
prò parte Fratrum minorum de Senis, cujus tenor talis est. 
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Vobis, prudentibus el nobilibus ac viris discrclis, Quindecim 
gubcrnatoribus , et rectoribus Coiuunis et populi Scn; signifìcant 
Fratres Mìnores convcntus Scn: quod iam sunt triginta anni et plus, 
quod facies ecclesie fuit luto, et laterìbus constractu; expectantes 
quod ad costnictionem diete faciei ecclesie , Comune Sen : manum 
eis porrigeret adiutricem. Et quia Comune adiutorium non porre* 
xit, et ipsi a se ipsis hedifìcare minime poterant; facies diete ec- 
clesie per tam longum spatium temporis extitit imperfecta. Et quan- 
do veoiunt ad locum conim, cardinales, et episcopi, et alii cc- 
clesiasticorum (Bedesiarutn!') prelati, et ambasciatores de omni- 
Ihis civitatibus Tuscie, et vident faciem eorum ecclesie in imper- 
fectum ; in honorem Comunis Sen : non noscitur redundare. * 

' Cum igitur dicti Fratres intendant hcdificare in proximo faciem 
ecclesie supradictam , et haboant duo milia marmorum, et unum 
albanorum fricj et aliud nigrorum , et quia alia fere omnia eis de- 
fucrunt, hedificare non possunt sine adiutorio Comunis; cr^tave- 
runt, quod si Comune daret eis auctoritatem absol vendi eos, qui ca- 
tione alicuius male ablati, teneantur Comuni; et totum quod per 
lalem absolutiooem liaberi posseiit, in dictam constructioiiem faciei 
ecclesie convcrteretur: quod sino multo gravammo posset diete 
iam ecclesie facies consumari. Quare, cum hoc non possit fieri 
sine Consilio Campane, supplicant vobis, nobili et sapienti viro, do- 
mino Potestati , velitis ponere , ut propter hec, detur eis consilium 
Campane, ut ad honorem Dei, et Virginis gloriose ac beati Fran- 
caci , et ad bonum , et pacificum slatum civitatis , et pop : Sen : 
jam sepo diete ecclesie facies valeat ad perfectionem deduci et 
ad complementum. 

18. 1290 17 Luglio 

Deliberazione di’ Diciotto governatori, e di femori del Comune 
di Siena, <xMa quale »i assolve da varie condanne, maestro 
Giovanni di maestro Niccola, capomaestro deli' Opera dd 
Duomo. ( Archivio detto. Consigli della Campana Voi. 40 
a c. 17 tergo.) 

Cum provisum sit per dominos xviii gubernatores et defeo- 
sores Comunis et popoli Sen ; quod magisler Johannes olim ma- 
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giitri PficcUule, magislcr oiieris beate Virgin» Marie, et Capi» (s’c) 
magistrorum diete opere, ad laudcm et reverentiam et honorem 
gloriose Mario semper Virginis, olFeralur dicto operi; quia dictus 
magister Johannes sit valde utilis et neecssarius diete opere; cuni 
Qondopnatiooibus de eo factis: quod facta dieta oblatione, diete sue 
condempnationes cancellentur de libiàs .(^omunis Sen: sine uliquu 
solutionc pecunie ; et ab eis sit absolutus ad hoc , ut in dicto pos- 
sk libere stare , et laborarc ad perficicndum dicium oihis iam per 
eum inceptum : sine’ quo magistro Johanne bene perfici nonpo.-»* 
set; et predicta sint firmata et approbata per xviii ad scruptineum , 
secundum formam Constituti, et postea sint predicta approbata in 
Consilio Ordinum Civitatis, et per ipsps Ordines ad scruptineum , 
facto partito secundum formam Constituti, scificet per.ipsos xviii, 
quatuor provisores Com: Sen:, consules militum, et consules roer- 
catorum; .si vobis videtur quod dieta oblatio fiat et diete eonde- 
pnationes tollantur et cancellentur, et omnia alia flant et execu* 
tioni mandentur, ut firmatum est, in Dei nomine consulatis. 

NOTA ' ■ ‘ ‘ ' ■ ' 

Maestro CioTanni Tu condannalo in aeicenlo lire, al tempo del PoteaU di 
Siena, meaaer CioTBiini degli Accoramboni; ma per qtMi cagione, non eai è rlu> 
acito di Irorare. Pare che pagaaae un terzo di più di qnella gomme, aboraalo 
in nome ano, da Fra Ciacoppo, operaio del Duomo. Quelle rote ù rilraggouo 
dalla aeguenle partita. 

1900 otlobria. /lem ocre librat a mnptilro Johanne Nicchole prò lino con- 
denpnatione fneta de eo in oc librile tempore Jobiinnie AerhOi‘itnboni Senen- 
eie poteeliilie et eoluil terlium plus, fuod prò eo'toloii ft^ter Jaeopput ope- 
riiriue Operle aanela Alarle. (Biiliotbca Pcbbuca »i S»HA. Libro d' Entrate « 
Uacita della Biccherna, del mese d otiobre ad anniim a p. 14 tergo.)., , 

Credo che riguardi lui anche quest altro documento. 

•1395 $ Dice,mbre, Item .rxvj libnit et ij eoi: et vj den: die r ^eeembrlt ; 
eiiit'ef,' Glieeio piiiielhirió xij tib: : et viiij sol: prò ottone (otlone")' prò ra- 
me et prò suo labore, prò lanternis bnluei de Petrioto; et xij llb; et xiij 
toli' ei' vj den; ninpMjro 'Jòhauni dr Oftere sanete Shirit^et duobiie'enU gi- 
ffidatònaia prò eorwm auivriev tMcel^ 'tnagietro Johapni prò xUj dUbut'tI duo- 
bui lerzatii ,ud ritlienege. fe. eoli^, per^ diem/ et ,xxxv(j,joli, vj den; prò ex- 
prnala guai fererunt: et dietie gignorfbus prò aula^io xij diarum a^, ralio- 
nem vj tolid. per diem. (Riiliotkca delta Libro d' Entrala e Uacila della Bic- 
cherna, ad aiinum.) • ‘ 

Fino dal 19S4 i Senesi per ricompens.sre i serrigi che coll' arte aua Gio~ 
vanHil'agera pregiato nella fabbrica del' Dnnmo . epcciaimcnie nella Ibcriala; lo 
*>W>9i*t9iHMf>i(miBlP>rttU SeiMfe, Xnoeodailo àmimwe deflette la gravezze di 
i-t 
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Cornano. Ciò li ritrae dal .Tomo Ite DifUniiOD)i IV delio^ Statuto Senese a fa; 
183, dorè c la rubrica. 

De immunitate magietri Johannis quondam magistri Nirhole. 
llem etatuerunt et ordinaverunt, guod mn gieter Jobtunet fi iu$ quondam 
magistri Niccbole, qui fuit de eivitote Pisana, prò cioè et tanqwim eivis se- 
nensis kabeatur et defendatur. Et tota tempore vite sue sit immunis ab omni- 
bus et singulis koneribus eonuinis Senensis-, seu datiis et coUeetis et esaetio- 
nibus et faetionibus et exereitiis faeiendis et aliis quibuseumque. 

Questo stesso stsuzismeoto trorssi ancora nello Statato det 1309, dopo il 
qual auuo ci lasciano le memorie della dimora di Cioraiini in Siena. Pare bensì 
che egli intendesse eleggersi in questa cittì la sua sepoltura, come si legge in 
una pietra incastrata nella parete esterna dell' Arcirescorado; 

HOC* EST ■ SEPVLCRVM ' MAGISTRI ' IOANNIS . QVONDAM . MAGISTRI . NICOLAI 
ET ■ DE ■ EIVS • EREDIRVS 

N.® <9. , <298-99 11 Febbraio 

Domanda ddl" Operaio del Duomo al Gran Consiglio. ( Arch.° d. 
Deliberazioni del Gran Consiglio della Campana Voi. 8S. c. 50.) 

A, voi signori Nove, governatori e difendilori del Comune, e 
del popolo di Siena; propone e dice l’operaio de l’uopera Sante 
Marie di Siena , che nell’ uopera non à denari , onde possa lavorare 
più ; e perciò piaccia a voi di prevedere sicom’ ella possa lavo- 
rare e per inanzi , a ciò che li maestri non prendessero altro la- 
vorìo, onde r uopera, venisse in difccto. E perciò piacciavi di pro- 
vedere, sì (per) la provisione che si fece per li vostri anteces- 
sori, et sì per voi medesimi, come la detta uopera continui il suo 
lavoro, si che non s’ abandoni: chè non sarebbe onore di Comune. 
E perciò vi piaccia di provvedere per lo vostro senno et per la 
vostra bontià, che Dio et la Vergine . Maria l’abbia per bene. 

N.“ 20. , 1298-99 9, 15 e lOiMarzo 

I , 1 

Diversi stanziamenti de' Signori Nove, co' quali si assegnano del- 
le somme a Fazio de' Fabbri, Operaio, perchè sia proceduto 
nel lavoro del Duomo. ( Archivio dell’ Opera. Pergamena 
N.o 5!28.) 

In nomine Domini amen. Anno Domini millesimo CCLXXXXVllI. 
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Indici: XII, die vini inensis marzii. Consilium prudentum vironim 
dominoruni Novem — visa pelitione porrecta coram éis, prò par- 
te Fazii de Fabris, operarii et consiliariorum operis sancte Marie; 
ipsa pelitione solepniler intellecta, considerata: ac etiam quod, per 
consilium Caiiipauc et quinquaginta per Terzerium fuit firmatum et 
stantiatum et in ipsos dominos Novem remissum , quod ipsi debe- 
rent providerc de pecunia comunis Sen : oj^eri supradìcto prò la- 
borando et laborari faciendo in dicto opere, usque ad proximum 
futurum festum sancte Marie de mense Augusti proxime venturi; 
quod a presens prò istis duobus mensibus, videlicet: marzii et a- 
prelis 6at apodixa Camerario et ini provisoribus < Comunis Sen: 
quod dent et solvant de pecunia Comunis Sen: Fatio de Fabris 
operario supradicto, ducentas lib : den : sen : prò ipsis exjMìndis {sic) 
et convcrtendis in opere supradicto: et quod quando fiet consilium 
Campane et quinquaginta per Terzerium prò faciendo scruptinea 
de dictis cc lib : sccundum formam statuì : sen : lune idem scru^ 
ptinimin fiat prò aliis cc lib : den : quas stantiaverunt darì deberc 
operario supradicto, Novem predecessores eorum, prò aliis duobus 
mensibus preterìtis. Item stantiavit et firmavit et in piena concor- 
dia fuit, quod per dictura operarium fiat cerna de magistris labo- 
rantibus in dicto opere et quod per ipsum operarium facta cerna 
de magistris de dicto opere, exiMìllantur omnes et singoli magistri 
non sulficientes; ita quod expense dicti operis minuantur ad presens. 

Ego Jacobus not. olim Orlandi Attaviani noL — coram Bindo 
Dietisalvi et Righaluccio Paganelli , testibus presentibus , sub anno 
Domini millesimo ccLXXXXViiii, indictione xii , die octavo mensis 
Aprelis in publicam formam redegii. (sicj 

In nomine Domini amen. Anno Domini milles.® CCLXXXXVllI, 
indici: Xii, die xv mensis marzii. Consilium sapientum virorum do- 
minorum Novem* — stantiavit — quod de pecunia comunis Sen: 
dentur et exsòl vantur Fatio de Fabris operario operis saWte Ma- 
rie , quadringentas libras den : sen : — prò mensibus preteritis , vi- 
delicel ; januarii et februarii : et cc libras den; prò duobus, videli- 
cei: marzii presentis- et aprelis futuri', prò ipsis expendendis et 
convertendis in opere supradicto ; cum in dicto opere non sit pecu- 
nia prò solvcndis magistris operis supradicti prò duobus mensibus 
preteritis , videlicet : januarii et februarii preter: et martii presen- 
tis' et aprelis proxime venturi.’ ■’ 


DBI.I.' \RtB SBHB.sk lft.1 

1 . Emo Jaeobus not: olini Orlandi Atlaviani noi: — scripsi, ut du 
mandato Bonfìglioli speziarii, prioris dictonini Novcm mihi lacto 
— coram Biado Dietisalvi et Rigbaluccio Paghanolli , testibus pre- 
sentibus, sub anno Domini millesimo ccLxxxxviiii, indici: xii , die 
octavo mensis aprclis in publicam formani rcdcgi. 

In nomine Domini amen. Anno Domini millesimo CCLXXXXYlll, , 
indici: xii, die xvi mensis marzii. Consilium — dominorum No- 
vero — et duonun ex consuiibus militum et duorum ex consoli- 
bus iteeccftantie et duonim ex quattor provisoribus comunis Sen: 
stantiavit, — quod de pecunia comunis Scn: dentur et solvantur 
Patio de Fabris\ operario operis sancto Marie , quadringentas libi 
den: seni — prò mensibus januar: et tornar: preterii: et alias 
cc Kb:‘ den: prò mensibus martii presentis et aprelis proxime ven- 
turi; — 

Ego Jacnbns not. olim Orlandi Attaviani not: — scripei et de 
mandalo Buonfiglioli speziarii, prioria dictorum dominorum No* 
vero — in anno Domini millesimo cglxxxxviiii, indici : xii , die 
octavo mensis aprelis , coram Bindo Dietisalvi et Righaluccio Pa- 
ganelli^' testìbus presentibus, in publicam formam redegi. • 

I ■ ‘ ^ . I ' 


N.“ 24. 4 306 4 9 Agosto 

I Signori Nove délberam che si spiani la piazza posta davan- 
'■ H la Chiesa cattedrale, e si spiani e si allarghi dalia parte 
delle case dei Canonici, e che si iastrichisso di marmo le 
sepolture che sotto in^ detta piazza. ( AriCiìivio detto. Perga- 
mena N.“ 597.) 

'■I ■ I 

' ' ■ ' 1 

Anno Domini millesimo CCCVl, indictiono iiit, die xViiii.mco>*t 
sia augusti. Consilium virorum pmdentum dominornm Novero < — < 
firmavit — quod plat^ que est ante maiorem eodesiam civitatis 
Senensis et ante hospitale sancte Marie de Senis expianetur, et 
debeat explanari versus demos canoniconim Episcopatus Senensis. 
Et quod sepolture que sunt in dieta platea , debeant lastricari de 
marmore, expensis illorum quorum sunt diete sepulturc. 

Ego Minus olim Sozzi notarius , et mine scriba et nolarius di- 
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ctonira riominorum Nrtvem predicte irfomiatìoni intf rfui , et eam 
soripsi et publicavi rn^tus. ■! ■ ■■■• i '- ‘ì "iil i. • 

ROTA 

TroTiodofi ehe uo anno dopo, cioè nel 31 di ottobre del 1307, i Siipiorì 
Nove ordinano le medesime cose; è da credere che la presente deliberaxìoiie 
non aresae aruto per quello spazio di tempo, neasuno effetto. ' ' '' 

• /■ ■ ■ .11/ : ‘ r ■* 

. I t ■ . . i' ^ 

N." 22. * 4 308 9 Ottobre! 

• I . ■ . ■ “i H.» - ~ . IJ /• »■ » 

Jaoomo (iei fu Giliberlo Marisculli operaio del Duomo aUtmga 
la Tavola dell' altare maggiore a maestro Duccio dd fu Bo- 
ninaegita, pittore senese. (Archivio detto. Pergamontt 

'• . Anno Domini liCCCVIII, indictionoiVii, die viut nutnAÌe »ctu- 
bris. Appareat omnibus evideater quuiiMdoniimlsriJaudbuaid^Uun' 
dani domini Giliberti do’ Miiriscotlis .de!i Suuid,' .op««ariw) opturia- 
sancto Macìe civitatis Senarum. nPniiue et vice dicti opoiiiau qt^pro 
ipso opùre'ex una parte; et .Dicad/iM i pictory olii» 
civis .sciiensis ex altera jcarle; cura ipse Z^kccùm accepisset a di- 
cto operarlo ad pin^endum quandam tubulam, ponendatn supra 
raaieri .alUiri jiialoris iccclcsie sanetc Marie de St'nis; cdibuniter 
et concorditer fecerunt inter se pacta et eonventiones infrascripta 
et kifrascriptas, et pepij^runt et promisenint' sibi invi(jomi\inted 
se, occasione laborerii diete tabule laciendi et compTcAcdi, prò ut 
inferius continetur. ' > • ì...... ' .• 

In primis videlieet, quod dictus >Daccitis prontisit 6t penvc- 
nit dicto domino Jacoppo, operarlo, recipienti. et stiputaoii prn di- 
ete opere sanate Marie , et eius nomine , pingere et faccre dictam 
tabulam, quam melius poterit et sciverit, et Dominus sibi largic- 
tur ; etMuborare continue in dieta tabula, temporibus quibus labo- 
rari poterit in eadem; et non accipere vel rccipere aliquod aliud 
labororium ad faciendum , donec dieta tabula completa eli (aeta 
fnerit-cDictus autem dominus Jacoppus operariuS , nomine dicli o- 
peris et prò eo, dare et solvore promisit dicto Duccio, prò soo 
salario dicti'operis et laborcrii, sedccim sol: den: sen : prò quo-' 
libet die, quo dictus Duccius laborqbit suis manibus in dieta: ta- 
bula; salvo quod, si perderet aliquam doctaro diei, debeat exeon- 
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putaH' de ’dictò 'sàtarirt,’ prò 'rata 'dbcfé sive*lemporw^pei^iti. Quod 
quitlem salariiitn, idem operbfìui^ , nomine qua' kipra,' dare tcwéa-k^ 
tur et promisit dicto Duccio ^ \ìpq ^modo videlicet: quolibet men- 
se, quo dictus Duccius laborabit in dieta tabula, dare eidem Due- 
CIO,, (lece^xi librus uemuioruiu in pecunia numerala, et resiuuum 

. . ■' ‘ * » • ui)( 

dicti .salarii;,» ex.eQoputare,„|n .denuriis , , qpps, idppi...Z)wc!CM« .,dar<^ 
tenetur ;operi sancte-Mariei«6«q)radiclo.i Item .prqpiisit, dictus. Open, 
rarius /'nomino -.siqmadicioy’ furfiire et- dare omnia'f' qife- necesso • 
erunl ]pro dieta’ 'tabula labbrànda: ita quo'dy dictus* i)wccfi/s inibii 
in’ eà micìcré' Icnoutur , nisi su'àm persiinani ,'et 'iiùuni ‘ìaborerti.''' 

^ Lt.prcdicta omnia. et sm^ula.sibi ad inviccm intcr se acten- 
dcre et .QMsqrvare, et facere, et adiipplere proniiserunt , dictus do- 
minus Jacoppiis, nomine dicti operis,. et dictus se. 
ipso ‘et suo nomine: et unus- eorum alteri- promisi! «nominibus su- 
pradìclis, sub pena et ad ’penam xxv librarum’ deriariorutn sfenèn-' 
sium".'’ quam penam sibi 'ad inviccm intér èc àntedictis’ hominibu'ii’ 
dare et solvere promiscrunt, et iinus eorum alteri próinlsit'in nuo-' 

■ li IT..,' I . ••n, >»• i| i. .. ^ I I » li I > •. *i .■•ii- 

libet et prò quolibet articulo predictorum, si conmissa luprit; et^ 
ea data ^ I com nùssa, solutu,, vel. non, pred.icta..^ma.,perdui?ent,: et 
in prcdictis' omnibus et sìngulis, et prò eis scrvandisy.obligaverunt' 
slbi* ad 'invicem j et unus eorum alteri obligavii: scilicet/ dictus do^* 
minùs Jacoppus taniquam operarius, Se et succèssorcS Suos, 'ét di-’ 
ctuin òpus, et bòna eius prcsèiitia et futura: et à\ciu& DùccUis 

- ^ 1..' 1 . .1 » t , ... i’ ,, I I 

se.et.,^)Ups, hpredcs.et bona onama. presentia. et futura, pignori;, 
et irenunctiaverunt lexceptioni.non ,factoruni.pacilQr,uni(idictpruiu.„et, 
non factarum promissionum let obligationum rei* dicto<.;m>odo/ noa. 
geste,' fori 'privilegio* et òmni juriùm ct'lcgum alixiKoi-j 

Insuper dictuS Duccius iià màiofom* cautelami 'jttravits|ionte ‘ 
ad siincta Dei evangelia,’ coriioraliler tacto librò,' pi^edicl'à'omnià ’ 

■ I-'- 1 ' " I n i j*u* 1 . , 

et singula obser.vare et adupplerCv bona fidc,,?ine fraude, m o- 
mnibus et per. oruuia,; sicut superjus. contmotur..(,Quiòus domino 
Jacoppo et • Duccio supradictis volentibus, et predicta.tconE|eobv 
bus , precepi ego noteriiis infrascriptusvnomine juramienti,'goapen- 
gie, sccundùm’ formam capituli Constiluti senehsis, qilibd hoc'in-^ ' 
strumentuni Òbservent per singola, ' uf sopra còntinétur. ' 

• Actuni Senis, e.oram domino Ugone de Fabris, judice; Nierlò ;* 
domìni Gabrielli; et Tura .Bartalommei; testibus presentibus , et 
rogatis. . . , . . 1 . . . 
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Ego PaghaneJlufi nolarìus tìlius Dielifocis nolani , pretiictis in- 
torfui, et ea rogatosi scripsi et publicavi. 

• Il i. ■ 

NOTA 

* • ■ 

Da Duccio si puA ben dire che la plOura Senese cominciasse ad avere 
una vita splendida e conliimala; Imperciocché, sebbene innanzi a lui, siano stati 
in Siena molti che quella arte esercitarono, pure, nessuno la eredità lasciata 
dal vecchio Guido seppe accrescere o degnamente conservare. Nella copiosa rac- 
colta del nostro Istitiilo di Belle Arti, sono alcune tavole d’ ignoti maestri Sene- 
si, le quali fanno fede a che miserabile stato fosse condotta la pittura presso 
di noi, primachè sorgesse Duccio, il quale, sebbene seguitasse le tradizioni del- 
r arte bizantina, mostrò come ella di rozza e bieca eh’ era presso i Greci, fosse 
acconcia a tramutarsi in bella e gentile, per il valore d' un ingegno italiano. 

Duccio, che non sappiamo da qnal maestro apprendesse I' arie , deve es- 
s€*r nato intorno al 1960, se come pittore e ricordato nel 1969, e nel 1965 fa- 
ceva una tavola per la chiesa di 8. Maria Novella di Firenze (vedi il Documen- 
to di N. 10 ). Nel 1995 apparisce fra coloro che consigliarono sull' edificazio- 
ne della Fonte Nuova, e nel 1309 lavorava una ;lavola col suo gradino per 
l’altare della cappella del Palazzo Pubblico di Siena. Dopo il 1.390 ogni me- 
moria di lui cì abbandona ; tantoché si può argomentare che non stasse molto 

■ ' . l.. Ili: . li * 

a morire. 

Tra lo Opere di Duccio, rammentano gl! eruditi Senesi una tavola con No- 
stra Donna e Gesù Bambino, nella Chiesa di S. Donalo, colla scrillà in basso , 
DVCCIVS BONINSIGNE DE SENIS. Ora da gran tempo é perduta. Nell' Islilnto di 
Belle Arti si vuole di lui, e certo ariegga molto la sua ^ maniera., un tritìi-, 
co dove in piccolo Qgnrc è nel mezzo la Madonna seduta in trono col Divin 
Figliuolo in braccio; ai lati i santi Pietro c Paolo, e sotto otlo^ busti di Santi. 
.Sópra è la Incoronazione della Vergine e i santi Giovanni Battista e Giovanni 
Evangelista. Nelli s^rtelli del Trittico é rappresentata la vita di Gesù Cristo , 
dalla Annunziazioiie fino alla Deposizione nel Sepolcro. 

Ma la più grande opera che mai facesse, fu la gran tavola peli' altare mag- 
giore del Duomo della quale parla il presente documento. Essa é dipinta dai due 
lati. In quello d’ innanzi, figurò Maria Vergine che siede in trono ^col Bambino 
Gesù , contornata da varj Santi , ed in basso vi scrisse questi afTettuosi versi ; 

■ MATBR • 8ANCTA • DEI • SIS • CAVSSA * SENIS * REQVIEl 

'SIS • DVCIO • VITA • TE * QVIA • DEPINXIT • ITA. 

Nella parte di dietro , fece in istoriclte piccole , la vita di Gesù Cristo. 

Quando' nel 1 506 I’ aitar maggiore fu levalo di sotto alla cupola e traspor- 
tato verso la tribuna, questa tavola cedé il luogo al bel Tabernacolo di bron- 
zo fatto per lo Spedale da Lorenxo di Pietro detto il Vecchietta. Ora mutata 
grandemente dall’ antica forma; senza le cuspidi, I tabernacoleltl, i pilastri e 
il gradino, che sono in parte nella sagrestia, e separato II di dietro dal d’ In- 
nanzi, è appesa alle pareti laterali de’ due altari del Sacramento e di S. Ansano. 

Penò Duccio, tanto era grande opera, tre anni a flnirla, e secondo alco- 


t 
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OBLL' arte SSNESE |R!I 

ai cfoaWi eo*t6 io btUo Sprini d’ oro. U, trM|M^ wo doli* boUega dol 

pltlora al Doomo, accaduto di mcrcoldl ai 9 di Giupuo del tStO fti una fetta 
per i Senati. Tara del Gratto, orenitta Seneie , dice , che « fu la più bella 
tavola eia m<i< ei vedette et fùeette et ekòiti più di tremila fiorini d' oro, 
et peneatf a fare più r a feeiela Duccio dipeirnHore c> e il Boitdone , cronitla auli- 
co , a Doccio dipentt fuetto tavola in tre anni a tutto di ai fi futa , a la dome- 
nica con gran devotione ai eonduaae in Duomo ». anche ne' libri d' eolrata e o- 
tclta della Biceheraa tolto I’ anno 1510 ti trora, ebe « ai tptttro per tratportare 
la tavola dipinta da Duccio L. M. tal. 10. par aoar fatta la rincontrala a 

I 

detta tavola, pagati a' tuonutori di trombette, ciaramelle e naeeare ». Si sen- 
ta nnalmeote quello che ne racconta nn anonimo in mia tua cronica che ti 
ha imi. nella Lttireria Conranale di Siena. 

Come la TBaola de I' altare magio re del Dnomo ti fio) e porloati al Duomo. An- 
ni Domini t a di tuu di Giugno d' anno detto di topra , MC<XX. 

E anco nel detto tempo e della Signioria predetta ti forni di fare l« 
tavola dell’ altare magiare e fanne levata quella la quale tta ogi a l' altare 
di S. Bonlfaiio , lo quale tl chiama la Madonna degli Occhi grotti e Madon- 
na delle Grafie. Or quetta Madonna fu quella la quale etaudi et papato di 
Siena, quando furo rolli e ftorenlini a Monte Aperto,' e in quatto mode fk 
promutate la detto tavolo, perthi fit fatta quMla nuova, la quale d motto più 
bella a divota a mapiera,adà do lato dietro ai Taatamanfp oacaAie a nuo- 
00 . E in quello di che ti porlo al Duomo , ti terrore le bullighe a ordind tl 
Veteovo una mapnia e divo! a eonpagnia di preti e frati con una tolenne, 
poeitione, aconpagnala da’ lignori Piove e lutti e gli Vffixioli del Cornano a 
tulli a popolari e di mano in mano tutti a piu degni erano apreiio a la 
della Tavola co’ lumi acceti in mano ; a poi arano di dietro le donna a fan- 
cinglt con qtqllu <Kilptlqne:l a| aeonpagnierno la delta Tavola pan in/tno eU 
Duomo, facendo la pociitione intorno al Campo, come t’ uaa , tonando le 
eh/impane tutte a pioria, par dioofiong ifi fan/la tpnolp quanto i/que^ 

Ita. Im qual tavola fece Duccio di Nìccidò, dipintoti (l^g^i: di ^liniegna), 
a feeeii in cAota da’ Uueiatti di fuori della porta a Stalloreggi. E lutto quel- 
lo di ti itelte a oraiione con molte limoline, le quali ti fecero a povere 
per ione , preghando Idio a la tua Madre ila' quale i noitra Avoehata, ei di- 
fenda per la tua in/tnila miterieordia da ogni avertità a ogni male, a guar- 
dtei da mqni di trtadilori a namiai di Stano. i , ' • i 

. I .i.r. . ' ® ’ i * 

23. , ;• ,. . i . <308 20 Deeembre 

•’ -, ;■ ■. , : 
Maalro Duccio dd fu Boninsegna ti confetta debitore di SO 
fiorini d’oro a Jacomo dd fu Giliberto de’ JUaritcoUi, Ope- 
, , raio. (Archivio detto. PergamoDa N.° 608). . 

. I *1 fiU-k - I ' " I ' ' * I / < ’- 

, Anno, Doqini MCCCVIIl indiction^i vii , die xx measis decem-v 
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bris. Ego magister Duccius, pictor, olm' Boiihuégnè j OÌvls senon- 
sis,prome ipso facio — me principaléin' (Icbitprem — vobis do- 
mino lacoppo, quondam domini Giliberli de Idwscptlis ^ operario 
o|)eris Suncte Marie de Seois — in quinquaginta,. i^oreais ,.de.bo' 
no et puro auro et recto pondera , quos a N’etiie dante' et mutuan- 
te prò dicto Opere et de ipsius pecunia mutuo ndmerato» de ve-*’ 
ro et puro capitali, non spe future numeraliónis , habuisse et re-^ 
capisse confiteor, et dictos L florenos auri yobis ijecipienti ut di- 
cturo est, redderc et sol vere promicto bine ad.Kalendas januarii 
proximc venturi, in civitate Senarum vel alibi ,.4iubiquei locorum' 
et terrarum meiinvenirelis, prò dicto Opwcy et vOlueritià cónve-’ 
nire; et reficerc et restitnere promicto "vobiS Wliplenti,'tìt dictilm 
est, omnia et singola dapna, expensas et interèsse què et quas 
in curia vel extra, feceritis et substinueritis prò dictis llorenis re^, 
habendis ycl eorum occasione , pt vestro.simpUcji xerbp, sinoi alia 
probatione, dixeritis vos fecissc.— r ... - ■\>... ,.v\ . >• ■*' 

Actum Seni»' coram ^Mdreo'nKigistro kpidam Olim ^etiènre* 
et Naldo ser Pagni; testibns presentibus et rogi •" ’ ‘ 

■ Ego Paghanellus notf filius Dielifccis noi: predictis "omni- 
bus interfui, et èa rogatus' scripsi e^ publjcavi, . 


N.“.24.. 


1308 24 Decembre 


/ Signori Nave' àiiibertiiiò Cliè 'tf’ màufri inahóvaìi ìaii^timli 
nell’ Opera dd Duomò, sia Huto^U vino dàfi’ Opera stessa. 

, al .secolo XYJ -4 N.« ,1.®). s.,.- . ...v > ,v t v 

> . .. „ '• ■ ■ A • ’ ■ ' 

Dinanzi a voi signiori Nove, ghovernatori è difenditori del cho- 
mune e del popolo di Siena. Piaciavi di provedere sopra a’ mae- 
stri > dell’* vopèr»iSancte> Marie, e manovali che non àno-^noda 
l’uopara, si che per questa chagione eglino vanno a bere a le 
taverne e a ■lé* lóro ’fcha!;e;' onde l’bopara' Uè Xicevc ’j^andè 'dan- 
no:' è detti' maèstri ‘’e manovali noii pbsonb^are altro', pèrè'iò che 
non potrebero sofèril-e di starè’ tutto dì , durando fàfigha, che non 
bevesero; onde vi piaccia che questo stanziamento, eh’ è chon 
questa pitizionè,'' el quale' fècfeti) e Vostri anticiesori; che voi el 
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debiatc mettare a chonsefslio di Chanpana : e questo \i dimandia* 
ma iii'pidòiere dii Dio ie de la vergine Maria e per bene de l'uo* 
para. Idio eh’ è signiore in questo e in ciò che voi avete a fare , 
vi' dia a fare el iniigjiore. , . -i >*<i ■> i.i; .» i-.nv.l 
! In nomile Dmnini amen. 'Anno Dotpini raitlésiMò'CCCVlII, 
inditione vii, die xxxiv Decembrts. Conàilntn .^'dominorum No- 
vem — audita — quadam petitione — que co^inot in bunc modum. 

A’ savi e discreti signori Nove, governatori del popolo e del 
comune di Siena. A ciò che la Vergine Maria la- quale è 'vostra 
advocabt,' che voi' siate advocatorì de la aua Opera, la quale 'fa 
farei questo Comune' e. lassi di testamenti e di- broosinie pe^'bene- 
d’anime; e acoiò'iòhe homini^ànno-la^sato le comprate certe ivi*) 
gno 4) perchè che'llo vinò abbiano quele-/géhte che\ stanno-' ai cjnelf 
lò> servigio; come soia’ maestri 'manovali, che 'quello ivipo pél'*' 
venga, a le. loro neoessitade, siccome' lò' lassato; perciò' ebe'^i 
questo non sarà,' degono tornare queste a le mani de Iq 8pè<i 
dale è de lu' Mtsericttrdia: pejrciòivi|sia' raoomandata' laicbsa' de 
luiMudre ^i Dio, Q cièich),ella vi.raétnnaudi ai suo'filliOlo^ ohe avo*n 
chi'iper voi .in cielo, ailvocando 'per lei iniilerravi voi/ Dio> vi-ias*! 
sii fare iquclloi ohe >siii; suo piacere, c > che i sia {hicld! de le. vostre 
anime, e sta.loimellio: de 1! uopara.,, Perciò.' sappiate' signori 'No^ 
vii, I die r.uopura 'HiceveiigRaode dapno, eh’ ol niaestp ohe lavo» 
rauQ e; fra di e«ù' non ,pos8ou. stare senza. bere^'ianzi'>vaiinO'iai 
bere.a,Je tavurue, c,a loro ' case!: 'imde per, irisparmiiaf-c uno dé*j 
naio,,si ue .perde, l’iiOopai-u xii denari,,per jo, tempo che perdo- 
no, apdandO'C 'Vquoado; chè mentre lavorarebero, ^ej-ciè y paoi 
vedeite, sicome . '(iettA ò di sopra. < ;■, ., .! 1.' . 1 i i it'tl'i' i 
In presenta I sapientis viri domini Georgii , judiois coilaleralm- 
domini Andree, honorabilis potestatis civitatis Senensis , et ejus vi- 
oe gerentis in hac parte.; cloobilis mi^itis 'domini Salombeiiis, ho- 
norabilis capitaaci comunis ' et> poptli Senensis »— . iinBavit, quod 
dieta 1 imtitio ,pròpoèatur iniconailio Comuilis Senen.sisj presente 
domino Igcopq, operario dicti operis sanctO' Marie, et quod; ipse 
detpinus lai^opus.dido consilio intersit, etid quod. in dicto con- 
si}io ,fucrit reforpiatiuu, e.xoculioni mandetur. — 1 ' 'i • > 

Jit ego, lleurigolus qupmlam, Paul! not ; et nunC scriba et uf- 
liciul^.,cop)miis ..Scuensi^ et diptorum dominorum Novera, prcdictis 
iqterr4Ì/,et eg fcripsi, et poblic,: TOgalita. 'i:."' ' )■ i' 
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Nv" 2.'j. 43<0 16 Settembre 

i l i 

flfatsiro Lorenzo Maitani Senese è detto capo-maestro dd Duo- 
mo d" Oroido i e fatto cittadino oroietano. ( Akcmìvio dk 1 /> 
LA (À>HimiTA’ DI Orvieto. Deliberazioni del (zmiiiuu- dal 
13Ì0-13I2 a carte 67 tergo.) 

I < 

Die xVi Septembris Anno MCCCX. Convocato et congregato 
consiliojotc. In nomino Domini amen. Corain vobis doininis Scpiem 
contnilibus de aeptera artibus nunc ad ofliciuni doputatia, prò |rar- 
to Fabrice majoris ecclesie Urbevetane et oflìcialium proponitnr : — 
(fuod roagistor Loureidtiu olim magistrì f^Ualis àeSenis, iinivor* 
saba caput iiiagister ad fabricam su{iradictam ; prò parte comunis 
Urbevetani multocties rcquisitus, venit ad civitatem Urbevctanam 
ad rcparandum i|>sani faiiricam, «pie quasi raiiiabatur niinum, et 
ad bediiicandan) eandeni : quam ut rcparavit et hedificavit , in 
cotqicctu Urbevetani popuii evidenter apparet. Tunc, quod con- 
Uauus/et expertus iiiit et est in speronibua, tecto et pariate 
pulcritudine fìgurads; que jKtries debet fieri ex parte anteriori; 
ot in omnibus aliis magistcriis et ornamentis ipsi febrice oppor* 
tunis; tunc quia aoUicitatur ad facìendum prcdicta, expensas mi- 
nuendo et temperando non in inodicam quantitatcm; et quod 
plu.s est, ipsius ot amore popoli Urbevetani commotus, in dieta 
civitate cuncÙB II temporibus vite suo inteiidit cum ejus faaiilia 
penqiiuiero. Quare, supplic.atar vobis, nomine quo supra, quale- 
nus bonitati et industrio ejusdem magistri Laurentii et utilHati 
diete Cabrico ot Comunis, de solita benignìtatc olfitii providentes, 
veJitis im conoiUo consulum statuere et ordinare et vostro decre- 
to et auctoritate firmare , prò <;videnti utilitato prediate fabrice et 
Comunis , ut dictus magistor jLourenttiu habeat et habere dobeat 
de luvere eti pecunia dioti Comunis , dum serviverit in dieta fahri- 
oa, quoUbet :u»o, duodecim florenos auri boni et puri et juxti 
ponderis; et. quod quilibet camerarius, qui prò tempore fuerit, 
Comunis prcdicti , tcneatur vincolo juramenti , dare et solvere di- 
cto magistro Laurenlio in principio et infra quindecim dies sui 
camarIcngaUis , tres florenos auri : viso diete ordinamento seu no- 
tificato sibi , sine apodixa dominorum Septem et ' .sigillo sive cor- 
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niola domini capilanei DrbisvplerLs, qne apponi deboret in ca: non 
olìstantc aliquo ordinamento facto \el faciondo, qood in contrarhim 
loqueretur ; quod habeatur in hac |>arU* prò suspense et corrodo. 

Quod si non fecerìt ebetus camerarìus, de sua pecunia pro- 
pria cidem niHgistro Laurentio d(<t et dure et solvere teneatur 
ad ejus petitionem et mandatom; ac etiam quod dictus magislcr 
LaurentiuM possit quelibct arma (mrtare sine pena , per civitatem 
prcdictam et burgos, quando voluerit; et quod, si quis eum of- 
fenderei in persona vel rebus, puniatur, prout punirctur, si of- 
fcnderctur aliquem civem urbevetanuin , secundum formam capi- 
tuli Constituti civitatis predicte; et quod possit etiam discipulos 
qtios voluerit, expensis diete fabrice, relinere ad designandum, 
figurandum et faciendum lapida prò pariete snpradicta. Et quo«l ipse 
magister haurentiiu sit ex nunc civis urbevetunus, et prò cive ur- 
tx'vetnno habeatur ipse et sua familia ; et quod habeat imniuuitutem 
qiiindcciro annis proxime venturis ab omni datio, servitio et col- 
lecta et ab orani honere reali et personali. Et ipse magister Lau- 
rentiut oflert se paratum dare in acquisto in civitate et comitatu 
L'rlmvetano, quatuorcentas libras denariorum correntes et videro 
prjntes et alia hedificia dicti Comunis et specialiuni personarum , 
et consulere quicquid super predictis fuerit faciendum prò vostre 
beneplacito bonitatis et voluntatis. Super quibus omnilms et sin- 
giilis petit utile consilium prò Comuni. 

't ■ NOTA 


Keeerl • Lorenzo Mainai, al celebre arebitello del Doomo di Orrielo; la 
fama del quale ai può dire che ioeomiaci iuloroo al 1X10, Don aapendoti in- 
nanzi a qoeato tempo quali larori egli_ faceue. In Siena appena é le qualche 
Tolla >i Uovi ricordata; ed a me che rou diiigenza ed amore graiidMùmo ao- 
110 andato cercando notizie di questo arieOce, ben poco dell' esser suo, pri- 
machè egli andasse ad Orvieto, mi è venuto Tatto di trovare. 

Nacque Lorenzo in Siena intorno al 1175 da Vitale di Lorenzo, sopranomi- 
nato .Ualuno , maestro di pietra e di legname , e da madonna Gemma, sua mo- 
glie. Abitò nella parrocchia di S. Pietro a Ovile e nel 1S0S sposò una madon- 
na Niccola, che gli partorì Antonio e Vitale il quale poi nel ISSO Tu capo- 
inaeatro del Doomo d' Orvieto- Da Vitale, già morto oel ISSÒ, aceaero Dome- 
nico e Pietro- Domeoico oon era piò nel ISSO, quando Pietro col eoo lesta- 
meiilo chiamava erede Chiara, tna moglie. Ebbr roaealro .Votano on altro il- 
gliuolo chiamato Ambrogio che fu muratore e padre di l.urenzo, il quale da 
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.Orrelo. ,Mt!rÌL‘end<>Mt a Siena; e.ie oe ha ricordo iielilSZO* In lai, pare che 
ai ^apengesse. quetU famiglia, . 

Per maggiore chiarezza delle cose dette, pongo il seguente ^ 

; • i> ALBERETTO DE' MATANl i 


i’ I I . * t i , t t* Lorbwzo 

I 

Vitale 

•• ’ .1*1 dello .ììutnuo, 

I,, ,, maestro di pietra e di legname 

m. Gemma 


AMBRUtiiu ' LORENZO 

muratore ' n. 1J75? 4 > 1550 

I . . Architetto del Duomo ’d’ Orrieto 

Lorrrzo m. Niccola nel 1302 

nel 1370 era ' n . *1» 1337. ... 

'ritornato a Siena | 

. . ^ ; , I 1 

Vitale artoivio 

' ' capo maestro del maestro di pietra 

, . Duomo d' Orvieto gi^ morto nel 1348 

nel 1350 Nel 

' ■ 15.56 era già morto • . 

• * , ; I , > 

I — :: 'n 

Domenico Pietro 

morto già nel ISSO.; . > fa testamento nel 1356 

ro. Chiara. 


N.“ 26 . * tato 16 Settembre 

Ciolo, maestro di pietra dèi fu Neri da Siena prende per suo 
discepolo Ieri fratello di Baldino da Cast d fiorentino (Ar- 
chivio DEL Duomo di Siena. Pergamena N.° 616 .) 

In nomine Domini amen. Ex hoc publico instrumento sit omni- 
bus manìfesUiin ; quoti Ciolus magistcr lapidum de cappella sancti 
Salvatoris in Ponte, quondam Nerii de Seni.s, fecil- — Ugolinum, 
dictum Gt'riolum, de popuio Sancti Ioannis de Senis — suum pro- 
curatorf'm — ad recipiondiim prò co et ejus vice et nomine , Te~ 
rium^ germanum Baldini de Caslro Fiorentino,’ nunc commoran- 
lem SeiiLs, in discipulum et prò discipulo suprascripti Cioli. Et 
ud promicteudum ipsi TeriOy vcl ali |)ersone prò co, quod ipse 
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Ciolus tna};i$tcr tco^bit ,eumdom 7!en‘um.' in snutn et prò suo di- 
scipulo, ud tcri(ìjpunt ,et tcripinos statuendum et slatucndos a di- 
cto piolo] et quod^cuui dictam suum artem de lapidibus docebit.— 
, Actum Pisis, in yja publica ante dotnum habitationis Duccìi Ne- 
ri!, Bonaverts, p().'?i|^lUjip,xia ^a«cte Marie, b cappeila sancte Eu- 
fraxie. — Dominiee ìncarnationis anno Domini Millesimo trecente- 
simo decimo,, ln4i<^Bonc septima, sextodecimo Kal: Octobris, se- 
cundum pursuip -jiisanofun». , . \ v - 

Egp Bopaccu^sua Blius quondam Provincialis de Vecchiano — 
not: — scrip.sLvi— . i- \ 


N.?',27. 


<310 28 Novembre 


Sfansiamettlo de" Nove sid lavoro già incominciato del Musai- 
I ^ I cOj e delia grpn tavola dtJl', Aliare maggiore del Duomo j 
e su i maestri dell’ Opera. (Archivio detto. Pergamena 
N.o 614.) 


In nomine Domini amen. Omnibus appareat cvidenter, quod 
cum ad, officium durainorum Novem — pertbeat — habere curam 
et sollicitudbem et amorem circa opecam beate Marie semper 
Virginis et circa conservationem dioti operis seu opere, et circa 
cessandas expensas inntiles que incumbunt opere supradicte , et ad 
expensas ' uliles acceptandas et volendas prò ipsa opera conservan- 
da; — audita et diligenter bspccta provisione facta per discretos 
et sapientcs yiros de civitalc Senarum, clcctos et deputatos spe- 
ciuliter super providenda utilitate et commodo diete opere , et su- 
per nccessarii.s et opportunis operibus faciendis in opere supra- 
dicto; et habita supra predictis deliberatione plenaria: Invocato no- 
mine Je'su t'hristi et beate Marie Virginis matris sue, — decrevit; 
considcratis redditibus et facultatibus et .expensis diete opere; — 
qu(xl. in operando et faciendo et fieri facendo opera seu opus 
musaicum,, quod est inceptum, et etiam in laborerb nove et ma- 
gne • tal)ule beale Marie semper Virginis gloriose , sollicite et cum 
omni diligeiitia procedatur ; ita quod, qiiam Citius fieri poterit, 
òonpleantur : — et quod in laboteriis omnibus faciendis et super 
eis conpleudis , stent et remaneant solimi deqem magistri de me- 
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lioribus et iililtorìbns diete Opere, tantum et non plus. — Alits 
vero nia^stris omnibus dent conimiatuni ; et quod removeantur a 
laboreriis opcn^ siipradicte , cum ipsius opere redditus , facultates 
et proventus non sint sufficientes ad tales et tantas et sic intolle- 
rabiles ( fTpenaas) substinendas. Quorum decem magistrorum no- 
mina hec sunt. 

Magister Camaintu Crtnentini Magistcr Fanne» Paltnerii 
M. Andrea» Fenture M. Tura Paganùcii 

M. Fanne» Bentivegnie M. Cortinm Guidoni» 

H. Tofana» Manni M. Ciolu» Maffei 

M. Cieffiu Fenture M. Tucciu» de la fava 

Ego loanncs Paganelli notarius et nunc scriba dictorum do- 
ntinorum Novem — de mandato discreti et sapicntis viri Antoni! 
magistri Pacis , prioris dictorum dominorum Novem — coram ser 
Pasquali Fedis not: et Ventura Guitoiiis, test'ibu^ presentibus. In 
anno domini ucccx, Indictione vini, die xxviii Novembris, scrìpsi 
et publicavi, rog-atus. 

NOTA 

Qoi per mutaieo non è da ioteodere, come qaalrbe erudito iCDeae ha vo- 
lato, an antico pavimento del Dnomo, fatto di marmi lavorati a commeaao ; 
ma pìottosto an' opera di vero e proprio maaaico che ornava la piè antica fac- 
(data di quel tempio. Ed in qoeata credenia mi ralTerma II tapere che anche 
nel IB58, quando abbbandonato il Duomo nuovo, che più mafnillco avevano 
comincialo i Seneai dopo il 1 131 , fu ripreto ad ingrandire ed ornare il laecAio ; 
maestro Michele di ser Alammo faceva di musaico in ano da' canti della fac- 
ciala , la Bgara di San Michele. {Vedi la pag. 103 in noia di quello Volume.) 

Ma perchè meglio si vegga qaanto sia falsa la opinione dei Vasari il qua- 
le dice, Duccio pittore Senese aver nel pavimento del nostro Duomo, dolo prin- 
cipio di marmo ai rimessi delle figure di chiaro e antro ,■ e come I primi la- 
vori di esso pavimento non risalgono a cosi alta antiebiti; piglierò la presente 
occasioue per farne an poco di storia. , •*’ 

Ripreso che ebbero i Senesi, come ho dello, il vecchio duomo intorno al 
1856 ed Ingranditolo ed ornatolo, secondocbè comportava la forma sua primi- 
tiva, cominciarono intorno al 1860 il pavimento di marmi a chiaro e scuro. 
B il primo lavoro che si trovi ricordato ne' libri dell’ Opera del Duomo, è di 
quell' anno.' nel quale sono date a a maestro Antonio di Rronaccio ofnfHita li- 
ra e cinque ioidi per ij braccia e due quarri di lariie di marmo de lo spos- 
to d< duomo » e sotto il 1370 si legge che a maeilro Sano di Marco par do- 
dici porporelle per lo ipaiio di duomo, a lol; 10 l’imo, li danno £. 6. •< e 
a Francesco di ser Antonio per uno braccio e masso di campano per dello 
ipatio a ragione d' olio lire a messo il braccio, li donno tire 13 e ioidi 15, 
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e Qiiilmealc » a ma«(lro Sano di Mirco per biriehuoeoU bianchi » rotti pello 
tpatto di duomo, L , 4. toldi 8. (Alenino dill' OpbiA obi. Duomo di Sìbba. 
EnlrsU e Uiciu ad idooì.) 

Quelli documeoli non fiuno piroli che di liTori di ornilo filli nello ipaz- 
10 del duomo, i quali fune uno ancora io eaure. Due anni dopo, ciod nel 
tS79 fu iucominciito, ucoodo il Tizio, il pirimento che è nella narita di mez- 
zo, dalla cnpola in qià, e fra le altre cou fu ipianata la ruota deila Fortuna, 
intorno alla quale uno aggrappali alcuni uomini.- noria, che oggi è grandemen- 
te logora. Ecco le puotuali parole del Tizio « 1373 novembrit deeima die, ai- 
die tacrae maiorit pavimenlum marmoreum quod medium rat, etratum fuit 
et fortunae rota rum Aominifrua. È del 1 373 quel tondo di piccole pietre liTorate 
a taiullo, deutroTi le inugne delle ciiU amiche a Siena, come in un antico ero- 
niita li legge « 1378. In fuetto anno ti {tee il pavimento a pietre tattellate « 
L' anno wgnente ai liTorara nello ipazzo a piè del coro, il quale, come è noto, 
era porto ulto la cupola. Tali uno le parole di un libro dell' Opera dei Duomo 
« 1374 maggio. Ad Andrea di Minueeio operaio, L. tette e toldi otto per u- 
no mangiare che fede ai maettri et manovagli, quando fu ehonpita la patti- 
na dello tpatto di duomo, la quale ti fede a pii’l eoro. « Di altri larori, 
come fregi ed ornati che poi urrirouo per rinqnadrare le itorie , parlano i le- 
gnenti documenti traiti dai detti libri dell' Opera del Duomo. 

1376. A maettro Matteio di Battalo (aie) tette lire, diete toldi, per uno 
braedo di larttia volta (ruota) che fede alla ekatta (casa) pello tpatto. 

1380. Maettro Nanni di Coraiuo dia avere lire vintidue, toldi quatordid, 
per futura di due pietre intartiate di queir de lo tpato di duomo, che fu- 
rono miturate per maettro Lncba di Ciecho, a furono brada uno e meta a 
un pocho. 

I3V8. A Sano di maettro Maleio, par dua braccia a 1/3 di fregio per lo 
tpato .... /lorinl 1 ai braccio. 

— A maettro Luca di Cecho maaalro di concio, di detto (30 Aprile) 
lira oinliaai, toldi cinque, a quali aono par di 35, che terv't a l’ uopara a 
conciare marmi per fare lo tpato intorno al coro de I’ altare magiare. 

1405, Maettro Ciecho di Gioranl concia ti marmo. Annodato lire vinti- 
due, toldi td e quali furono per rj braccia, j quarro di fregio a teagUoni 
per lo tpatto di duomo. 

— Anna dall par quetto lavorìo fadoal tempo del notiro u/ido: fatto- 
ne patto et auto d' accordo coll' operaio : per braeda tedid , quarro uno di 
fregio di marmo bianche, nero a rotto a tpini. 

— (1 406) 1 3 Marzo. Marebesu d' Adamo e compagni maettri di pietra 
da Como.— E diano avara a d'> ziti di morto lire centoquaranta a quali li 
debiamo dare per una rotta (ruota) anno fatto murare nello tpatto contro 
a la tagretlia. 

Ecco il primo documento che parli di larori a flgiire nello ipazu dei Duo- 
mo Seueic. La ruota contro a la tagretlia, non può eaure che il tondo dC 
marmo dorè è figurata la Fortetta. 

13 
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Dopo quel lempo non IrOTO altro ricordo d'opere fattene! parlmi'nto, pri' 
ma del 1 49S ; nel qual anno ti cominciarono col disegno di maestro Ooinenl- 
co di Niccolò, capomaostru del Duomo, le storie di Giosné e di Sansone, insieme 
al tondo del Re Darid, e alle Ognre di Darid, e di Golia. I documenti che ri- 
ferirò qui sotto, ci faranno chiari di questo; mostrando quanto sia falsa l'opi- 
nione di coloro che quelle Storie roliero attribuire a Duccio. LSTorarono nel 
fregio di esse , che è formato di certi puttini, Bntliano di Cono da Firenie ed 
Agoitino di Niccolò da Siena, il quale io una sua memoria del 4 di gingno 14SS, 
dice espressamente; che maestro Domenico (di Niccolò) fece la storia del re 
Dni'id. A Bastiano di Corso nel 17 di dicembre del 1433 fu allogalo il detto 
IVegio. Eccone il documento. 

1433. Dicembre. Bastiano di Cborso maeslro dn Firenss s’ ulochò a di xvij 
di deeemire a fare brada cinquanta e più quelo che a me parrà, del fregio il 
quale si debe fare lo spaso nel duomo a pii te sehalele de V altare magiore. 
( Aacuivio DEL Duomo di Siena. Memoriale di Bartalommeo Cecchi, Operaio e. 3.) 

1436. Domenico di Francesco, cartaio de' avere — per x quaderni di fogli 
reagii, ehe Paulo nostro per la disegntalura de la Storia di Giesnè. (Aecbitio 
detto. Memoriale di Antonio di Savio, Camarlingo, dal 1436 al 1437. a c. 39.) 

iN." 28. <310? 

Palli con maeslro Duccio per la pillnra dotta parie di dielro 
detta lamia ddl' Aliare Maggiore del Diumio. (Archivio 
lidio. Libro ili Docuiitenli Artistici N.° 1.) 

In nomine Domini Amen. 

Questa è la concordia, che Buonaventura Bartalomei , et Pa- 
rigiolto obero insieme, del fatto de la tavola de’ lavorio de la 
parte dietro. 

Conoscono ce sono trenta quatro storie principalmente, le 
quali stimano per la magiorezza d’ alcuna d’ esse storie , a le co- 
munale: et per li angioletti di sopra, et per alcun’ altra opera, 
se vi si richiedesse di penello, che le dette storie sieno trenta 
otto: por trenta otto sia pagato, et abia et aver debia di ciasce- 
duna fsicj storia, due fiorini d^oro et mezzo ; fornendo esso mae- 
slro Duccio tutto ciò che fa mestiere di penello : et 1’ operaio 
dell’opera, debia fornire di colore et d’altro che bisognasse: 
del quale pagamento , debia avere el mastro Duccio , ora contiati 
cinquanta fiorini d’ oro et 1’ altri debia avere , scontati questi , si- 
conic servirà, per storia. 
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N.“ 29. <345(<316) 8 Gennajo 

Ddiberasione dei Signori Nove del Contiglio di JUas$a per tira- 
re a fine la nuova tavola di nostra Donna nella loro Cat- 
tedrale. /'Archivio delle Riform agioni di Siena. Pergame- 
ne del Comune di Massa N.° 

In nomine Domini amen. Congregatis domiuis Novcm, VcaìIIì- 
fero jiistitic , gubernatoribus , et defensoribus Comunis et populi ci- 
vilatis Mussane, Consilio crcdentic, capitaneis, et gonfaloneriis so- 
cietatum, et majori consilio populi Masse, in palatio dicti comunis 
de mandato nobilis, et sapientis viri Agnolini domini Salimbenis 
de Salimbenis de Senis, seconda vice Capilanei comunis et populi 
suprascripti , facta primo proposita de infrascriptis , de voluntate 
et consenso priorum dominorum Novem, et Vcxilliferi justitic, se- 
cundum formam statutorum; sub annis Domini mcccxV, indictione 
xiiii , die vili Januarii. 

Cum opus tabule nove beato Marie Virginia non possit per- 
6ci et compleri, adeo quod non sit pecunia, unde possit satisfieri 
expeinsis faciendis prò dicto opere; et dictum opus opporteat ef- 
fectualiter compleri, et dare indugium dicto operi, quod factum 
est, posset agiliter devastar!; ordinatum fuit por dominos Novem, 
et Yexilliferum justitic, gubcrnatores , et difensores comunis et po- 
puli Massani, et consilium Credentie, quod magister Perucctus, o- 
perarius operis beati Gerboni, prestet pecuniam opportunam pre- 
dicte opere, diete tabule faciende, et sibi magistro Peruccio reci- 
pienti prò opere sancti Gerboni, prò securitate diete pecunie pre- 
stando, obligctur cidem oblatio totius cere que offeretur in festi- 
vitate sancte Marie de mense augusti , et lamdiu oblatio diete ce- 
re sit dicto magistro Peruccio dieta occasione obbligata , quamdiu 
stetcrit, quod sibi non fuerit de dieta pecunia intcgraliter satisfa- 
ctum: et credantur, et stentar de dieta pecunia prestanda, scriptu- 
re libri dicti magistri Peruccii, et scripture libri illorum officia- 
lium supra dicto opere diete tabule cligendorum, vcl eicctorum: 
et quod de predictis ficrct majus consilium populi , in quo propo- 
natur, quod si videtur et placet dicto consilio, quod predicta fiant, 
nec ne: et totum et quidquid in dicto coasilio ordinatum fuerit. 
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firmitcr obscrvctur ; non obstantc aliquo capitulo Constituti , qaod 
in conirarium loquerctur: quod inde vobis videtur, et placet, pe- 
tit diclus dominus capitaneus, quod dicatis et consulatis. 

S<T Finus Dini unus ex dictis consiliariis surgens ab arengho- 
ria, in dicto consilio dixit^ et consulit (aie), quod fiat et observe* 
tur totum, et quicquid in dieta imposita continetor; non obstante 
ali(|uo capitolo Constituti, quod in contrarium loqueretur. 

Somma dicti consilii est in dicto et consilio dicti Fini, qui 
dixit et consulit (rie) ut supra patet; facto inde diligenti partito ad 
scruptinium pissidum , et palloctarum , obtento per Lxxv palloctas 
inventas, et missas in pisside alba del sic, non obstantibus sex 
palloctis inventis in pisside nigra del non. 

Ego Cerbonius quondam Inghilberti auctoritate imperiali no- 
tarius, prcdicta omnia, prout in actis dominorum Novcm, ita hic 
scripsi, et rogatus, in publicam formam redegi. 


N.“ 30. * ' <3<6 28 Ottobre 

Petizione pòrta ai Signori Nove, perchè sia conservata la pittu- 
ra fatta fare dal Potestà di Siena tirila sala del suo Pa- 
lazzo ove egli rendeva ragione. (Archivio delle Riforma- 
GioM di Siena. Consigli della Campana Tom: 87. a c. 152.) 

/ Cura audiverilis legi in dicto pre.spnti consilio per me Fran- 
ciscum notarium prenotatum, quandam petitionem etc. Tenor diete 
petitionis talis est, videlicct: Coram vobis dominis Novem, defen- 
soribus et gubernatoribus comunis et popoli civitatis Senanim, pro- 
ponitur et dicitur, quod Prcscns dominus potestas comunis Scnarum, 
fecit mirabiliter et pulcro pingi salam .sive curtem domus comunis 
Sciionsis, in qua ipse moratur, et ubi l’otnstates Senenses solcnt 
comedere , que primo propter ignem , qui per rcctorcs comunis Se- 
nensis preteritos ibi factus est , adco crat nigerima et turpis et viso 
hodibilis (sic), quod nedum rectoribus talis civitatis, qualis Sene est, 
sed quibuslibet aliis singularibus fuisset hodiosa et indecens ad ha- 
bitandum. Nam visum erat ibi quasi fuissc cribanum : nunc autem 
oculo est delecUibilis, cordi Ictabilis et singulis sensibus humanis 
amabilis, et magnus honor ctiam comunibus singulis, ut eorum re- 
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ctores et preeides bene, pulcre et honoriiìce< hebitcnt, tum ratio- 
ne eonimet ipsorum , tum ratione forensium , qui persepe ad de- 
mos rectoium accedunt ex causis plurimis ot diversis. Multo ta- 
men costai comuni Senensi sccundum qualitatcm ipsius; vcrum- 
tamen si ibi iìeret itcrum ignis in brevi in turpissimum et niger- 
rimum statura pristinum devenirct; quarc placeat vobis ad con- 
servationem et prò conservatione diete piclure ita pulcerrime prò 
honorc coronnis Senensis et reiHorum ipsias , vestro solenni sta»- 
tiare decreto, et post modum in oportunis consiliis corounis Se- 
nensis et per opor luna Consilia Tacere sol lenniter' reforinare; qund 
presciis Potestas comunis Senensis et quilibet\alius , qui prò tem- 
pore fuerit, non possit vel dobeat in dieta sala Seu curie Tacerò 
vel fieri Tacere aut pati vel consentire aliquem fieri ignem de lignis 
vel paleis vel aliis rebus, que fiimum Tacianti Kel exinde Tumuà 
exeat, ad hoc ut dieta piclura propter'Tumum'non nigrcscut, ad 
pénam et sub pena ' centum librar. denariorùmi’8enen.sium.'.' >■. 

( Fu déiberato — Quod dieta potitio sit firma et ante' vadat in 
omnibus, prout iacet «tc. ' ' ' . - f 

I kotX . V ■! 

. . M .! ' ■: : ! i 't| 

ATiult il 5 di Ollobre eri tute pretenUU quitta, petizione, tinlU quale 
parliti d' una pittura fatta fare dal Podetli di Siena nella sala del Palazzo, do- 
t' egli abitata e toleta tenere ragione. Il qual palazzo, detto perciò del Pudetli, 
era congiunto a quello che tervita di dimora alla Signoria. I.o avere tcambialo 
quetU pittura con I' altra della Sala del Conaigtio nel Palazzo pubblico, è ataU 
Cagiooe di opinioui, le quali io mi riterbo a coufaUre, allorqaando tratterò del 
oeiebre pittore Simooe Martini. i . - , i 

3<. 13<8 8 Giugno 

Duedo del fu Sacchetto ^ Operaio, ti confetta debitore di 300 
I (I .lire a.tnaestro Camaino del fu Crcscentino^ e ad (diri JlfaA- 
tiri di pietra per lavori da etti fatti ndla fabbrica della Cat- 
tedrale. ( Ascbivio dblL’ Opera del DVomO di Siena. Per- 
gamena N.® 652.) \ 

r 

Anno Domini MCCCXVllI, indictionc prima, die vili mensis 
junii. Ego Duccius quondam Sacchccti ci vis senensis, populi sancii 
Johannis, hoper«rius^«tc)et amministrator hoperis sancte Marie Vir- 
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f^inis de Scnis, prò me ipso operarlo et umminlstratorio nomine prò 
dieto hopere facio, constituo me principalem dcbilorcm — tibi ma- 
gislro Cainaino olira Crescenthii y comraoranti in dicto hopere, po- 
puli dicti , recipienti et stipulanti prò te et aliis magistris iahoran- 
tibus in dicto hopere — videlicet prò te et Tino Alio tuo; Corsi” 
HO Gnidiy populi sancti Johannis ; Taccio Neriiy populi Abatie No- 
ve; Turino Pa(7am‘r;it, populi sancti Salvatoris; Ceccho Ricevntiy 
populi sancti Donati; Giovannino TanniSy populi sancte Petronil- 
le; Ghino Tentare, populi sancti Peregrini; Chele Gratianiy populi 
Mansionis; Gese Benectiy populi sancti Mauritii; Ceffo Venture y po- 
puli sancti Stefani; Favolo AndreCy populi sancti Martini ; JUicchC” 
le Ugoliniy populi sancti Johannis; dolo Maffeiy populi dicti; Van- 
ne BentivegnCy populi sancti Angeli ad Montonem; Andrea Raìd- 
liy populi saucli Johannis; Andrea Johanniniy populi sancti Ange- 
li ad Montonem; Ceccho hunardi, populi sancti Johannis ; 
nio iVanni , populi dicti; Toeso Nutiy populi sancti Anlonii; Be- 
nuccio Panecaldiy populi dicti; dolo Neri, populi dicti; Nato 
Neriy populi dicti; Agnolino MicheliSy populi sancti Johannis; An- 
dreuccio VanniSy populi sancti Angeli ad Montonem ; magistris la- 
piduin dicti hoperis — in ccc libras bonorum denariorum senen- 
sium mfhutorum ; (juas Ubi et cis prò dicto hopere dare debeo — 
prò laborerio et magisterio, quod tu una cum eis fecistis in dicto 
hopere — a proximis prclcritis kalendis januarii usque pruximas 
.preteritas kalcndas junii — 

i .Actuin Senis in domo dicti operis, Corani > Vannuccio Ducei 
et Bartalomeo ejus Alio, et Johannino Nerii, testibus presentibus 
et rogatis. 

Ego Nichólaus notarius Alius quondam Seracini, predictis o- 
mnibus interfui, et ea scripsi, publicavi, rogatus. 


-N*° 32. " i318 SnGiugno 

* . <- . . • 'l«v ,- • ) *1 . 

* k . 

Confessione di debito di Duccio del fu SacchetUì) Operaio del 
Duomo y a maestro Camaino del fu Crescentino, e a maestro 
Tino suo figliuolo. ( Archivio detto. Pergamena N.° 651.) 

Anno Domini millesimo CCCXVIH, indictioné prima, die.viil 
mensis junii. Ego Duccìus - quondam Sacchetti, populi sancti Johan- 
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ilis, hoperarius et unuuinislralor hopcris sancle Mario Vir^uiisdo 
Seiiis — constituo lue princi|)aloni doliitorem et pa^aturciUAobis, 
ma^istris Calmino Crescentini, et Tino fìlio tuo, et Johanino 
Pferii, in viginti quinque llorenis boni et puri auri et rccipiontis 
ponderis — quos — solvistis, prò dicto liopcrc — magistris, qui 
iverunt Gerfalcho ad facieiulos inaniius ruboos , et vooturaIibu< ad- 
portaiitibus dictos marmos ad Seiuis ad douium dieti iioperis et in 
aliis expensis prò dicto opero — 

Actum Senis in domo dicti hoperis, coram Rartalomeo Van- 
nuccii, et Vanuccio Ducrii, testibiis presentihus et rogatis. 

Ego Nicliolaus noUirius filius quondam S<!racini,predictis omni- 
bus intia-fui, et ea scripsi et publicavi rogatus. 


NOTA 

( 

Nell' inno alemo , c nello etcMo (domo Doccio dot fu SAcehetto , Operaio 
di S. Maria di Siena ai eoatiluitce debitore di lire olio e aoldi dieoi di dena- 
ri sanesii a nuaerlra Tino di Cnmaino , che dichiara rieareee della tomma per 
Vanni castaido di della Operai quale dOTerati della quanlill di dandro per 
cagione del ano aalario. 

Rogalo in Siena da Niccolh nolaro figlinolo del fu Saracino, alla preaeuxa di 
CiOTanoino di Neri, e di ngaealro 'TVrino di Paganigio. 

Parifflenle nel dello giorno, ed anno lo aleaao Duocio del fu Sacchetto n 
coslituiare debitore di esso maestro Tino di Camuino, che dichiara rìceeere 
per Cecco d' Orlando di Tonni, in lire seltanla, e aoldi diciaaaette di danari 
aaneai, i quali detto Cecco dorerà arcre dall' Opera del Duomo per prezio di 
laroro di pietre, e per (treno di^alciha. d 

Rogalo in Siena 'da Niocoli del fu Seracino, dlla preaenza di maestro Tu- 
rino di Paganigio, di 'Vabnuccln di Doccio, e di Bartolomeo di Vannuccio. 

(AacHiTio ubll’ Opcaa nai. DCtnio. Pergamene N. 0ó3 c COI.) 

/ ■ I f 

Di maealro Comaino di Crcacensino o Creaeencto di IHetitalvi scultore 
aencae,' le< memorie che io ho racoollo, ranno dal ISfiS al 1338. Ahttb. nella 
contrada di Valle piatte e lu del popolo di S. Gioraoni, II. ano nome appariane per 
la prima rolla nel IS08 come uno de' mseatri chiamali a conaigliate aopra il 
più coiifeDiaiile luogo per (ondare la Fonte della ffuova n di Borgo Franco, 
Dal 1300 al 1338 aleUe ai aarrigi dell’ Opera del Duomo di Siena. Nel 1305 
alimù le piazze e le eaae (male Ira la chiesa dell' Abadia di San Donalo, rerao 
la (torta CamoHia, le quali dorerano caaere mandale a terra per fare una nuo- 
ra airadn; forse quella delta delia Stufa Secca. E nello stesso anno fa aipda-: 
co e (trocaratore del Comune. di Siena e dell' 0(iera del Duomo a diridere fra 
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i HonMi di S. Cilgioo e li detta Opera, alcuni terreni poeti nelle corti di Ma- 
cereto, Foiano e Tocobi. Nel 1SÌ9 >i trora che fu uno de' roieatri a determi- 
nare il confine della Pinza del Campo dalla parte di Porta Salaia. Finalmente 
nel ISSO apparisce fra i maestri che misurarono e diseguarono i luoghi dorè 
dorerano porsi le nuore mura della cilti. Ma la maggior gloria sua c I' essere 
alato padre di Tino, scultore degno di essere aruto fra i principali artelici che 
nel principiare del secolo xiv onorassero 1' arte Italiana. E piglio volentieri la 
presente occasione per parlare di lui, perchè mi pare debito di buon cittadino, 
liberare dall' immeritato oblio questa gloria sconosciuta della mia patria. Ed i 
grande ventura che per fede del valor suo restino ancora alcune sue opere ; 
fra le quali, per cominciare dalla più antica , dirò , essere il sepolcro innalza- 
to dai Pisani alla memoria di Arrigo VII imperatore; il che si prova per un do- 
cumento pubblicato dal Ciampi (^Notizie inedite detta Sagrestia Pistoiese de' Bet- 
ti Arredi p. 136.) che qui mi giova riportare. 

Expense facte ad monumentum domini Imperatoris mense iulii anno Domini 
MCCCXIV. (stil: pisano) 

TVnus, caput magister opere, de somma libr: cccc, quas babere debet prò 
costrnetura monumenti domini Imperatoria. 

Tintu scuiptor lapidum, de residuo libr; cccc, quas habere debet per oon- 
stmotnram turobe domini Imperatoria, lib; viginti quinqoe. 

Morto nel ISSI Autonio d'orso, vescovo di Firenze, il celebre Francesco 
da Barberino, suo esecutore testameutario , diede a fare a maestro Tino una 
onorata e bella sepoltura, la quale essendo collocala nello spazio che è tra la 
porta di mezzo e la laterale sinistra di S. Maria del Fiore , non sono molti 
anni che fu trasportala sopra la seconda porla di flanco a mezzogiorno di quel 
tempio. In questa occasione si scoperse una pietra incastrata nel muro, nella 
quale si leggono queste parole; 

i OPERVM ■ DE • SENIS ' NATVS 
«X ■ HAGISTRO ■ CAMAIHO 
IN * HOC • SITV ■ FLORENTINO 

Tiirrs ■ dcvLPsiT • omne . latvs 

MVNC ■ PRO • PATRE • GENITIVO 
DECET * INCLINARI 
VT • MAGISTER • ILLO • VIVO 
NOLIT . APPELLARI. 

Questa iscrizione fb lasciata goffamente nella parete antica , quando alla 
sepoltura del vescovo Antonio fu dato quel nuovo collocamento. ' 

DI più vi è ricordo che nel 1533 il nostro artefice fosSe condotto a iavis- 
rare nell’ Opera di S. Giovanni di Firenze; ma non si sa quel che vi facesse. 
(Berti. Cenni Storici Artistici di S. Miniato at Monte pag. HO.) 

Altra sua opera è il monumento fatto al vescovo Felice AlioUi morto nel 
1556. É in S. Maria Rovella di Firenze, ed ha la scrilU - TINVS ■ SENENSIS ■ 
FAOE (BJT.) È da avvertire però che gli scrittori leggono LINVS e non TINVS, 
ma lo nou ho nessun dubbio che essi abbiano letto male, non cssendoeai mai ac- 
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etdnlo di troTire fri gli trieflci Senni an meeriro Lino , ma tibbene qnnlo mae- 
ilro nno. Del quale parimente io credo eaaere la larola di marmo scolpila in 
basaoriliCTO , dorè è efligiata Maria Vergine , quando nella città di Tiro appare a 
& Ranieri ; posta oggi nella cappella dedicala a S. Guido della Primaziale di Pi- 
sa. Nè parimente dubito di affermare che a lui, e non a quel preteso maestro 
Lino debbasi dare l‘ architettura della cappella dell’ Incoronata, oggi di S. Ra- 
nieri nella medesima Primatialé. Un’ altra opera del nostro Tino, descritta dal 
Rondoni nelle sue Storio Pitano, la quale ai suoi tempi era nella Primaziale, 
fu il ronta battesimale, con storie « bassoriliero della stta di S. Gioì Batistà. 
La quale opera fatta nel ISIS pare che oggi aia perduta, non Iroraudolu ricor- 
data uelle più receuli Guido di Pisa , , 

Dalie memorie che si hanno io Siena di questo arlellce si cara che egli 
nel 1810-30 era capo maestro del Duomo, e che nel 1844 era morto. Con 
queste memorie ho compilato T Alberetto seguente. 

V. ì. ‘V, . .i i. . 

■ \ .....A ' : ■ ■ > 

ClMCBlSTINO O CaUSCUNltO ■’ '* 

.■ .• I . 

CASLttnO 

maestro di pietra ‘ 

le sue memorie sono dal 1308 ai 1888, '/ ,i i - 

' TINO (Martino) i . • • 

, scultore e architetto i ’ ' . , • ! 

, dori dal 1813 al 1886. 

1 ' ' . 

I , ^ -, , . 

MaaoHiuiTa Cola , Mautiko 

m. Pietro di Ser Dota 

pittore !.. .1 

• • I.' ;■ .1 I 

33. '< ' ‘ !• 4347 45 Decembre 

Confmione di debito di maeifro) Vanni del fu Bentivegna, e di 
maestro Antonio del fu Manno, moestri di pietra. (Arghitio 
detto. Per((ainena N.° 650.) h- ; 

^ I. .1 

Anno Domini millesimo CGCXVllI, injdictione ii, die xv men- 
ais decembris. Nos magister Fannes olim :Benttiw9ne,'>populi san- 
cii Angeli ad Montonem, et magister Antonius olim Manni dè 
arte lapidum, populi sancii loannie^ contrata Cornhis, — costituì^ 
musnnos principales<debitores >et pàgatores tibi Fuccino Mei‘'Ft)e- 
oii , ia otto libras bononun denarìorum' senensitim minutorurn quoè 
mutuo a te de itero et puro eapitali’.habuirous. ' -"i< I ' ' ' 


Digitized by Google 



186 DOCUMENTI 

Aclum Scnis, Hco< Aiuti, et Niccholao Duccii, tcstibus pre* 
sentibus et rogatis. 

Niccolau» notarius filius quondam Seracini predictis n- 
mnibus interfui et ea scripsi et publicavi rngatus. 

N." 34. * 4321-22 17 Febbrajo 

Pareri dei maestri Lorenzo di maestro Maitano , Niccola Nuli da 
Siena, Gino di Francesco, Tone di Giovanni, e Vanni di Cio- 
nc da Firenze, sulla nuova aggiunta del Duomo. (Archivio 
detto. Pergamena N.® 667.) 

In nomine Domini amen. Nos Laurentius magistri Mulani 
et Niccola Nuti de Senis ; Cinus Francisci, Tone loìuinnis et Fan- 
nes Cionis de Florentia; magistri provisores et consiliari! elccti, et 
assumpti ab hoperario opcris sancte Marie maioris sencnsis eccle- 
sie , et consiliariis operis prelibati , de conscicntia et voluntatc do- 
minorum Novem, gubernatorom , et difensoriim Comunis et populi 
civitatis Scnarum , super factis et negotiis novi operis jam incepti 
ecclesie sancte Marie prefate, ex parte graduum ecclesie memo- 
rate: visis equidem omnibus et liiis diligenter inspectis, que in 
dicto novo opere continentur, et que nostro judicio consequentur 
ex eo ; et habìta super hiis intcr ’nos dclibcratione solepni ; Cliri- 
sti nomine invocato, de nòstra comuni concordia nostroque iura- 
mcnto prius prestito, in hiis scriptis consulimus, vidclicet. 

• I hi !■> .'Pnm|is consolando dicimus, quod nobis videtur et piUet, 
quod fundamenta novi operis que iiunt ad presens augmentum mnio- 
ris ecclesie' antedicte', non isunt eufficientia, eó 'qaod jaiD incipiuiA 
vallare I in aliqua parte .euù ■!: i > "i "• > kiui ,u 

Item videtur nobis quod more predicti novi operis snfiìcien- 
tes non sint, quia non sunt tante grossitudinis quod suilìcicntes 
aint ad. substantandum^pondus et ire ad lantam altitudinem , quan- 
tam opus novum predictum .requirit et postulati eo quod more 
facciate .antcrioris diete ecclesie versus hospitale sancte Marie de 
Senis, sunt grOssioros mori (sic) novi operis memorati. Et dictum 
novum opus esse debet maioris altitudinis' veteris; ydeo eius moro 
novi operis predicti esse.debent majoris grossitndinis, maiorisque 
roboris et laboris, quam móhe veleris operis' antedicti. "i i' 
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Ilem nobis videkir et patet, quod fundamenta nova non con- 
veniant rum veteribns. et adiunf;cndo opus novum cum veteri, in 
pilando obstendent aliquam novitatem; cum fundamenta vetcris 
operis iam sint rasisa , et novi operis fundamenta rasisa non erunt. 

Item nobis videtur, quod super dicto opere non procedatur, 
cum sit necesse dissipare de opere Domus veteris a medictate me- 
tis supra, versus opus inceptum iam novum. 

Item nobis videtur et patet, quod in dicto opere non proce- 
datur; quia volendo dissipare, opus vetus, causa coniungendi cum 
dicto novo opere,. fieri non posset absque magno pericolo metis 
et voltarum veterum. . . \.\ 

Item nobis videlnr , quod in dicto opere non amplius proce^ 
datur, quia metis predicte ecclesie, finito novo opere, non rema- 
neret in medio crucis, ut rationabilitcr remanCre deberet. i 
,, Item videtur nobis, quod in dicto. opere non procedatur ui- 
terius; quia postquam opus foret completum, non habnret men- 
suram ecclesie in longitudine, amplitudine et i in altitudine , ut iu- 
ra ecclesie postulant. . > ,...1 i 

Item nobis videtur, quod in opere non procedatur deinceps, 
cum vetus ecclesia sit adeo bene proportionata et ita bene simul 
conferant partes sue in ampbtudipe , longitudine, et altitudino: 
quod si in aliqua parte aliquidr iungeretur, opporterct invite ut 
dieta ecclesia destrueretur. ip totum, volendo, cam reducere rulio- 
nabiliter ad rectam mensuram ecclesie. .1 

Latum, datum et pronunptiatum fuit supradiclura consilinm per 
supradictos magistros in hiis soriplis, sedentes in palatio dieli Comus 
nis Senarum in sala ubi consjlia .Campane eomunis Senarum fiunt. 
Cui palatio ex duabus partibus est viaipublica et,^ante Campus fori, 
et si qui sunt veriores confiqes. S(d> anno Domini millesimo tre- 
centesimo, vigesimo primo, Indictione quinta, die.septimo mensis 
februarii; cpram Ncse Ughecti, Gupeio pregpriij .Karle idomiai 
Mini, Francisco Cosi, et Nerio Righi, testibus ad hec presentibus, 
et ro^tis. , : j. 

Ego Salvi filius olim Cjenoi not: prcdicto Consilio et pronun- 
ptiationi interfui, et quod supra cqntinetur, rpgatus,. scripsi et 
publkavi. ,, 

Il . . I . ; •( «Il i; i| 1,1 ’iiil-M >■' .Hill-I '.1 I. 

i[, ,• (i .•m',.. (hi. ; - i. mi. .-I ii'.ili -1 1; _.i.i ' 1 i.i ' 
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N.“ 35. * <321-22 17 Febbraio 

I iuddelti maestri, trista F inconvenienaa di procedere néla nuo^ 
va aggiunta del Duomo, consigliam che si costruisca di 
nuovo una Chiesa bellaj grande, e magnifica. (Archivio 
detto. Pergamena N.® 671.) 

In nomine Domini amen. Nos Laurentius magistri Matani et 
Nicchola Nuli do Sonis; Cinus Franciseij Tane Johannis, et 
Fannes Cionis de Florentia, magistri provisores et consiliarii, elc- 
cti et aseumpti ah operario operis sancte Mario maioris scnensis 
ecclesie et consiliariis operis prelibati, do conscicntia et volun* 
tate dominorum Novem , gubernatorum et defensorum comunis 
et populi civitatis Senarum; super factis et negotiis novi operis 
iam incepti, ecclesie sancte Marie prefate, ex parte graduum eo 
desio memorate; visis equidem omnibus et biis diKgenter inspc* 
ctis, que in dicto novo opere continentur, et c^c nostro iudìcio 
consequentur ex eo; et habita super *hiis inter nos 'deliberatione 
solepni : Cbristi nomine invocato, de nostra comuni concordia , no> 
stroque iuramonto prius prestito et dato super punctis dofectionis 
dicti operis, Consilio nostro, utoonstatde dicto consilio manumei 
Hotarii infrascripti; nunc vero super hedifieando novam ecclesiam 
in biis scriptis consilium tale damus, videlicet; 

Quod consulimus ut ad honorem Dei et beate Marie Virginia 
matris sue Sanctissime; que sempcr fuit, est, eritque in futurum 
capud huius civitatis Sencnsis ; incìpiatur et fiat una oCclesia , pul* 
era , magnia {sic) et magnifica ,' que Sit bene (Iroportionata in lon- 
gitudine, altitudine et amplitudine et in omnibus mensuris, que ad 
pulcram ecclesiam pertinent et cum omnibus fulgidis ornamentisi 
que ad tam magniam tamque honorificam et pulcram ecclesiam 
pertinent et expectant:‘ ad hoc, ut noster dominus Jesus Christus 
et eius Mater sanctissima, ciusque curia celestis altissima in ipsa 
ecclesia benedicatur et collaudetur in ynnis, bt dictum Comune 
ben: ab eis semper protegatur aversis et perpetuo honorelur.’ 
Latum, datum, et pronunptiatum fuit dictum consilium per 
dictos magistros, sedentes in palatio comunis Sen: ubi fiunt con- 
silia Campane dicti comunis; sub anno Domini millesimo CCCXXI, 
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iiulictione V, die'XVii moasis fcbr:coram Nese U^ecti, Cuccio 
Gregorii et Nerio Righi, testibus preseolibus et rc^tis. 

Ego Salvi filius olim Cennis not : predicio consilio , et omni- 
bus supradictis interfui, et ea rogatus scripsi et publicavi. 


N.“ 36. - 1322 4 3 Marzo 

Deliberazione dd comune d' Orvieto in favore di maestro Loren- 
zo di maestro Maitano. ( Archivio del Comune oi Orvieto. 

Libro di Riformanze di detto Anno. Voi. xxi. p. 1&.) 

Anno a nalivitate HCCCXXIl. Inditione quinta , die xiii mcn- 
sis marcii. 

Omissis — Item proposuit dominus Capitaneas quod videa- 
tur, et placeat dicto consilio providere et ordinare super infra- 
scriptam pctitinnem, que est talis. 

Coram vobis — narratur prò parte offitialium nove maio- 
ris ecclesie sancte Marie majoris civitatis Urbisvetcris, quod cum 
magister Laurentius magistri Jfaitani ad petitionem populi et co- 
munis Urbisveteris , et officialium ipsius civitatis , qui tunc erant, 
venit a civitate Senarum ad civitatem, cum provisione salarii trium 
turonensium grossonim de argento prò quolibct die; quod sala- 
rium pauco tempore habuit. Deinde prò exgravando opus prodi- 
ctum, extitit sibi promissum per offitiales operis predicci, duo tu- 
ronensos prò quolibet die, et quod dabatur eidem unum podere 
oongruum'et suflScieptem per comune Urbisveteris, prò suplcmeN- 
to dicti sui salarii; et Septem qui erant, predicta promiscrunt se 
facturum (sic). Sub qua spe et fidulia servivit dicto operi per longa 
tempora, nec podere nec salarium sibi primo promissum liabuit. 

Quarc supplicatur prò parte dictorum offitialium operis pre- 
dicci, quod cum ipse magister Laurentius sit adeo utilis tam Co- 
muni, tam ctiam prcdicto operi, quod vobis placeat in vostro op- 
portuno consilio ordinare et firmare, quod eidem provideatur de 
dicto podere sibi promisso, secuodum quod placebit prudentie 
vostre, et ad hoc ut ipse magister Laurentius non habeat ma- 
leriam conquercndi, nec a dicto opere discedendi. 

Mous fratria Oddi, unus de consiliariis dicti consilii, consu- 
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luìt quod idem magister Laurensitu (sic) sit ex nunc firmus 
in opere predicte ecclesie et ad ipsum opus faciendum et habcat 
et habere debeat illud salarium quod sibi prius promissum fuit in 
principio quando venit ad dictum opus faciendum; scilicet tres 
turonenses grossos de argento prò quolibet die. et quod domini 
Septem eligant — quattor bonos homines quos voluerint, et eis 
videbilur expedire, qui providendi facultatem — - habeant di- 
ete magistro Laurentio et indepnitati ipsius; de eo silicet pre- 
terito tempore quo idem magister Laurentim non habuit et re- 
cepit salarium sibi primo promissum, silicet trium turonensium: 
— et quod totum et quicquid per dictos quator bonos homines 
sic electos circa predicta omnia et singola, et circa provisionem 
fiendam eidem magistro Laurtntio erit factum- — valeat, leneat, 
et procedat — non obstantibus etc. 

Facto et misso sollepni partito per dictum dominum Capita- 
neum de bussolis ad palluctas , de consenso et voluntate domino- 
rum Septem sopra dicto consilio Mei fratris Oddi , — super pe- 
titionem offitialium sancte Marie prò magistro Laurentio, placuit 
Lxxxxiii consiliariis dicti consilii, qui miserunt eorum palluctas 
in bussola rubra do sic, quod ex nunc omnia et singola que in 
dicto consilio dicti Mei coutinentur ,' sint firma et rata — et exe- 
culioni mandentur — non obstantibus vii consiliariis dicti con- 
silii, qui miserunt eorum palluctas in bussola nigra del no. — • 
Et sic est obtentum, et reformatum. 

N.® 37. ^322 42 Aprile 

Mira Ddiberazione del detto Comune in favore del maestro Lo- 
renzo di maestro Maitano. (Archivio detto. Libro di Rifor- 

manze. Voi. xxi. Anno 1322 p. 29.) 

In nomine Domini amen. Anno eiusdem a nativitate MCCCXXTI, 
indictione quinta, die xii mensis aprelis. Nobiles viri, dominus 
Raynerius domini Zacchcrie, Mannus domini Corradi, Monaldus do- 
mini Catalani, et Bonutius domini Petri, quattor boni viri electi per 
dominos Septem — • ex autoritate • — sibi concessa — per consilium 
consulum artium et xl diete Civitatis , — volentes providere indepni- 
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tati magistrì Laurentii quondam magistri JUaytani de Scnis, prin> 
cipalis magistri npcris maioris ecclesie beate Marie Virginisy diete 
civitatis, prò co tempore quo haberc debuit salarium sibi per di- 
ctum Comune promìssum, quod totum non habuit nec percepii, 
et prò utilitate operis supradicti , et ad hoc ut dictum opus de bo- 
ne in melius perducatur, et ipse magister Laurentim, de tem- 
pore venturo stet et moretur prò principali magistro ad dictum 
opus faciendum, fieri faciendum et exercendum, et non habeat 
materiam secedendi, et recedendi ab opere memorato; et ne di- 
ctum opus remaneal sine magistro predicto; prò evidenti utilitate 
dirti comunis et populi operis supradicti , — decreverunt, quod pre- 
dictu- magisler Lauret^iìu habeat, et habere debeat cum cfTectu 
usque ad decem annos proxime subsequentes, venturos et comple- 
tos , quolibet dictorum annorum , per totum mensem agusti cujus- 
libet dictorum antiorum, triginta raseriot {tiara rate, tema col- 
matura, J boni grani, de grano Comunis predicli: quod granum, 
quolibet anno, ut dictum est, camerarius bonorum rebellium di- 
ati Comunis — leneatur, et debeat cum elTectu dare. — predicto 
magistro Laurenzio — ita tamen quod ante omnia , dictus magi- 
ster Laurentiut teneatur et debeat Tacere cum eITcctu finem et 
refutationem et quietantiam — de non petendo et non agendo, 
sindaco seu camerario comunis Urbisveteris — de loto eius sa- 
lario et mercede quod et quam habere debebat, et petere pote- 
rai dicto Comuni, occasione dicti ofiitii dicti operis et generaliter 
de Omni eo etc. et loto etc. 


N.® 38. 1325 16 Dicembre 

Donìanda di maettro Lorenzo Maitani , al Comune d" Orvieto. 
(.Archivio detto. Libro di Deliberazioni dal 132S-26 N.® xxrv 
a c. 75 t.) 

In nomine Domini amen. .Anno eius a nativitate, MCCCXXV, 
indictionis octave, tempore domini Johannis pape xxi, die xVi 
mensis decembris — dominus Ricciardus (de Camerino) vicarius 
(domini Rodolfi de Camerino Capitanei Comunit et popìdi civila- 
tii UrbineteritJ pro|>o«uit — quod videtur et placet — consilio 
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providerc, et ordinare supra inr.-a^criplu petitione^. que talis est. 

lo nomine Domini amen. Coram vobis sapientìbus viris do* 
minis Soptem ad defensionem Comunis et popoli civitatis Urbisve- 
tcris deputatis, exponit et narrat magister LaurentiuSf magistri 
JUaytaniy olim de Senis, universalis capud magister ad fabricam 
operis ecclesie beate Marie Virginis de civitate Urbis veteris depu- 
tatus; quod, cum tempore, quo idem magister Laurenzius ad pre- 
dictam civitatem accessit ad fabricam dicti operis faciendam , fue* 
rit tunc per opportunum consilium ordinatum ; quod ipse magister 
Laurentitu deberet habere et recipere quolibet anno , dum servivo- 
rit in opere supradicto, certam quantitatem salarii, de pecunia et 
avere Comunis Urbevetanì, et quod habere deberet immunitatem, 
et franchisiam in dieta civitate ab omni datio, servitio, imposita, 
et coliecta , et ab omni honere (sic) reali et personali , per tem- 
pus quindecim annorum ; et quod idem magister Laurentius possit 
omnia arma portare ; et plura alia in servitium et commodum et 
utilitatem dicti magistri Laurenzii fuerunt ordinata; et dictum tem- 
pus quindecim annorum appositum in reformatione seu ordina- 
mento supradicti consilii sit finitum ; quod ordinamentum seu re- 
formatio fucta fuit MCCCX, indictione octava, tempore domini Cle- 
mentis pape quinti, die xvi mensis septembris, et scripta per ser 
Restaurum Federigi tunc notarium dominorum Septem^ et popoli 
Urbisvetani; et idem magister Laurentius semper serviverit, et ser- 
viat et servire intcndat dicto populo, et Comuni in fabrica et o- 
pere supradictis: petit ideo et suplicat idem magister Laurentius j 
quod vobis placeat in consilio consulum artium, et xl bonorum 
popularium diete Civitatis, proponere et ordinare, et ordinari fa- 
cere, quod dictus magister Laurentius ^ habeat et habere debeat 
salarium , immunitatem , et franchisciam , et prìvilegium , prout et 
sicut habuit diclis quindecim annis , prò ilio tempore quo dicto con- 
silio videbitur , et placebit ; et gaudeat et gaudere possit et debeat 
salario, immunitate, et privilegio, et dignitate, contentis et ap- 
positis, et declaratis in dicto ordinamento scripto manu dicti ser 
Restauri, prò ilio tempore, quo dicto consilio videbitur expedire; 
et quod omnia et singola contenta, scripta, et declarata in dicto 
ordinamento de dicto et prò dicto magistro Laurenzio^ serven- 
tur et vendicent sibi locum, et prosint dicto ^magistro LaurentiOy 
4it locum habuerunt, et servata fuerunt in dicto tempore quinde- 
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cim anitorum, prò tempore per dicUim con^ilium ordinando, non 
obstantibus, predictis vel alicui predictorum, aliquo capitolo Statuti 
comunis, carte popoli, vel alio ordinamento, vel iure, que in 
contrarium loquerentur; que in quanlum predictis, vel alicui pre- 
dictorum essent contraria, cassa sint, et suspensa , et prò cassis, 
et suspensis liabeantur et sint. (Fu approvata.) 

N.” 39. * 4329 26 Ottobre 

Ddiberazione dd gran Cotuiglio della Campana sopra il paga- 
mento (T una tavfjla fatta da maestro Pietro Lorenzettì pt' Fra- 
ti di S. Maria dd Carmine. ( Ahchivio delle RifohmagioNi. 
Consigli della Campana, Volume t 08 .) 

. \ 

Item, cum prò exauditionc cujusdam petitionis exibite oflìcio 
dominorum Novem prò parte Prioria, et totius conventus de Se- 
nis, Fratrum ordinis sancte Marie de Monte Carmeli, lecte , et ,vul- 
garizate per me notariura in presenti consilio : domini Novem — 
prima die, que fuit xxiiii presentis mensis Octubris, et postea 
subsequenti die seconda, que fuit beri xxv dicti mensis, stantia- 
verint — quod domini camerarius et mi provisores comunis Sena- 
rum, de pecunia dici! comunis, — debeant — sol vere dictis Fratri- 
bus et conventui quinquaginta libras den : scncnsium , prò auxilio 
recolligendi quamdum tabulam booorabilem , et valdo pulcram, in 
qua de beata Virgine Maria, et beatissimo confessore Nicolao, et 
apostolis, et martiribus, confessoribus, et virginibns, multi) pulce- 
rima seriosius sunt depicta per magistrum Pdrum' Lorenzetti de 
Senis : que tabula dicitur esse costi cl (lorcnoriun auri etc. Si di- 
cto presenti consilio videtur, et placet dictam expensaro approba- 
• rsi||)ro utili et necessaria prò comuni Scnarum , et stabilire et fir- 
mare, qiKxl domini camerarius et mi provisores comunis Sen; — 
debeant de pecunia comunj| Sen; — sòl vere — dictis Fnitribus, 
et conventui dictas quinquaginta libras den : Sen ; — . 

HOT* 

PittTV d< /.or«nx« o lor*nzelH, rh)«Dilo erroueamenle dal Vasari, Pfe- 
fro laurati, to fratello mag|iore di Ambrogio Lorensotli-, pittori aaabidoe, i 
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qodi gloBiero « mantenere ed acomcere 1' onore dell' arie aeoeie, dopocfaé 
IMeeiQ, Segno, Urlino e Simone Martini, non arano più. La più antica ma' 
moria che io conoica di Pietro come artefice, è qoeata. 

1305-fl. 9S Febbraio. Pctruccio di Lorenzo rirrve lire 110 per cierta di- 
pentura fece ne la tavolo de' tignori Nove. ( BiatiOTECA Puatuca di Sieka, En- 
trala e Uicita della Bicchcrna, ad aiinum.) 

Gli altri dorumeoti che riguardano opere da lui fatte, c delle quali non par- 
la il Vaaarl, tono i aegiienti. 

1326. Anrho xx libi a maetro Petro di Lorenzo dipegnitore , dipegni- 
Ipra le .Storie che fecero n« la chota de l’ opora lanrte JUariet>{hmCaiyto 
DELL' Opeea del Di'OMO DI BiERA, Entrata e Uscita ad aiinum.) 

1333. i4ncAo ij lib: o mastro Petro, dipenlare, per la dipentura de la 
porta nuova del duomi, (abciiivio detto. Entrata e Uscita ad annuro.) 

1385. Aneho lib: lizze a maestro Petro Lorenzi dipegnitore, t guati li 
demo in trenta fior: d'oro per la prima paga de la dlpiffnithra de la ta- 
vola di saneto Savino, che die avere. Anco 1 Ub. a maestro Cieeko de la gra- 
matica che trasse lo storia di sancto Sovino in volgare, per farla ne la ta- 
vola (Aacmvio dello. Entrala e Uscita ad annum.) , 

Il Tizio nelle Sue Storie Senesi mss. sotto l'anno 1337 registra: •< Boe 
anno Petrus Lauretilii pielor Senensis floruit: cuius pietura egregia inspicitur 
in ara ecetesiae Vivi .ifartini, sopra hostium quOd est a Intere dextro et e 
repione urne divi Sebastiani, guae est in ecrnu sinistro eeelesiae eiusdem. 

, ’ Intorno poi alla larola latta da Pietro per i Frati del Carmine, della quale 
parla il presente doonoaeiiln, leggo questa parlila. , i . ^ 

1339. 30 Derembris. Item lib: l Conventul et Fratribus sanete Marie de 
Mantecarmelo , quos a Comuni reeipere tenebontur prò auxilio eviusdam 
éorum honorabilis tabule pirte, quam fieri fecerunt in altari Conientus eo- 
ram — qui diati' fuerunt — magistro Petro Lorenzelli, pictori. (BiaLiOTECA Pua- 
aucA DI Siena. Entrata e uscita della Bicchcrna, ad annum.) ‘ 

Questa larolB fu tolta dall' aitar magaiorn: della chiesa del Carmine, ed era 
appose sopra la porta del refettorio del Convento, quando nel 1818 andù reu- 
dola in liighiltqrra. , 

Nella sagrestia del Duomo di Siena, oltre la tavola della Naiivili di Maria 
Tergine dipinta nel' 1313, sono di m.vno del nostro Pietro, le storielle, ora di- 
rise, del gradino di essa tavola ; ed alcuni quadrelli no' quali è figurala la sto- 
ria dell' Invenzione della .S. Croce, trovali non sono molti anni, dietro le cNlte^ 
deir organo sinistro del Duomo. Sella casa dell' Opera del Duomo sono alcune 
mezze flguve, le quali dovettero far parte di nn' Ancona; e nella chiesetta di 
S. Ansano presso I' Arbia fuori della porla ? Viene, è di lui un’ altra tavola 
rolla Madonna, Gesù Bambino, S. Pietro, due Sauti Vescovi e due AngelL VI 
è scritto il nome del pittore e ranno >330. 

Abitò il Lorenzelli nella parrocchia di S. Pietro in Castel veerhio , ed ebbe 
per moglie Giovanna di Mino del Cicerchia, sorella di quel Niccolò, il quale 
compose il poemetto della Passione di Gesù Cristo. Quando Pietro morisse è 
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taccrlnt ma fone non andrebbe molto lungi dal «ero, chi lo direwe rapito 
al naoodo e all' arte dalla terribile peste del 1848. • • i •■'■r. 

, Fratello ;di Ptatro, fb, dome abbiamo detto, > .imbrodo /.orrasc/ll, ilol qua- 
le non sarà fnor di proposito, di riferire quelle notizie che ho potato raoco- 
ftiere; e la pid antica è del I8Ì4- (pi ette sono > di cose d' arlOi' ''i-< 

1,1886. Anco za lol:. a maestro, Ambrogio dipegnitera .par «leonetotura H 
oiso a le mani e livrieeiuolo ( libricciuolo) de la noefra Monna di Ouomà, 
per d<p«p<i<ar<..i(AacBi«lo unAL* Onns nat Diiomo. LBifO d' Eotratii e Uscita 
ad anoum.).^ . i.:.,. . -, i ,i i i' i.iwt i\ >\ •■ ■■•, , 

Le partite che seguono riguardano le pitture btte>da ,/l«n6rop4d lyRa aa> 
la de' No«e detta della Pace, nel Palazzo Pubblico. ' / :i I il ' 

1887. S» d' Aprite. i> V r.i.”, - ' .>• ,t 

1 Anco a maestro Ambrogio l.orenzettt,' dtpep»itore^'pep<barledai prean Se 
la dipentura del palmo de’eigniori IVove, dieeie /(Orini d’- Aro:'' xàKi tib. xPl 
eoidi «ui dsit; (abchivio oaLLi RiroaMASSoni di 8»ha. tdbro d' strafa' e Usci- 
la della Bicdberna, ad anoom fo: Sii «orso.) t . ‘.>‘1 • tm! ’l r.\. c: 

•— 88 di Giugno. 4 \ i. V. t) • •>'1 'i 

. Anco a maestro Ambrogio Loreozetti dipentore, per parie' dei preso de 
ia dipemlura del palasn, diees'e pors'nt d' oro, de’ quali averne puliriu de'si- 
yniori Ifove (Aecbitio detto. Libro detto a fo; 49. I 

..t 1888. 18 di Febbraio, i-i ... 1 1 -.i-.i.., i< 1 

.i'i„ duce a mnetlro Ambruogio LoreazeUi, dipentore per porle del suo so- 
lario delle dipenture thè fae nel Pafcisaaode'. sinpaiert Héve-i dt eoi fiorimi 
■d’ora. (Anelano detto. Libro detto ad. annum f:> 19.) . r,.'., 1 1 — 

■'ib ^i-rr.Sd, Settembre..., ,. •< ■ . 1 .' t- \\ ' ■ i s '' 

M.\> disco al maestro Ambrogio Lorenzetti, e quoti dieee /tortisi d’ oro gli dt- 
amo. per pnliata d^ None. (Anemno detto. Libro detto fa; S9. ) 

— 8 di Decembre. ' 'l'iim. 

dncAo al maestro Arobrnagio Lorenzetti, e quali’ distile fiorini d' oro, 
foto per dipengitora tke fede nei Palsuo- da' IVonr. (Ancairio dello. Libro del- 
lo a for 87.) -t !, ‘ '••IV ' VI ' i4tv '.1 

V 4 1839. 18 di Febbraio. . •'■ ’ * 

.- fftm fiìoeem tGubemalores et DsfensoreS eomuisit et' popoli einitaris Se'- 
sisrum signdfioamos Votis camerario 'et quatoor provisorlAos 'etmunis , tfoód 
dette et selvatis sex fior: de auro mngistro Ambrosio Lorenzellt, pietort, prò 
remanerotione portis seu laAorls pieture faete per eum in nostro' Palatio, 
Matum genie in nostre Palatio die 'xeni Februarii. (Ancnmo dallo. Detibe- 
razkioì del uoncistoro ad annum.) ' <> ..< < • 

-— 90 Cingilo. " ■ I .1 

^ disoAs al maetro Ambruogio LorenzeHI, dipentore, e quali diede fiorini 
foro per eoo ealario di.piue dipinglture falle nel Palato del Comune. (An- 
CHino detto. Libro d' Entrala e Usdia della Biccherna ad ànnilm a fb; 59.) 

I., — 99 Horembre.i ‘ ' ' ' ' 

flam< magistro Ambrotio Lorenzi pietort, prò quUutdam figoris' pietie il 
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■poMUi in eaméritdominorkiH Nmém, tu (it .‘ (aichitio dello l.ibro detto, ad 
annulli a fo: 40. ' ' , ' J • il- l- 

letteti' altre partite rigoardalio alenai làTori di Ambrofté pel Dnomoe per 
lo Spedale. i • • ' ’i • > '" ' ' ’ 

ISSO. dneAo a mattro Ambruod<o Loreoietli per parti di quello eh» die 
avere per la dipintura la tavola di San Creeeeneo, In trenta fiorini d'oro 
L. LxXeir. eoli *. ' i '■■■■ ■ • 

r<i . iinee tlviiij lib: ai f eolì-ii den-; i ifuali paghi a matetre Paolo 
Hindi, per faeUura la predella de la tavola di San Creteeneo e per lo legna- 
me ell^bttagni -per end predella. 1 f .11. , .,1. )l > 111 -l.l 

-—"di Luglio.' ' : '.'.mIi'I !: 1 Il >.1 

ytneo xviij litr. xii tol:i quali dii a maettro Aaabroogio Lorend, di- 
pentore, per i’ Angela t per le ehandeliert che dipente che età dinanei a 
•h’tultdreixhi la Vergine Moria. ■ '\ " ' l‘'> 

i i, I lS 49 j:Ancào^a.t»aeetre Ambrnofio Loreazeltl ^ dtpepnllere, per compimen- 
to de l' Àgniolo che età a l' altare magiare di'‘Dueme, che ftUei in eihqae 
fiorini d’oro et meta e due fiorini: li dii Biagio Chiaveiti operàio eechio. 

-Ànfha' a maettro Ambnaogiò LOranaell'. per pòrte di quello eh» die ave- 
te per la dipintura la tavola di San Creeetnsio, in trenta fiorini d'«re,'cMI 
L. Lljjjr. tol: I. l'I t 1 e ■ Il I'. :ir f 

Ancko a maettro Ambruogio Lorenzi, dipentorej per parte di dendri die , 
attere per\la dipintura la tavola di San Creteenxt, in trenta fiorini d’oro, 
.«paie, «tpera nel litro de le memorie dt”fiJlli di delta tavola. ' il 

— dncAo paghamo al maettro Pavolò biodi, eiaeWrb di le n g àiame^pir 
la predella e per le colane de la tavola di San Creteienio (ilo) la quale di- 
ptgwie al maettro Ambroogio Lorenzi; quaranta e due libi' nove eoi: e due 
den ; (Aacnirio naLL' Omba obL Duoaw M Sibra. Libri d' Entrala e UacMa, ad 
annoa) I b •: 

. 1 , 1340. 19 Settembre. i ..i. -i • i-.i. • « • 

.|.,l iMaealro lAmbrnogo (ale) ■'LOranzetti dipentore, de’ dare a di tir di Seti 
tembre anni MCCCXL Itura ri di grano leve, el quale li fece ptettare mia- 
ter Mino notiro retttore. Abaluta la delta poeta ptreià ehe fei'-'eompote eho' 
lui uei dipegniare la chapelta dei eimitèro. (Ancamo dbLlo Spbdal« di S. 
'Habia .dilla Scala. (CouU oorreoU dal 1838 al 1351. Libro aegnato A n ear- 
.tc 63 reno.) , ■ , . t\ . . 

tU^Tfdo poi Delle aoe Storie Seneai aotto I' anno 1344y. dioe:'Ambroeiue 
,LMi:eotji.,.p<c(or ,5enen<(e hit temporibut floruit: Anno enim proxime dettili- 
IO pieturam contpicuam Kuntialionii Virgimii eun I am, devoto 'Angeli do- 
teeniu, prò facie templi divi Petri Caetri velerie , Yirgunaulaequò ex adven- 
,(p caneirrnallonam, optime pinxit. Taòulum quoque: oruo majorie UUae ae-^ 
diculae. Hoc vero anno Mappamundum volubilem qtied in aula eecunda, tà- 
liataruin publici Palalii eet, ille tir feeit. - i i ' i l 11,111:1 

L' afTresco 0 la larola aoindinati non eaistono pià.-'oome OoO'eaiate più 
l'^ .Mappamondo, il ,iiMal« era dipinto aopra tela fermata/ in a»\oercbio. ' 
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L' ulUma mcmorìitcke io conotco i'.ÀmItrOffia, « U iOfiiieiite 
1345. Lire tre a maeetro Ambrogio pittore, figliuolo di LorgaiH', per al- 
cune figure che dipinee nella camera de’ signori Xove. (abcbivio pilli Ri- 
roiMAOloii PI SiiNA- Eatrati e Uscita della Biccheroa, ad apniim.) 

• ! • 

N.“ 40. . . , , i330 10 Luglio 

f I . . s . 

Elezione di Niccola, e Vitale a Capomaestri dd Duomo d' Or- 
vieto, dopo la morte di maestro Lorenzo Maitani. (Archivio ' 
Comunale d’Orvieto. Voi. xxxi delle Deliberazioni , dal 1330 
al 1331 a c. 50.) ' 

. * • . • .1 » ‘J 

/ . I ■' J ' I 11 

In nomine Domini amen. Anno MCCGXXX, indicUone xiii, 
tempore domini Joannis Pape xxii , die decima mcnsis Julii. Con- 
vocato et congregato Consilio qiiadraginta virorum nobilium et po- 
pularium , et Capitunci partis guelfe civitalis Urbeyetane — dominus 
Matheus vicarius — potestatis, proposuit; quod cum occasione mortis 
maestri Laurentii magistri Maxjtani, olim capud magistri operis 
et fabricc ecclesie beale Marie de Urbeveteri , diutum opus et fa- 
brica provisione indigeat, ad hoc ut dictum opus et fabrica tardi- 
tatem, ve) impedimentum recipiat; quid videlur et placet diclo 
Consilio providcrc , et ordinare supra omni et qualibet utilitatc , et 
comodo dicti operis, et fabricc, et ad hoc ut dictum opus et fabri- 
ca dcsidcratum iinem recipiat; et quid faciendum et ordinandum 
sit in predictis, et circa predicla. 

• Neapoleutius domini Petri, unus de consiliariis — dixit — quod > 
roagi.ster Nicola . . .{sic) et Fdales magistri Lattrensii, (sic) exi 
mine sint et esse debeant capudmagistri operis et fabricc ecclesie ' 
supradicte, bine ad sex menses proxime venturos; et quod magister’ 
Meus . , . {sic) de Urbeveteri , cxbanditus et condepnatus comunis 
diete civitatis, occasione cujusdam homicidii pcr,cum,.iit dicitur., 
perpetrati, sit simili cum predictis magistris Niccola et Filale, et > 
esse debeat capud magister operis, et fabricc memorate; et ipiod 
condepnatio et sententia lata contl-a dictum magistrum Meum—^ ' 
sit et esse debeat suspensa, hinc ad dccem annos proxime vcn- ‘ 
turos, ita quod in dictum terapus ìpsc magister dfeiis pnssit sta-, 
re et morari sccure — in dieta civitate — dumntodo idem magi- 
ster Meus scrvìat et. servire debcat\dicU>.tcmp<M>c>rwin dictn o- 
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poro: — li 4 ]u<mI priHlicti iimgìi^tri Pficniu, et f'italùt, et id«ii ma- 
gisler A/eiis hnlnnint — do pecunia opcris et fabrice ecclesie supra- 
diete, quolilk't die — diiioruiii decein aiiiiomni, decein solidos — 

i '*' ' t- • • ' ' ' ‘ 

NOTA 


' Erano 'gii veii(‘ ano! e più che il Naitani impiegara I' arte e I' Ingegno 
nell' innaliamenlo del magiiiOco tempio di Orrieto, quando iutorno al Ciogao 
del 1 330 egli paaaò di qoeala vita. Doiie gnodemeoto queata perdila agli Or* 
Tielani, i quali beo conoaceraDO quanto dalla maocanaa di eoa) inaigne nomo, 
foaae per riaeutiroe quell* opera. Noodìmeuo coraero aucora più di cento anni, 
primarhé alla memoria del primo archilello della loro chieaa poneaaero o pie* 
Ira, o parola. E di falti la alatna del Maltani che è nella parete ainiatra ealer- 
na del Unomo , non ri fn r^llorala che intorno all' ultima mciù del quattro- 
cento, con la aegnente iacritione. 


EDAT LAPIS HIC NOMEN PENE 
ORI.ITF.RATUM. 

LArRENTII.S MAITANI SENENSIS PRIMUS MIRIFICI ' ' 

' HOlUS OPBRIS MACISTER POST DIUTINOS IN 
EODEM IMPENROS LARORitS AB UHBEVETANA 1 

REPURLICA PRAEHIIS ABUNDE CUMULATUS < 

, - OBIIT ANNO MCCCXXX. 

I, Dai libri dell' Archivio deli' Opera del Unomo d' Orvieto, da me per due 
volte, e in divorai tempi, letti e apogliati diligentemente coll' ajulo di alouui a- 
morevoli miei amici, traggo qneale altre memorie che riguardano il noatro Mailani. 

1334 ? Oie dominico ixi menala dunli, vij/inti odo fior: de bona et puro 
auro, ualenlee )id euriom eentum duodecim denariorum eortoneneium, ad ra- 
(ionem qualuor Ubrarum prò quolibet floreno, dedU in aeptem oiciùna et dt- 
verete diebue oiaffietro Cervino Griaaldi,ùaKfloro auW et argenti de Spoleto, 
prò battendie et fatiendie foUie auri prò midendie et optrandie tuper oetrie 
eotoratie, qui feeit et [aeiebot magieter Laurentiua, caput magietrorum operie 
annera Marie, eum magielrie Consilio et Chino hoperarlit de emiro Montieleor 
nie * ad fornacera viiri poeitam iaxta portam Epieeopatue civilatie l/rbiioeterie. 

— Die mereurii uni meruia Junii, Iriyinla flor: - eoloit mngietro Lau- 
rentio magietri Matani, caput magietrorum operie annera Marie prò quinque 
menti bue preteritie, ini/eptit in Solendie JanUarie (sic) ueque adioeto diee 
tneneie Februarii peelpriti et a die Jovie duodecima manaia ,Uartii preteritili 
ueque ad itane die m vigeeimiim guartam meneie Junii praaanlia, qua captami 
dieli manata quinqiia od ralionem flor eeir- prò mente. ^ 

1330. Lellae e^^Sevicen: babueruni prò veelura xiiij ealmarum melme — 
prò forma aquile' tei eoi. ■’ 

' -** XXIII Februarii. ' ' ' ' 

Pueeiue dielue OetpeaUe kabull ' - prò raeina , boraci, etapno-et atiie ro- 
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hu*pn> faeitndo taldtilura AqmiU tru Ubrat (L‘ Aquila Di KetlaU da nae- 
»tro Aorania.) 

1330. XXVIII Aprilii. 

Magitttr Laarealiui magiitrt Hataoi kabuit — prò uno moni», videlieil 
a dio jxri lanuarit utquo in diem Februarii proxim» preteriti, eex florenoe 
ad rationem quotar librarum et >■ eoi. prò (lor. 

— X Mali. 

Habuit - magieter Laarenliua magietri Hatani — prò tribue meneibue 
preteritie, incapila a die xxn mancia Februarii et finiendie in diam xxn man- 
cia jlfuii , exeeptie de ietie meneibue, tredeeim diebue quibue extra dietum 
opue etetit. 

1330. Die II mencia Janii. 

Magieter Laurenlinc magietri Mataiii, kabuit prò ealario quinque dierum 
manata Maii proxime preteriti, ad rationem xrt eoi; et n dea: prò die. 

1331. Die XVIII mencia Jan. 

Deeem eeplem libr: den: eotvit -- eamerariue magietro Ciannoclo Rollan- 
di, pietori eolvenli aiti et prò magietro Guidotlo Lonardelli, pietori, prò pi- 
ttura et adornatura quam feeerunt de duabue formio Angelorum. (Sono gli 
Angeli di bromo colla porla principale del Dnomo, gettati da maectro Lorento, 
e non da maectro Buxio di Biagio, come opina il Della Valle). 

Finalmente nell' invenUrio del 1879 della fabbrica del Duomo d' Orvieto 
fra le altre coce, ci trova notato; 

Vnum gavantonem magnum eum etgno parietie Sanete .Marie, deeigna- 
lum manu magietri Laureolii. 

Ricpello agli altri arleflci Seneai nominati in questo documento, ciod ; ffie- 
eola e .Meo di Kuto o Ifueto (detto qni da Orvieto) e Vitale di maestro Ao- 
renxo Maitani , ho da metter fuori le seguenti notizie , tratte parimente dal 
libri della fabbrica del Duomo di Orvieto. 

1394 ? 

Triginta duo eoi: et otto den: eoloit magietro Nlcolulio Nuli, per anda- 
re a Perugia, 

— XXV Marti!. 

Quinque lib: et un eoi: eoloit magietro Niccoliilio Nuli de Senio, prò xni 
diebue proxime preteiitie, qutbue eeroivit dieta operi prò xiii eoi: per diem. 

1339. XVI Aprìlis. 

Quattor lib: -- eoloit — magietro Niccole Noti prò fattura et pretto uniua 
ymaginie eive figure de Ugno prò coro. 

— XVIII Decembris. 

Kooem lib: eoloit -- eamerariue -- magietro Niccole Nuli prò pretto et j 
fattura in figurarum, oidelieet : Sanett Franeieti, Santti Dominiti, et Saneti 
Aguetini, ad rationem tu librar: prò qualibet figura. 

1345. XII Junii. 

Magietro Nicole Nuti eapiiimopialro ditti operit, prò deeem otto diebue 
procime preteritie, prò xn eoi: prò quolibet die. 
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Di mantro Ifao <f( /Tufo ■( trori che nel 1 SS5 era al aerrliio dell' opera 
del Daomo d' Orvielo, che dal ISSO al 1848 ne Tu Capomaeitro, e che nel 1849 
era già morto. 

In ultimo di Titalé di maeitro Lormxo Maitani aon queati i documenti. 

1389. Dit dominiea, pettHllima mentii 31aii, lexdeeim liò; et in eoi; — 
toMt — magiitro Vitali magUtri Lanrentii magiitri Mstaui, prò prelio ixxiiii 
tibr: al n ondcirum iollonorum veeehiomm de plurUnu rollonlSua. 

ISSO, xnt iunil. 

Gelaechinut Fannia et ter Ifeeeiut magiitri Lippi Superititei operi! fa- 
hriee lanele Marie, indtueerunl et miierunt magiitrum Vitalcm maptalri Lati* 
rentii tomquum eapulmagitlmm dirle opere , in logiam dirti operili exiiten- 
tibui ibidem magiitrii ejutdem operi! ad laborandum: qui magiari, roram 
domini! Prioribut al Superilitibui dirto magiitro Vitali, tamquam a Coniunf 
eleeto et potilo, ut raputmagiitro iptorum, iuraverunt /fdeliter obedire. (An- 
CHivio DILLA CoHDiiiTA’ u' OiviiTO. Deliboratiooi del Contiglio, ad annum.) 


N.” 4<. <332-33? 7 Febbraio 

Pmì fra maestro Agostino ^ e maestro Giovanni suo fi^iuolo da 
Siena, e Smone e Jacopo di Ghino d" Arezso , per la co- 
struzione di una Coppetta netta Pieve di S. Maria d" Arez- 
zo. (Archivio de’ Contratti di Firenze. Carte sparse.) 

Al nome de Dio ame (sic), dì vii de febbraio 1332. 
Questi sono e patti che sono enfra el maiestro AguMino da 
Siena da V una parte , e Simonc c Jacopo do Ghino d’ Arezzo da 
r altra. 

Emprima , che ’l detto maestro Agustino dia fare una capei* 
la cum uno altare ella (nella) Pieve sancte Marie d’ .Arezzo en 
questo modo : che la detta capella dia essare larga el chupo den- 
tro (la parte interna) dodici piej de taula (di superficie) ; e dia 
essere fondata da le latora en su doue (due) coione, e ciascheduna 
colona de doi pezzi cum uno nodello en mezzo , bello e ben fatto ; 
e le colono sono alla Badia Santa Fiora , le quali avemo vedute 
cullo detto maestro ensiemi : e le dette coione din fondare en su 
doi e (sic) capitelli buoni o suficienti e ben fatti, sì che stino (slie- 
no) bene. E ritte che saranno le dette coione , si dia fondare su- 
so en ciascheduna d’ esse coione uno capetello de marmo lavo- 
rato e sfolliate e bello e sidiciente ; e da questo en su se ’nten- 


Digilized by Google 



dell’ ARTÉ’ SVNBSB 201 

(ìe tutto de manrno'bello'e biàncho e netto’, e hon sia pelato (cioè! 
9ia saldo), cioè tutto el frOntespizo denanzi e de lato e V arcò 
de la detta capella; e dia ponere en su i capetelli una pietra eie 
marmo, che se chiama architrave; e dia legare le dette coione 
còllo muro della ghicsa, sì che stia bene. 

E le dette coione dino= (debbano) essare partite dal muro 
della ghiesa uno pè de taula. ' ' v * • 

E più dia fare el detto maestro olio frontespizo de Ja 'detta 
capella, cioè da le latora, uno Agnolo de' marmo sodo é releva- 
to, el quale anunzi la nostra Dona, o sia' bello e suBciente ; e da 
V altro lato la nostra Donna , semelliantemente de marmo encta- 
liato et relevato, e sia bella e ben fatta.* • ' . ' 

E più dìa fare elio mezzo dei detto frontespize, uno mezzo 
Salvatore de marmo bello et grande et ben fatto. 

E più dia fare assomo (ai sommo) eì detto frontespizo, uno 
Agnus Dei de marmo enctalliato et relevato e bello e ben fatto. 

E più dia fare elio detto frontespizo, dia fare doi civorj de 
marmo sodi, conci e lavorati, e siano belli e ben fatti , cioè V u- 
no da V una parte e V antro (sic) da V altra parte. 

E più dia ponere uno ferro el ' quale stia en su le dette cod- 
ione, e sia ben piombato elle dette coione, e sia bene suficien- 
te, sì che mantenga bene le’ dette cotóne et lavorio; e> sia de 
peso da centoventi libbre, one en quello torno. 

£ più dia fare' elio detto frontespizo a sommo e circini sfol- 
liati, sì che tengano atorno atomo el 'detto frontespizo, e dino 
essare de marmo, e belli e bene: lavorati e ben 'Comessi colla 
loro lavorio fsicj» ^ ' '» • 

E più dia , per fare la detta capella , rompere el < muro de 
la ghiesa, e cavarlo tanto che* ne 'romaiìga solo mezo braccio, e 
dia fare elio detto muro* cavafto,* uno aroho bello e suficiente do 
petre concio ;iione* vero de matoni ; si, che ’l detto murò remanga 
ben sutfiqiente eiben saldo; e dia la > detta capella tuttasoforna- 
re ^(rifinire dette sue’ volte?) e cntonechare de calcina si che stia 
bene. (Dopo questo paragrafo nelV originale è il seguente, stato 
poi cancellato: E- più, dia fare derietro^ al detto 'fhnt espino, uno 
archOj e retro più che bisogni a la ^ detta capefla,' si che stia 
bene.) ' • • ' • * • • ••■• .< i I i ' 

E più dia fare el'detto altare 'tutto de petre*, ^concio; 'e mtì- 
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rato a calcina, e su U dea ponare una lapeda, la quale sia larga 
tre piej de taula, e longha sei picj e mezzo a pò de taula, e 
grossa che responda. , 

E più dia fare elio muro da la ghia (ghiesa?) a lato cl det- 
to altiarc (sic) una finestra, la quale serva alla dotta espella, sia 
de foro da la cotona, e sia bella e suficientc ed ili (cioè li, c per 
addolcimento Ut) melare i canchari (intendi: gàngari, gangheri, 
arpioni), si ohe se possa fare 1’ uscio da chiudare. 

E dia lare tutto el sopradetto lavoro a tutte sue spese, cioè 
de marmo e de petre et calcina , el de inatoni o do colono , et 
de co\onc (sic) et do ferri e pionbo c de magistero, c d’ogne altra 
cosa che bisognasse a fare la detta capella , scccto che depegniare. 

E dia comenciarc a lavorare en calende Marzo proximo che 
vene, lavorando doi maestri continovamente almeno, et dola (deò- 
boJa) avere compiuta per tutto el mese de Maggio proximo che 
vene; e che '1 maiestro Giovanni, suo filiolo debbia ossare l’uno 
de li dot malestri. i 

I E noi li dovemo dare al detto maestro per le dette cose fa- 
re, c per prezzo d'esse, et per sua fadiga, magistero, fiorini 
quaranta d’ oro, en questi tcrmeni^ cioè: la terza parte, alla sua 
volontà ; 1’ altra terza parte , venute le petre , el marmo e le co- 
lonne, e ’ngominzato el lavoro; e l’altra terza parte, compiuto 
el lavoro. , 

Item, et promise esso maestro Agustino, al tempo de la se- 
conda paga, che Giovanni suo filiolo s’ obbligarà a queste cose, 
e eh’ esso sarà l' uno de li dbi maestri che saranno allo detto la- 
voro, e diase faro questo lavoro tra 1' una cella (?) da la par- 
te verso il cimitero. '! 

El detto maiestro Agostino confessò d’ avere la prima paga, 
cioè el terzo de li detti quaranta fiorini d’ oro. 

Die VII de Febraio, presente messer Ciano, messer lodino, 
ser Ceccho, maestro Stefano, sere Alesso, te^imoni , queste co- 
se furono promesse a pena de 100 libre, elio porcecale (, porti- 
caie j della Pieve. 

Anni Domini MCCCXXXll, dì vii de Febraio, fatte sono que- 
ste elio porcecale de la Pieve , presente messer Ciano arciprete, 
messer lodino calonecho, ser Ceccho espellano d’ essa Pieve, 
maestro Stefano medeco, e sere Aleseo del maestro Tino, testi- 
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moni. Simone e Jacopo da 1’ una parte , e ’I detto maiéstro Àgu- 
tlim da l'altra parte, fecero ensiemi le dette promissioni , a pe- 
na de 100 libre. 

Die XIII de Febraio in casa, inne presenza de Dindo de Van- 
ni et Francesco suo filiolo, testimoni. 

E de sopra se colitene che le colonne doviano essere de 
pctra, cioè quelle che erano a la 'Badia, de doi pezzi l’una; ora 
sono nuovamente en concordia corrigendo el detto capitolo, che 
debbiano essare esse colonne de marmo de quattro pezzi una, 
con tre nodelli sfolliali I’ una, e bene lavorale a conlentamcnto 
de Simoiie e de Jacopo; c debbono essere eSse colohoe lavoraté 
a otto canti l’una, schiette; ó per questa nova giouta dee avere 
el malestro u^giMtino sei fiorini d’oro, ai termini' detti di sopra, 
dei quali ne confessa d'avere due fiorini. ' ' ' > 

E ’l maiestro Giooatuti filiolo del malestro Jgustino, s’ obligb 
a tutte le dette < cose de licenza del padre. ' 

En presenza de li delti testimoni , maiestro j^gusthio fece pro- 
curatore el maestro Giamnni a recevere el detto prezo, et a li- 
berare et quietare. i ^ > 

MCCCXXXli, die xv Augusti; in domo filiorum Chini, pre- 
scntibus Puccio Bedini, Petro Nicoluoci, testibus etc. Et prefatus 
magister Augutlinut (le^:i /ohannet) suo nomine et ut procu- 
ralor dicti sui patris, fuit confessus se habuisse a dictis Symone 
et Jacopo un florenos et Lini solidos et sex denarios prò pre- 
tio et salario laborcrii supradicti , et absolvit et libcravit eos pe- 
na dupli dicti predi. 

Et dictum instrumentum in quantum pertinet ad dictos magi- 
stros ÀuguHinum et Joamem, prefatus Joannt* voluit cancellali 
debere. ' 

I .NOTA Il ; ■! 

Mmtro AgoMtìM di mieitro Giovanni, *alor« Io eomptsoia di mteitro 
Angolo di Yonlura, del mifiiiflco )epolcro di Caldo Tarlali, retroro d’ Armo, 
abitò prima net popolo di S. Nartioo, poi in quello di S. Onirico. Nel IZIO 
apotò Lagina dei fu Mete, che gli partorì Giovanni e Domenteo i quali le- 
guilarooo I' arte paterna, e furono ambidoe capimaettrl del Doomo di S{ena. 
Di oiaettro Agallino ho quetle memorie. 

1S)0‘ fieni X tot: n magiilro Agoaliiio prò una lletera guam habuit a 
dominU ftbniin: ivit ad dominum Petrum Saekonii. ( BiiLionca PcaitiCA 
ai Sin*. Entrata e Uaeita della Bieeberna, ad ennum, carte 48.) 
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15(0. SO Decenbrik i.i ' > ' ;• ii. i' •' 

MagtMtm Agouàoo wtaf{$tH Joh«niii«, opvario Turrit novt, prò tuo «a? 
torio trium menrium, lib. xr. .il.). . i 

Mori maeitro il^ortino nel 1550. .. , ^ . 

Questo documento, che ■ me fu Tetto conoscere dalla cortesìa del chiaria- 
aimo Prof. Car. Francesco BonainI, i osserrabile anche perchè ci fornisce un 
Dooro ritratto del dialetto aretino del secolo XIV. Del laroro di maestro Ago- 
stino non abbiamo neasoua conteaia, forse i perdalo. • i 

i r., I , , I l 

N." 42. . : <333 20 Novembre 

I I 

JSfomi di più maestri di pietra sopra il lavorio del niiotw Duo- 
mo di Siena, fatti ne" mesi di Agosto, di Ottobre, e di No- 
vembre dd 1333. (Archivio delle Ripormagìdni di Siena. 
Voi. XXI delle Pcrg:> Carta di N.“ 1630.) ■ 

. -, ^ \ 11. ... > ■' " I 

In nomine Domini, amen. Hec est qucilam inquisitio et in* 
vestigatio qiic fit, et fieri intenditur per providum virum Balduc- 
cium Conlis, civem Senensem, operarìum operis mamris Ecclesie 
civitatis Scn ; et ejus consilium , ad inveniendum quomoilo et qua. 
liter utilius, et celerius perficiatur Opus diete maiorts Ecclesie; 
sub anno Domini millesimo CCCXXXIII, indictione prima, de men- 
se Agusti (sic). Cujus quidem inquisitionis et investigaCionis tenor 
hic est, vidclicet; >> 

In nomine Domini , amea Cum per ‘ multos bonos et sapien- 
tes viros, homines fide dignos, amatores operis maioris Ecclesie 
civitatis Scn:, et qui multum desiderant opus diete maioris Eccle- 
sie in brevi tempore perfici et compleri, dicatur; quodi’si obmi- 
cteretur ad presene concium marmormim «lieti operi opportunum, 
et intenderetur solura ad pcrfectionem murorum ìntrinsicorum , il- 
lius grossitudinis qua fieri incepti'sunt; dimictendo semper mor- 
.sas mactonum in dictis muris, quibiu decer jt ,, suo loco et . tempo- 
re adberpri possint facies marmoreas, prout incepte sunt: et quod 
predicta executioni mandando ; considerata grossitudino et fortitu- 
dine dictorum -murorum; multo citius et celerius opus predictunl 
pertìcerctur sine aliquo discrimine vcl dubio operis sup’radicti ; et ^ 
ad predicta per Operarium dicti operis cum suo consilio intenda- 
tur prò utilitatc iam dicti operis, iuxta posse procedere, ut ipsumi 
opus citius et celerius complcatur ' et perficiatur. > ■ 
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. , . CupkiatehjfU^rurìus.supradipItHSvet ejusl«onaHiani, ^mper 
ia omnibu» ulUiu» oobsìIìuiq poslutare, et invenire -prò opere so- 
prudicto, et de«o prò posee linquirere;. petitur tac etiam impuri- 
tur per dictos ' Opierariukn «t^consiliarios, si prediota utiliter fie> 
ri possuot operi si)pradiclo; et 'de predictis inquirunt Operarius 
^ consiliarii swprudicti^ Qmni;>jucc via et modo, quibus meiius 
pussont. i.(i(> Ili i! l‘i (>• ( I ■ !>ii il '•) i- ■■ ' i 

.,1 Magisteri PnidM iJo/tonintyfniagÌ3ter;la{iidMn)v teetiaijueatus, 
die ultima newls AguUit l'ite/ -adi Mncla Dei evangelia^ Corporp' 
liter tactis scripturis , dicere veritatem supra predictis ; interrogar 
Uts a dictòi Operario et. itmo «ex idioti» ibonsUiqcib, suoiiuramen- 
tOitesti^cando,;duiUie^tod prò evidenti maiori utditate et commoi- 
doittltra duoiiailia ’florenonun de.auro eti multo plus , .et multam 
sectirc .sine. alMpiOi discrinliocV fiprl possunt utiliter muri supnadi» 
Cti^ et de iquibUs fupra fii mentioi, usque ad perfeetionem ipso» 
itam; ’ditnÌGtendo ad preseosiOonGium 'mariaoneum fiendum suo lo* 
00- et|.temp<)COii icl.il 11. iii'.i il I i-1 I ' 


I. Il Magistor Toruaiolim master lapidum, testis iuratt», 

die ati^rasoripta, ;ad sancta Dei evangeiia, corporaiiter taotis sGri< 
pturisiiiiiterrogatus, suo kiraipeiita testificando diùli: quod prò 
utilitate non modica operis supradicti, est ulilius.' maltum, et sine 
aliquo diòcraninciivd'dpbio sèoure potest pAooedi ad perfectionem 
DMirorum predictoftum intrinsicoriim operis supradicti ; lobmicten- 
do.iad presea» CdniciujB marmoreumisuprmlictum,.' et fiondo suo 
loco eti tempore,!. 'ini, riti > / I .l'iri n li n i;iini..it 'liii ' ili 

Magister Ciniu Compagni (3), magister lapidum , testis iuratus, 
rfte'suprdseripKi ad saneM Dei'^evangefia, corporaiiter tactis seri- 
jituris 'dicere veritatem," suo' itìrameiito testificando, dixit:" quod 
prò cclcrilàte et, ad pcrrecliónem ‘ pperis supradictj, et ut celeriusj 
ppus predi<itun^, Pierficlatuip.,..et ad celerius compicmentpm, est 
utile muros pcedictoa. intriosicos pecficere cum eiTectu,.sine conr 
«io nMirmorco "ad: presene fiendo: quod opus fieri potest secore 
sWve àliquo dabio''vel discriraine' operis supradicti. ' 


»:• I '<M . *f' ni '» ' { » .i5 . ' t 

ili I-' (1) Toro di ATtao del popolo di 6.. Pietro io CutelTOCchio, eMe per mo> 
(|iie, donai MiU. Mei 1S44 ai Sd.diMafrio fece teeUmenlo, • nel Lofiio delio 
•Uno anno era ' fit i Borio- i - i l" '|. l•l.ll. 

I- / (9) Po aaah' eaao del popolo di iSk Pietro ia Caatelracchio. Fin dal IS96 
ora afU atipoodi doU' Opora del OBonD-, . , •• i - i 


Digitized by Google 



806 


I ' DOCnMMTI ‘ 


. , :^Prator firn olim Comptgni (1), de fratribus Hospitelis itancte 
Marte de Senis, testis ìntorrogalus in verbo veritatìs ; te^Aficando, 
dixit; qood prò maiori et evidcntiori otiKtalc eperia sopradicli 
est, quod muri intrinsici supradicti operi» inoepti ,< Obmisso ad pre- 
seo» cqnciO' niarnioreo, procedant et fiantusque ad perfectionem 
dicti operi» ipeepti; relaxando de muro, ut convepkms fuerit , prò 
collimando et bendo suo loco et tempore in opere supradicto, 
concio, raannoreo: et quod prediota utili^r'ol aèburc' prò dicto 
opere fieri ipossunt, sine aliquo dubio vél discrimine operi» su- 
pradictùi' i ■ i ; niiliiri', 'r-i') i i , i:i'i !■; ■> '1 .. I M 1 
a ' .Magister Àngdut olim Fetthirr (^,* magister Kipidum, testi» 
iuratus ad ' saneta evangeliay corpomliteriaetis »ciripluris,'intcrro- 
gatu»^< suo raramento testificando, dÌMÌt:i quod pri><meliiori eVuti' 
liori multum I dicti operis est, quod ad presens ki^datur solum 
ad 'Oomplendura et perficiendum' 'opus et laborerium. intriitsicuin 
operis suprafficti) usqao od i ' perfectionem ipsius, sine 'aliquo di‘' 
scrimine vel dubio; obmictcndo ad presens laboreriuin èti colk 
cium imopmorcumV pt fiendum, ccniplMo diete oplire'tintrinsico, 
suo'ioòo et . tempore; et resecando ' mTimin , 'adeo ’qùod yKquando 
fiei laborerium concài marmorei, posrit oommode nrvediiri’, ót dif 
cto muro intràBsieo'adhererL ':i’- -i ì i'ì i i. hI.oiu (imi ■iiiiliìiiu 


1(1 >i..Magi»ter .Giudo Faci* f 3 ), magister tapidumy tós^s Mratuq tid 
sancta > Dei evUngelia cocporaliter < taclia »evip«Drisv'!dic’<' primo 
mensia .Ottubris faic/ et' exanrìnatus'supra inquieitione suprasicripth 
per me Ganum Donati, notarium, ex commissione" in' inè> fectd 
(•Ir:. ili il-'O .:!ii i.i'j ' ni. .•!.! . ' iHun.Oi.' t Avli t 'i ii'ij. K 

-i 1 , M»|ir»4«Uo Cina, e,part«fum atiWitn» di fra|« 

dello Spedale, come appiriice d* qudlt 9 ,,doc^qieDlis Egli q^l }S3|| iu ,COOX; 
pag.iila di maettro Gttfdone di Puce, Tu a diatrupf;ere if ca^lello di Fornoli ; è 
nei Iò34 era iniienip ad Angelo di Vetilurn all edilìcare il catsc'ro di Groaaelo. 

' (9)'i qaesirquòi maedro Angelo da Siena, il qoalé fn 'tonipai;no e noÀ 
flpalello di miittro Agótttno di Cfovanni. nei laTiktl dei 'magtiiQca''ldpolcro dtl 
«•acoro Guido .Tarlili'.io .Armo* :Ad Aetgitoi! cht tw arcUilMla deliiGoaiant .di 
Siena, è da altribiiira.||:di*qguo d,cUp,do»,piqrM, di S.{ Agata o d*| Tug *;ta tl/uft- 
«a di S. Martino o Romana; la prima innalzata nel 1595, e la feconda nel 1597. 
Uk. trofo nominato per la prima rolla 'ocl I5I9* FU dtUa' Litta o.Qbilirada di 
. Qoirlo*. ' .lai i SM era io compagnia di 'Culdofia di rocoad' ediflcara il naia.* 
•ero di Groitelo Uopo il 1546 ci abbandona ogni mtaaaria delti eaaar «no. >1' 
i(6) Nel' 1514 fede te macebioo del baliiro|te:coiMro-U cdaMIo d' Bici. Nel 
1591 era a diatruggere Fornoli, e oel 15*4 lavorava ' bel oaaabwdi GroaMlo. 


Digitized by Google 



207 


DKLL''ARTè‘SKHESR 
per s»ipradiclllin'-Operirfi(jttl,' éi àtniiii cx’siiis coiisiliiirìijt, suo iu- 
ramcnto testificando dixit quod jjTo mcliori ef 'utiliori opcris 
supradieli est, quod muri mattonum intrinsici dicti oporis usrpie 
ad perfcctionem fiant, et compleantor obmictcndo et rclaxandó 
ad presens conciunt marmoreuili fiendum, post perfectionem ' dicti 
operis, suo loco et tempori' ; quód fieri pOtest cum magna - utili<- 
tate dicti opcris, et sine aliqtio discriinine voi dubio operis su- 
pradicti. ‘ ‘ ‘ 

Magister Andrea* Bwfori dé Caraporegio, tcslis iuéatus ad 
sancta Dci evangelia, corporaliter tactis-scVipluris,*die quarto men- 
SisiNovembris, et examinatus supra inquisitione suprascripfà peir 
pi-edictos Operarium et consiliarios'j ihterrogatua , suo iuramento te- 
stificando, divit'!' quod prò meliori et utiliori dicti operis est, ut 
sibi' videtar,' quod ad presens supersedatur laborerio' coheii mari 
inorei, et intchdatur ad opus intrihsicum mactonUm,' et fialusque 
ad perfectionem dicti opcris{'et ip*iO opere intrinrico perfetto 
ut oxpedit,"p0t0st suo foco Ct ^ temi>ore 'intendi ad perfectionem 
dirti «meii mariborei;' quod driit fieri posse optime; sihe aliquo 
(Kscriraihc vel dubio operis supradictil: dimictcndo in muris intrìit- 
sicis morsas, 'quibus poasit dictum eotiriunì ntar'moVeunt 'adhcreri. 

Magister Cecchu* olim Petri, magister lapidum,' lestis ìtira- 
tus, die suprascripta; ad sancta’Dei evangelia cm-pòralitcr tactis 
scripturis , et interri^tus per predlctos Operariuni èt (fonsiTiitf los, 
supra inquisitione prescrrpta. Suo nlramenlo testificando dixit ; 
qitod considerata grossitudine murorum intrinsicoriim ' Opcris "sil- 
pradicti, dictrtnt opus mattonuhi intrrrtsicom'polesf ad'prcScns per-! 
tìci usque ad summum et'finem ipsius opcris; obmìctendo con- 
cium marmoreum ad presens , riAe 'aliquo' dis(;riinine vet cKjbio ; 
etiam si Cssot dictus murus minoriS gTossitudinis quam sit. 

" Magister Ambrotiut Ture, magiStCr' lapidino, tcslis iuratnSj 
die supi àscripta ; et examinatus per supradictos Operarium ^ Ct coni 
siliarios sopra' dieta inijuisitione^inlcrrogatus suo iurameriio teslU 
Brando, dixit: quod opus mattonum iritrihsicurii ’diefi operis' kahCle 
Marie , sieut inccplum est , potesl sécurc procedi ad pérfectionem 
sine aliquo dubbio (*ic), secundum judicium suum oKmictcndo 
ad presens' contàum marmoreum, 'considerata grossitudine ipsius 
muri, et dixit: quod hoc fieri facerc, erit prò dicto opere uti- 
lius, quam citius dicium opus intrinsicum perficietur, multum. 
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Magister Minocdtu magistri Bonacotti, magister lapidum, te* 
stis iuratus, die suprascripta, ad sancta Dei evangel>a> corporali- 
ter tactis scripturis, sopra dieta iuquisitione interrogatus , suo iu- 
raoiento testificando, dixit: quod opus intrinsicuin mactonum su- 
pradicti pperis sancte Marie, polest compier! usque ad perfectio- 
nem , $ine aliquo discrimine' vel dubio secure ; obmictendo ad pre- 
£^ns concium marmoreum: dixit tamen quod melius et pulcrius 
essct Tacere murari simul dictum concium cum alio muro matto- 
num, et ipsum opus simul compiere-, \ \ 

Magister Michtu Jzzolini , mtigister lapidum , testis iuratus, 
die suprascripta, ad sancta Dei evangclia, corporaliter tactis scriptu- 
ria, sopra dieta inquisitione interrogatus , suo iuramento testifican- 
do, dixit: quod secondum suum judicium sibi videtur, quod opus 
prediqtum simul fiat et compleatur ad perfectionom , et erit melius, 
et pulcrius apparebit: di^it , tamen quod dictum opus inceptum 
mattonum intrinsice , potest sepure sme, aliquo dubbio (sic) vel di- 
, scrimine compier!; obmictendo ad presens concium marmoreum, 
et cum ep etiam dimictendo aliquam partem muri mattonum , cum 
quo , possit colligari , quando ipsum concium marmoreum rourabitur. 

Magister CheUus Guidi, magister lapidum , testis iuratus, die 
suprascripta, ad sancta Dei evangelia, corporalitpr tactis scriptu- 
ris , dicere veritatem supra dieta g inquisitione , interrogatus , suo 
iuramento testificando, dixit; quod, considerata grossitudiue muro- 
rum intrinsicorum< mattonum, et,ejus fortitudine, potest secure 
procedi sine aliquo dubbio vel discrimine ad perfectionem ipsorum 
murorum intrinsicorum ; obmictendo ad presens cpneium marmo- 
reum, postea, completo dicto opere, fiendum suo loco et tempore. 

Ego Ganus notarius filius o,lim Donati do Senis examinatio- 
nibus et intcrrogationibus lactis supradictis, tcstibus, et predictis 
eorum actestationibus et dictis interfut: et de jlqcntia — domini 
Pini de Bononia , iudicis collatcralis — domini , Nicchole domini 
Ranuccij de Serra — poteslatis — Senarura — sub anno Domini 
millesimo cccxxjuii , indictione seconda , die xx mensis Novem- 
bris, coram sor Andrea Bardi, ser Credo Pieri, ser Guidone Pa- 
tii , ser Salvi Rcnerii , et ser Mino Tinelli , notaciis , testibus pre- 
sentibus , predicta omnia in publicam formam redegi , et — me 
subscripsi. 

Il 1 • . ::i • ■ : ••■! ■; . 
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N.“ 43. 1336 6 Novembre 

Niccolino dd fu Jacopo Benzi, Operaio dd Dnomo di Siena, 
alloga a Bessuccio, dd fu maestro Giovanni maestro di pie- 
tra, a fare 60 {^argollo di pietra. (AbchiVio dell’ Opera 
DEL Duomo di Siena. Pergamena N.<> 745.) 

Anno domini MCCCX.YXVI, Inditionc quinta, die vi mcnsis 
Novcmbris. Bessuccius olim mugistri Joannis magister lapidum ci- 
vis senensis — promisit — Niccolino olim Jacobi Bcnzii, civi se- 
nensi, operario operis ecclesie beate Marie Virginia de Scnis, — 
Tacere sexaginta gargollas de lapidibus , marmoris dicti operis , 
sive sexaginta lapidcs actas ad modum animalium quc vocantur 
gargotte vulgariter; cum cornice quelibct earum aplicata, sicut ia- 
cta est illa quam fccit magister Johannes magistri Jgustini, ca- 
put magister dicti operis , et ipsas gargollas dare factas et com- 
pletas operario dicti operis, et pulitas secundum electionem , et vos 
lontatem , et judicium dicti magistri Joannis, et magistri Jmbrosii 
Ture, alterius capitis magistri dicti operis, hoc modo, vidclicct; 
triginta, bine ad Kalendas Aprilis, proximc venturas, triginta bine 
ad Kalendas lulii proxime venturas — Et ipse Niccolinus, opera- 
rius, — promisit dicto Bessuccio dare et solvere cum elTectu prò 
qualibet dictarum gargoUarnin, dcccm et septem solidos — . 

Actum Scnis, corain Francisco Bonacuti, et Torchio Tacche, . 
testibus presenlibus, rogatis. , 

Ego Joannes fìlius olim Chele, notarius de Scnis, prcdictis 
omnibus inierfui, et ca rogalus scripsi, et publicavi. , 

N.“ 44. .1337 

Pagamenti dd Comune d' Orvieto a maestro .\mbrogio di mae- 
stro Maitano, ed a Vitale c Antonio del fu maestro Lorenzo, 
del maestro Maitano. (Archivio del Comune d’ Orvieto. .De- 
liberazioni del 1337 Libro 11. segnato XLiii pag. 40 tergo.) 

/ 

» In nomine domini amen. Anno ab ejusdem incarnatione 
MCCCXXXVH. : 

15 
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Convocato et congregato consilio etc. — Decreverunt quod 
màgister Jmbrosius nviV^hirì Muytani prò se, et Filale Àrìr 
ionio filiis quondam niagistri Laiirentii magistri Maytani^ habcant 
et habcrc deboant de pecunia et avere comunts Urbisveleris, prò 
factura , ronstructione , et hedificatione cujusdam lighe , que iìt et 
fieri ’debct per eos iii fiumine Paleo juxta pontem saiicte Lumi- 
nate; ultra facturam et acconcimeli quod facerc debent in ponte 
predicto, secundum pacta inila inler dictum Comume et predictos 
niagistros Ambrosiim^ Fitalein et Jntonium^ tercentas libras de- 
irariorum currentes, quas tercentas libras Janus Berardini came- 
rarius' et delentor pecunie dicti Comunis, que converti et expen- 
di dobuil et debet in acconcimine pontis predicti , eidem magistro 
Ambrosio prò se et dictis Fitale et Antonio, de predicta pecu- 
nia dare et solverc possit — cum elTectu. 

«il 

N.^ 45. 1337-1339 

Farie partite di pagamenti per il tabernacolo del Duomo d^ Or- 
vieto lavorato da maestro Ugolino di maestro Veri^ orafo 
senese. (Archivio del Duomo d’ Orvieto. Libri di entrala e 
uscita de"* Camarlinghi.) 


1337 Die VII mensis Mail. • 

XX solidos solvit — Camerarius magistro Bartholino fabro prò 
prefio D bollectarum cum capitìbus scacciatis (sic), quas emit prò 
mandachis magistrorum Uibernaculi corporis Domini nostri Jhesu 
Christi, ad rationem mi solidorum prò quolibot centonario. 

LV solidòs solvit — magistro Meo magistri Andree fabro, vi- 
delicet prò prelio vili ponlicellorum de ferro confictorum in ban- 
chis'dictorum magistrorum prò limando — et prò duabus cannellis 
de ferro, et trium petiorum ferri, et vili bocculatis de ferro prò 
dictis mandachis ; et prò conficcatura coraminis dictorum manda* 
chorum; qui manduchi sunt apiid magistrum Ugoìinnm Feri, au- 
rificem de Senis, qui laborat fabernaculum de argento prò cor- 
|)orc Domini nostri Jhesu Christi. 

Die vili mensis Maii. 

' ' Dncentos decem florenos auri capientes summam dcccxl li- 
brarum denariomm parvoriim currcnlis monete, ad rationem mi 
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lìbranim eiusdem monete , prò quolibet lloreno , dictus scr Jaco- 
bus camerarius solvit — magistro Ugolino V eri , aurifici de Se- 
nis, cpios confessus fuit se in pluribus vicibus habuisse et rece- 
pisse a dicto camerario, vel a quacumque alia persona dante prò 
eo, quocumque modo, prò tabernaculo de argento fiendo per di- 
ctum magistrum UgoUnum prò corpore Domini nostri Jhesu Chri- 
stri, compcnsatis in hac solutione et confessione omnibus pagamen- 
tis et solutionibus factis dicto magistro Ugolino de dictis ccx flo- 
renis auri, per dictum ser Jacobum camerarium, aut per Chya- 
rura Viviani de Florentia, et pulitiis factis de dictis ccx llorenis 
auri : dictus magister Ugolinut F eri per se et suos heredes , fe- 
cit eidem ser Jacobo camerario dicti operis , recipienti prò dicto 
opere , — generalem finem et refutationem , compensata in isla 
refutatione , omni alia refutatione et pagamento facto — de dictis 
ccx llorenis auri. 

Hoc actum fuit in casella dicti operis , ubi fit paga magistro- 
rum et operariorum dicti operis , presentibus Rulio Martini, mer- 
catore de pannis vecchis, alias dicto Horigoccio, Ghyno Johannis , 
mercatore de pannis vecchis ^ magistro Meo Nidi de Senis, ca- 
pite magistrorum dicti operis, testibus etc. 

Die X mensis Maii. 

XL solidos solvit Camerarius magistro Ghyrardo magistri Pe- 
tri prò predo unius corii conci de cervio , causa ' incorandi mant 
dacos dicti operis, qui suni penes magistrum Ugotinum Feri, au- 
rificem de Senis. 

' ■ 1337. Die Vili mensis Junii. ' 

' Et prò VI diebus, quibus ivi ego camerarius cum uno famulo 
ad dictam civitatem (Sen:) ad portandum c fior: auri magistro 
Ugolino aurifici, prò facto tabcrnaculi de argento, quactor libr: 
et XVI sol: de mense Aprilis. i, , 

— 12 Giugno. 

Triginta fior: auri — dedit — Eam, magistro Ugdino Ferii, au- 
rifici de Senis, prò facto tabcrnaculi corporis Domini nostri Jhe- 
su Christi. ^ ' ' 

— XXVI Junii. 

Sexaginta Hor : auri — solvit — magistro UgoRno magistri 
Ferii, aurifici de Senis, prò opere tabernaculi corporis Domini 
nostri Jhesu Christi fiondi per dictum magistrum UgoUnum. - '' 
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1337 XXVI Juliis. 

Trrs libr: — solvil — Johanni Francisci — prò cambio, et 
melioramcnto centum flor; auri, quos camcrarius misit apiul ci- 
vitatcm Scnen; magistro UgoHm f'eri, aurifici de Senis, prò fa- 
cto tabernacoli de argento. 

1339. 15 Giugno. 

Trecentos flor: auri magister Ugolinus magìstri Feri, auri- 
fex Sonensis fuit confessas habuis.se a cam : operis prò parte pretii 
ciburii sive tabcrnaculi de argento facti prò corpore Domini no- 
stri Jhcsu Christi per dictum magistrum UgoUtium magìstri Feri, 
de quibus trecentis flor: auri dictus magisler Ugolintu fccit finem, 
et refutationem camerario dicti operis. 

— Die 27 Decembris. 

Trecentos octuaginta tres flor: et dimidium flor: auri solvit 
cam: fratri Bartholomeo Ritii, nunc priori fratrum capituli, et 
coDventus loci sancte Marie do Monte Carmelo de cìvitate Urbe- 
vetana, procuratori magìstri Ugoiini aurificis filii magistri Feri, 
civis civitatis Sen : de populo sancti Petri Castri Veteris • — qui 
froter Bartholomeus fecit finem, et refutationem camer: Operis 
ecclesie sancte Marie de Urbevetere de dictis lercentis octuaginta 
tribus flor : et dimidium de somma quingcntorum septuaginta qua- 
tor flor : et dimidii flor : — quos habere debebat dictus magister 
Ugolinut a dicto opere. 

" ' ■ NOTA 

Di questo celebre oreflce senese, il qusle fu flgliuolo di msestro Veri di 
Ugolino, il più snUco ricordo eh' io conosce è del 1 399. Abitò in prime nel po- 
polo di S. Giorgio , poi in quello di S. Pietro in Castelrecchio , e finalmente 
nell'altro di S. Martino. De' tre fratelli suoi, Giovanni , Domenico e Luca, que- 
sti ultimi due fecero I' arte dell' orafo. Il Ciampi nelle Notitie Inedite della 
Sagreelia de’ Belli Arredi, riferisce, che nel 1357 maestro Ugolino fosse Chia- 
malo a Pistoia per decidere una questione nata fra gli Operai di S. Jacopo e 
ntaeslro Piero orafo \da Firenic, per cagione di due tavole o fiancale d' argen- 
to con istorie falle dal dello Piero peli' altare di S. Jacopo. Eccone il doen- 
mento ; 

1357. Ifem magiitro Ugolino aurifici de Senis, quod vanir Pislorium ae 
sleterit (stelit?) pluriòiii diebus prò decidendo queslionem occasione diete ta- 
bule intra dominos ’Openiriof et dictum Pctrum eie. I 

I ' Ebbe maestro Ugolino Ire liglmuli i Agostino, sposato nel 1380 a Jaeope 
di ser FranceAro \di,|NAÌf1i> metser. Jacopo -, Francesco j e Niccola , la quale 
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fb moglie di Niccolò di Bernardo, lanaiuolo. Quando maealro VgoUno moriaae 
ò ipcarlbi ’ ma al può coughìtiuérare, che ciò accadeaie intorno a] l}85. 

Di Domenico di macalro Veri le memorie giungono lino al 1586, nel qual 
anno fu de' Signori pel Terzo di S. Martino. Egli apoaò .nel 1 3S5 Jacopa del fu 
Chezio e da lui fu continuata la dUceudcnza del Veri, famiglia nobile che ai 
apenae nel secolo XV. la quale arerà per arme un oliro verde in campo ^d* oro. 

Finalmente Luca di maestro Veri, n quale abitò nella contrada di Stallo- 
reggi di fuori, a fu del popolo di S. Cioranoi; prese per moglie nel 1548 ma- 
donna Bartolommea di Vannnccio di ser Cioranoi e risiedè nel Supremo Magi* 
turalo pet settembre e ottobre del 1364. Egli Tirerà ancora nel I3B3.{ 

Areodo posto insieme colf aiuto de' libri pnbblici molte notizie su questa 
famiglia, ne ho compilato il seguente; , 

ALBERETTO DE VEBt 


OeOLIRO 

I 

Vui orafo 


I I r n r 

Luca Giotakri Douairico orafo UGOLINO orafo ' ,, 

»• I 

ISS5 Jacopa | ' | | 

di Cbezio Fbarcbsco Agostiro Niccola 

m. 1590 I 

’ 1580 Jacomadi ra.' 

I ' ter Francesco Niccolò di 

I Bernardo 

^ Vani orafo ' Ubolino notaio 

m.i n. 1581 

Ciacuma di | v 

Bindoccio ' I I 

I >'. '> ULsvmni AOOUTIRO Artouio ■' 

I n. 1451 0 . 1430 n.1444 
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DOCUMENTI . 


N.° 46. 4337-38 6 Febbrajo 

Ddiberazione dd Gran Contiglio per condurre in Fontebranda 

la tergente deff Acqua calda, che teaturitee pretto la Fonte 

Becci. (Archivio dell’ Opera, del Duomo di Siena. Pcr- 
. „ gamena N.“ 752.) 

In nomine Domini amen. Anno eiusdem Domini millesimo tre- 
centesimo trigesimo seplimo indictionc sexta, die veneris sexlo men- 
sisFebr: Convocato et congregato generali consilio Campane co- 
munis et populi et quinquaginta prò Terzerio de raddota , capitaneo- 
rum vexillirerorum , et consìliarorum Societatum et Yicariatuum 
civitatis Sen: — de mandato — domini Bini domini Celli de Ga- 
briellibus de Eugubio, — potestatLs^ et nobilis et et (»icj potentis 
militis, domini L'fTreduccii domini Ermanni de Fulginco — capitaiiei 
comunis et populi ac defensoris Societatum et Yicariatuum civitatis 
Sen : — Idem dominus Potestas in presentia dicti domini Capitani 
populi Sùiqùc' Judicis et domini maioris Sindici dicti comunis, pro- 
posuit in diete consiKo et — utile — consilium sibi petiit exiberi. 

' QUód cum vigore et tenore cujusdam nove addictionis facte 
de naqnse Jllaii proxime preteriti cuidam capitulo tenie distintio- 
nis Constituli comunis Sen : posile sub rubrica. « Quod erpen- 
dantur quingenle libre den: aimuatim prò reactatione Fontit 
Brandij operariut operit tonde Marie tit operarins diete fontit. » 
Et etiain contiliarii operarti operit sancle Marie, tini etiam con- 
tUiariir dicti operarii in opere teu prò opere dicti fontit. 

’ ^ Cumque dictus Operarius, prò meliori conservationc dicti fon- 
tis et ut in ipso fonte major copia et liabundantia bone aqno ha- 
' beatur continue , et non decrescat vel' mimratur copia'’ aquti' dicti 
fontis; procurare intendat, quod quedam copiosa vena aque,:que 
dicilur aqua calida, et surgit sive~ egreditur seu inveniri potest 
in confinibus contrale Fontis Becci, dirigalur — in dictum Fontiim 
Brandum, expensis Comunis Sen: et ut predicta citius et melius 
expediantur et prò minori expensa perficiantur; Segna Lini ope- 
rarius dicti fontis — locaverit et dederit in summam sive ad ri- 
schium dictuni opus, quactor bonis magistris expertis in similibus 
0 |)oribus aquarum. 
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dell' ARTK SENESE il 5 

Set cum de stricta necessitate sit prò directione et perfoctio* 
no operis prelibati , ierrenos specialium pcrsonaruni tangere et fo- , 
dorè, prò ut de die in diem fuerit opportunura ; si dicto presenti 
Consilio videtur • — solcpniter reformarc, quod dictis magistris. qui 
dictuin opus directionis, dcrivatiotiis et adductionis yi'ne diete jéque 
calide et ipsius aquo conduxerunta dicto uperario, pieno et pcr- 
fecte liceat et possint ipsi magistri couductores dicti operis et per 
se ipsos et alios quoscumque laborantcs conducendos ab cis vel 
alìquo eorutn et ipsis eisdeiu conduccndis laborantibus , in alienis 
quibusciunque terrenis fodere et fedi Tacere et cavari et Tacere 
evacuar!, secuuduin illain longitudincm et amplitudineni seu lati- 
tudincin et ctiain profunditatoin, que dicto operario et dictis ma- 
gbtris videbuntur expedire, semel et pluries et totiens, quotiens eis 
videbitur et placebit, ad hoc ut dieta aqua in dìctum fontern me: 
lius et citius et perfectius deducatur; ita quod bone et laudal)ilis 
aque in dictum foutem habundantia sit,cum perseverantia: et quod 
nulla persona — audeat — dictos .magistros, vel eorum laborantos 
conductos' vel, conducendos ab eis,. voi aliquem ex illis, qui de- 
(errent. uliquas res cum bestiis vel, sino ibestiis, occasione operis 
diete aque, , impedire in eorum vel alicuius eorum oxorcitio vel mi- 
nisterio pertinonte ad dictum opus—' et quod'aliqua querimonia 
donunptiatio vel accusa fieri non possit de dictis magistris vel eo- 
rum laboratoribus;aut rcrum delatoribus, occasione operis preli- 
bati, alieni; rector» vel officiali comqnis Seni- — . . , • , 

Item quod ad instantiam, et' pctitiooem dicti Operarii operis 
sancte Marie et dicti Tontis, domini Quatuor provisores Com: Sen: 
— teneantur — eligere tres bonos/homincs ad extimandum dapna 
predictorum, occasione infcrenda vel danda in terrenis vel pos- 
sessionibuS'- alienis — Et quod dicti tres boni honiinps teneantur — 
extimasse omne' et quodlibet dapiiuin ilhiluni vel inferendum ih 
bonis ' et possessionibus alienis — sub pena centum lib : den et 
quo<l domini Camerarius et Quatuor provisores Comunis Sen: — 
teneantur — dare, et solvere cum effectu cuilibet dapnum passo— 
omnem quantitatem pecunie que per dictos extimatores semel vel 
pluries fuerit declarata, infra unum mcnsem inde proximè secutu- 
hiiW a die diete déclaràtiònis seu exlimalionis computandum — 

^ Jigo Job^es , tlómini , magisj^ sancto Geminiano — 

not:- publicus et nunc not: reformationum — publicavi rogatus. 
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3 ir. 

IN." 47. ’ 1338-3<) 8 Febbrajo 

Procura falla in maestro Simone di Martino, e in Donato suo 
fratdio, quando andarono ad Aoignone. (Arceìvio dbl Pa- 
trimonio de’ Resti. Documenti del Convento di S. Domeni- 
co, filza A. n.® 41 fogli 5.) 

In nomine Domini amen. Anno Domini MCCCXXXVllIl, in- 
diclionc vili — die octavo mensis Februarii. — Universis — pro- 
sens instrumentum publicum inspecluris pateat evidenter. qualiter 
sor .Andreas olim Marcovaldi de Scnis , rector ecclesie S. Angeli 
ad Montonem de Sonis — fecit, • — discrctos viros, magistrum Si- 
monem et Donalum, filios olim Martini de Senis, — procurato- 
res — in Romana curia — ad impctrandum, et contradicendum li- 
cteras Aposlolicas tam simplices quam legendas, gratiam seti ju- 
stitiam continentcs, et quaslibet alias licteras; efad contradicen- 
dum impetratis, et impetrandis , et ad conveniendum de loco et 
judicibus, et judiccs et loca eligcndum, et recusandum. Et gene- 
raliter ad omnia et singula facienda, procurandaque in predictis, 
et in quolibet predictorum, ut fiicrint opportuna, et quod de jurc 
vel de consuetudine reqtiiritur. — 

Actum in ecclesia fratrum Servorum sancte Marie de Senis, 
coram fratre Bartholomeo Acchursii de Senis, et fratrc Guardia 
Puccii de Senis, et fratre Feo Vive de Senis, testibus. 

1- . , I ■ 

1 ■ I- . NOTA — 

- . ( ' ■ ' ■ : 

Simont di Martino, ccleberriao pittore icnete, detto erroneemeate 5<mo- 

ne Mimmi, nacque, fecondo la tcftimonianxa del Vatari, intorno al 1S84. Il 
piò antico ricordo che a' abbia di Ini è del 1SS0;tebbene come redremo più 
innanxi, eftli dipingesse nel 1>^I5 una delle maggiori sue opere. Abitò nel po- 
polo di S. Egidio, e nel Gennaio del IS3d prese per moglie Gioranna flglinola 
di Mimmo di Fiiippaeeio, pittore, il quale fu anche padre di lAppo, alato cem- 
pagno di Simone in molli larori. Ebbe Simone un fratello, per nome Donato, 
che fece la medesima arte, il qnale maritalo nel ISSA ad una tal Gioranna, fu 
continuatore della famiglia de' Martini. Egli mori nell' Agnato del 1B47, come.fi 
ritrae dal Necrologio di S, Dommieo di Siina a carte 8 verso. 

ISA7. Donatus, pietor, girmamu mopialri Simonia , lepuUut est dii xrt 
Angaiti. '' ' ■ . — ' ■ ' ■.n.. , . ' 
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Molte MMO lo moMorie che hiloraa'i Stmoni J/arlini ho riecoHo; qtioile 
che iogoono, rigoardeoo aleone lire oRere. ' 

tSS1> M) Uecembrit. 

/lem sxvj Ubreu mafiHro Simoni Martini, pictori, qua$ habtrt dthebat 
prò fa at prò foia ditcipulit ol prò auro et eoloribu» prò reaclatione figu- 
re maiestatii qua ptela oet in tuia PalalH doatlnorum Itovem. (Bibliotsca 
P oniiCA DI Sniia. Entrate e Uiolte della Bieeherna, ad aunua.) 

81 Dieenhre 

Uaeetro Simooa di Martino, dipentore, die avere a di ultimo di Di rem* 
bre,xx fiorini d' oro a fuati die avere per euo ediaro e dd enei dieeepoti’, 
per diptgnitura del Croeiefieeo al muro dietro et a ehapo 1‘ alare (aitare) di 
eaea de’ eignori Uovo, e per colori iT eteo Croeiefitto. W gueeti denari avu- 
to a di nove Gienaio 1SSt,xx fior; d' oro, i guati demo per lui a Mino di 
Cino Ughi-, et Mino promite di fitre fbrt pienamente e lavorio, il quale' à 
preto a fare in casa de’ /fave et detto Simone, (iacBivio Mita RlrOaMAGlo- 
m DI SiBiA. Memoriale del Camarlingo della Mceherna, ad annnm.) 

183S. SS Aprllia. ’ "■ ' 

Item xiHj IH; , vitj eold- magtetro Si moni pittori, prò tuo labore ear- 
larom ptatoranioi, quat [ecit in Loggia Pedata Comunit, de mandato domii 
ni Comitit. (BiiLioTECa Pubblica di Bibra. Eatrala 'e Uacllh di BIccheroa, ad 

aonum.) . • . i.. ,, v,. , i .i- r </ . 

- — 17 JodìL \ 1 . u' ' ' t. -f ■ o ^ \ nt I. 

Item viij lib: dieto Antonio (BrMthe opf»rtirio Counnis) qìeùs denoHóé 
dada magittro Simoni pietori, prò eomfleminto taborerii pitture quam fetU 
in domo domiaorum ffouem, ( BIBtiottCA dette. Libro dello, ad annum.) " 
«... jQoil. - J *1 (,!mi i f. f MI .U't li Itti ;ia.i >t 

; Item xm- lib-, iij Bob magittro Simoel pittori, prò pittura quam fetit in 
aietherna de quodam taneto Cbrietofbro'et uniut’ebudl (achojl) ad arma 
domini Potetlatit. ( Bibliotma- delia, Libro'detio, ad annnm.) " 

.. 1838-Sfi. a« Febbraio. ■ '' ' ''i ^n■^ . I 

Binda di Mannuteio, operato t die avere adi vintdtto 'dt Pebràto'cccitii> 
(1815-36) le quali trenta lire tono per (Ore vno tavola àipenta par 1 . . . 
Pakuto del Capitano di popolo. Di queeti denari aviiti ddi 'tS d’’djin‘te cdcxtri 
((836) te quali tediti Ure, dieotto' («IO) tv Idi, quattro dem'deino di maettro 
Simooe, <n eingua fiorini d’oro a ragiona di tre lire, tette' tot;', otto dent'el 
/(orino. ‘‘ * I. iii’J • -•! 

TM, Joce. a«ii« a dì atto d’ dgolto anno detto 18 tire, 't tbt:'»' dan- le qua- 
li. dento oontianti al maettro Simone:' (Aatntno Obllb RirolriiACioNi di Si'it- 
BA. Memoriale del Camariingo delle Btecfaerua,' ad anfinm.) '' 

1838. C Selterobre. >< ,.t.. >.>« 

-jm. .dfoeatno Simobe dlpegnUolw, die dvere O di 6 di iettembre t'.’S. tal; 15 
per aatte di obe etatte in tervigio dii Cornimi' ehon utìd &avdltO et Uno fati- 
tea piè na te terre d' ArtidOMo é^dt CattMo del Piano' t ' di "Stbantano) 
(Abchitio dello. Memoriale detto, ad banOiit:) '' ^ "V;'' ' 'i* '• 
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1897. -ineo 0 l nuuttro Slmone diptnior», ptr Mt(M«n(a gtUi a ont 
doppii, a ragiona di ditee denari ti giilio doppio, lire xjt. 

Anco al eopradeeto maetiro Simoue per xvi leoni doppi a l’. arme del 
popolo, a ragione di tedici ioidi, Lire iij tol: iiij. > 

Anco ai lapradeelo maturo Simoue per li [regi de l' ariani o inforno a 
guanuroni a ragiona di otto ioidi l’ uno: faor.o tediei fregi Lire 6, ioidi 8. 
Anco per dipintura da le xx lOffi a .rogiene di ioidi 4 i'una. Lire 4. 
1598, 9 Agosto. ,inco a maeitro Simooe dipintore, /lorini per la di- 
pegnituru che feci! di Hontamaiii i Saitoforti nel paiano de’ Xove. (Arcbi- 
Tio dettai Memoriale detto, .ad auuiun.) > 

1399. 11 Augusti. \ .1 V . 1 ' 1 

Kam f lib: o ufi: magiitro Simpui, pittori, prò pielura daoruen Angelet- 
qui itant ad ettari .(tomiiturum Kotoem. (BW-ioicca Pobulica m Sib- 
RA. Entrata e y«citg delta Bicolierna, ad .aonum.) . , ■. ' 

.K.iyt'rr .5, Ottpbra.. I -,i , m.-' . - * *■ * ■! ; 

Anco q, Simoue Hartipi,a flfri Uantlni .. , , per mere itaU.xr, di a f An- 
ledonia <n tervigio del Comune a ragione di IS ioidi per uno il giorno. Li- 
re 99, eoi: 10.. (ARcaivio .patxa BiroiUMAeioiii di Sibìia, Memoriale del camar- 
lingo, ad gquum.) A MS..’. 

i.r 1399-39, 9^ ^elibfajo. i«i # liirifi > ■ 

dneo a maetiro Simooe Martini, dipegnitore, le quali lire iij, ioidi e, do- 
mo per una figura che dipente nel Conciitoro de' ffove, di Haroo JtegoU. (Au- 

(Mirio detto. JjleqioriaJle detto, «d aunom-). • - - j 

^ 133], Muestro Simoue di MartiooAu Lire 9», eoi. 8. per tuo nlarió cita 
tolte a,.dipingpire a rifcUo net Pafaeea, dii .Comuna, . Artidoiio e' Calili del 
Piano. ( Bhliot. Pdbbl. di Swna. Entrata e Usciu della Biccbeeiia, ad annom.) 
^i Simoni,,dap^nel«rd,.tr(iei/loreiioe de auro: dedimui eidem 

prò, uno pediefaUo eripeii et aliie rittu guai feait prò ernainenie aUarit do- 

minorum ATouem., ,^6; i>«y. , (BiHUOggOA dOtU., Libro detto.ed anuom > 

1333. dncAo eiij lire xiiij tol; al maiitro Simooe, diptelare,-a per lui 
O, 9 ioeelro ,l.ippo^,l,Btt,oif,. (ta,t:an« i„Ueer*). i-\., 

_ dneAp ,eexij^ jire. j^ tol: ,p pv^dpia-' M.muetro Lippa, dipintori, i quali 
f^e,in Tlf^J^ripi d' pro^per l^adoromentp de. le.eioiene, eàuori a eieroiiil 
de ja laeoln di mnlp .$aoo>,i(AueHirio.DUx‘.OF«BA. un. Duomo m Smra. Eà- 

tratg e Uscita, ad appoip-) ' \ » ,m- i -v , > ■ ,"n. 

1344. mezedima r di Maggio. , 

, Maestro Siqtone l^a.rtiui^ dipentore, ebs.per quatro teiera ehi pagkò per 
"f* ^ :<M Papa, dpi la paura ehomervatoria, i la lettere de lo ’near- 

lo et io leteradi perdonanta per Idehopeita dita’ iacAomario’ieritti cA’ei 
maestro Simone li deba avere — xx fior: d* oro* 's.i' si t 

Maestro di .\leo df mi^s: Grafia ebe, i qteali éiiimaeetro Simone 

**,•^**“,•,4»^, »?0< f»», eA®r‘f di Papa per rieogliere -noelre tatare le quali P im^ 
petraro, e po'Ji^ WM* d« 00 » 9 : .lipomoi apa (re) ieeriio-a sua r»- 

gione a libro di PicMgliare nupoe ftAa.OWii, m .xi.i.i- 
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dell'^abtb senese 

SfaMtro Simonr Martini, tf<pci«for«, au(«, 4 quali 4a' avara in vita tua: 
tleioma apara itaril» a tua ragona (tic) a libro da' raHiptoat fo: celmxx^.— 

XX fior: d' oro- (mcbitio dillo Skdali m S. Mah* dilla Scala di Siiia» 
libro di Debitori e Creditori del tS37 il 1414, a carte 71 ) 

Ora per adebitirini dell* proniaM* fib fatta nella nota al Documento di' 
fu 30 p. 181 di queato rolume, piglierò a diacorrere del grande affreaco nella 
Sala del Cooaiglio del Palano Pubblico di siena, della dalla Balttlra o dal Map- 
pamondo, a deir autore di otto: esaendo io queato molto varie e diacordi le 
opinioui degli eroditi. Ma prima di eoirare ad euraioare queale opinioni, aarò 
bene di detcrirere I ' affreaco cbe occupa per quanto è larga la parete in te- 
li* all* Sala, i . !.. ,i. - i i > * 

Sotto UD ampio e ricco baldacchino, aorpetlo da otto Apoaloii, aiede in tro- 
no Noatr* Dono*, auile «ni ginocohda al* ritto jn pid il divino Figliuolo. Due Au.» 
geli per lato aono loginoershiali a piò del trono, ofbeodo dia Vergine canealri 
di Owi. Dietro ai quaòl aono parimeulnjn ginocchio i quattro patroni della eli- 
lò, cioè S. Aoaaeo, 8. Savino, S. Creaeenaio e S. vittore. Altri Santi e Sante, e 
quattro Angeli atanno inioroo iulorno al troaio. Sono in tutte trenta fignre mag- 
giori del vivo, diaposte con bell' ordlae, quindici periato. Nell'ornamento cbe 
inquadra |: elTreaeo, cono n quando a. quandoiOecti tondi i dentrovi ilboato di un 
Santo «ha tienei g otM cartoli*, o ua libro eoo aerittai parole in lode della Vergi- 
ue. Nel! toodoi obe.è aotlo H Icone, aonn rappreaealole aotlo le forme ^di vec- 
chia velala, e di giovane incoronata, I' Àniiea e la Nuova I-tgga, \e qtaalf leu- 
geco una cartedla, ove aono aerilti il Oecalofo e i . Saitt Seeramniit- Preaao a 
queale due meige llgara* ò dipiule a «hìerotcuro in due tondi il'dirìUo e il ro- 
ceado della moneta Seiieae: auu v varo* txivma . vinoCaM — avta . it j omoa 
nuictrioii . n . ptuih. Sotto il gradmo del Irono. ò tcrMla a lettere dorate queala 
molto bella leggenda poetica.': "m. "n . .r | i-i:. ■> -.ik-'' - i. i 

’ .! , . fl'i (I > i.iir 'l. *i -, ''il. t ! !■' ' V 

I rli ., , La g«eu,icw. rieatCTiiC nota UT 'cHSLi' ' d' 

ii'.K -i!' "i.i: . ! I Oaon a' AboBUAiLo cuLUfTulricA'reii •"'!• '• ■ 

11 "-. ; I . • No» MI oiLCTTAir: Hlj’ ca' 'H minm ccmatoLv. ' -"i' i-' *' 

ii.i > :i' I.' ' Ma TALoa vasoio. coi nnirnoraiD iatATO' > > >') <<1 "i 

uli'i'P.' I ‘ 'I . Diapneaza m»! ■ la! lalA TahUAi inuabue; 'i >'■ i- ' 

E QOAUDO raaLA ptcoio a pm' lodato, ~ i i m 

. i' .Gnu cuacuapim mn qcndio nw ninanAUUA. "l> ■"> 

.T. ■" '• ' t.-'l l'il. . /'■IHI 1 »:l II .;.II'. I •itl ',..|. 

tlttvoniìo Virginia ad dieta Snnrlorum. 

. ■! ... ' •' . ! ii,;t| ;f ir. i- " 

il . K r Dilctti »ai, poHgTaii*iWL«.|»anti ,. < i 

... , . . CuB LI DBVOTi voSTM:‘*aBani .onaaTi , , : :i <l-.i f il'.li 

„i. r. .. . : COMB VOkBBTB VOt, .PABÒ COaTBNTI. iv . 'i. . m IH. ’ ' I 

.■iniMi'i- Ma SBiI PPTgNII a’iDBBIL riSR ÌÌULB*TI,;'.I >1 I" 1 | i 1| il'" 

•>''"1111 ''i Cbataroo tono, o cena lTBMDe<iB:o uAuai,'. .'Ili 11 •'■•l'ir. li >1' 

■ Il .' 1,1 ■ ' UB rOCTBB ONAIdOII RO»,aON,MB'*lBSTl ,1.1 "il- i> ,l.''i. ' il 

NB PBB QOALVUOl'B LA »IA TBBBAi mCiVJIMl '••"1 l"ti '.l”l i'" 
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Primo a eootrapporal aUc parole del Chlberti e del Tafiri, I qiiali quealo 
dipiolo alIribnUcooo a Slmone , fu II iioatro Uberto Beotoglmoli. Arendo egli 
trorato, ebe nel 1989 un lai naeslro JRno dipingene una Maeilk con Tarli 
Santi nella Sala del Conaiglio del Palazzo Pubblico, credette 'di lui r afUresco 
che tuttaria esiate in quel luogo. Il Padre della Valle fece capitale non aOlo di 
quella opinione nelle me Lèttere Seneit, ma quel che i pid, con quella licnr- 
li ebe anche nelle com dubbie mole mare, alTermò che maeitro Mino non IbO- 
ac diTOria periona da Fra Giacomo detto da Torrita. Ettore Romagnoli nella 
liiogrttfia degli Arlieli Seneei, che ai ha manoicrllta 'nella Libreria Pubblica 
di Siena In 15 Toinml in ottavo, al argomenti di provare il medeaimo; gnor* 
dandoli nondimeno dal confondere quell' artefice con il da Torrita. Dipoi l'abate 
De Angeli! in qoel roo indigeiio libretto lopra Fra Giacomo da Torrita, men- 
tre vuole di Simon* quei lavora, loitiene altresì che di esso parli la delibera- 
zione del 1516, colla quale si proibisce di far fnooo nella Corte del PodesU , 
parchi il fumo non rechi danno alla pittura nuovameuSe fiMtavii Finalmente II 
Caye, riferendo la citata deliberazione del 1510, si aceostb al parere dell' abate 
De Angelis; aggiungendo, che qneila pittura fosse stata (btta nel 1989 da mio- 
Siro Mino e restaurata da Simon* nel 1591. • -’i -'" > 

t Ma qui mi ila permesso di fare un poco di storia del nostro Palasao Peb- 
Mico, dalla quale si fari manifesto che 1' affresco di maestro Mino doveva es- 
tere già rovinato, allorquando nel 1515 Simone dipiuse nella Sala del Consi- 
glio la Maestà con varii Santi. ■ I ...i. k. •; .1 - il, 

Nella parte pid basta della Mossa del Campo, era' sin dM secolo 'XII via 
ediflzio destinato alla Dogana del sale a dell' olio. AbHaroao In progresao di tem- 
po la parte soperiore di esio, i Signori della Zecca, detti del Boigano, ed H Po- 
lettà. Questo edifizio essendo stalo elMto nel 1988 ad aMtatlooe della 'SIgew- 
ria insieme e del potetti, ebbe accrescimento notalMe coir aeqntskrael 1998 
e nel 1994 delle case de' Vignari e de' Saracini, poste dalla parte di Malbor- 
ghetto, di quelle degli Araoechi eboerano daH* altro lato di HAIcucinato ; e nel 
1995 e 1997 delle altre degli Ulivieri e di < Tara di Clampolo. Finalmente non 
bastando queste case sii' lograBdineiito del Palazso, furono spese nel 1 509 cen- 
to lire per comprare dal priosa di Si Martino, la piazza ei'la chiesa dì S. Lu- 
ca. Dipoi altre compre ftiroao. fette, Oacbé< il' Palazto dei Comune fu compito 
nel 1509. , , |, | 1 «:•' / );.«■* • r,,. I 

Da tutto questo ai raccoglie ohe .1' antioo' Palsaao Pubblico, Do dal 1995 
dovette cangiar tanto per i nuovi accrescimenti, che la primiera forma ne an- 
dasse perduta inlieramente. Nè può credersi, che mentre le altre parli del Pa- 
lazzo erano molate, solamente quellt bbe' in antico fe 'destinala ai Consigli 
della Repubblica , foste cousrrvata.' Onde, se I docnntenli ci provano che nel 
1989 un maestro Mino dipingesse nella Sala del Consiglio-, quella pittura do- 
vette poi, per le dette cagioni, estere stata rovinala. Di piò la seguente iscrizione 
dell' alTretco tuttavia etislento neltn sala'del Consigtio,' seHbenb sia in gran parte 
perduta , ci dice tanto , ohe batta a detefailoare , che' quell' affresco fe fatto 
nel 1815 dal nostro Sioson*- ■> < iu < > * ‘ ■ >*. sii -tr 
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, tlULB THCIRIO «CWDKI VOLTI MI • ^ ■ 

i I Ut Dilu «vìa domi iil tiou spirto ... 

Et JORO ou' siioata; i' hi uvollo . . . 

S . . . A MAN DI STMONE . . . 

Cbe poi restituirli: Ss la man di Spmons ... ; e ooo come goCTameole ioler' 
prelò il Ronugooli ; Set Siimo di Simon», pittore io tutto creato dalla rautasia 
di queir erudito ; imperocché maestro SUno fu figliaolo di Sraxlano , e nel 
1316 viveva Mcora. 

Resta ora ad esamioere quanto aia ragionevole l‘ altra opinione sostenuta 
dai De Angelis e dal Caje: la quale vuole che hiteoda di parlare dalla pittura 
in discorso la doliberasiooe del 1-316, con cui, per non ridurre silo antico sta- 
to di loridoua e indeoeuaa la pittura fétta rifare dal presente Podestà (mes- 
aer Giovanni di Brodaio degli Atti da Sassoferrito ) nella sala dove agli soleva 
mangiare ed ammioìstrar la giostixia, si proibisce di farvi fuoco.— sappiamo 
cbe, Oo da' più aniicbi tempi, I' abitaiioon del Podestà era nel Palano Pub- 
blico interamente divisa da quella degli altri nIBciall del Comune: onde può 
egli credersi cbe nella Sala destinata ai Consigli della Repubblica, non solamen- 
te potesse il Podestà amoiiutstrare giiistixia, ma e vi mangiasse e facessevi fuo- 
co? Oltre a ciò, avrebbe la Repubblica permesso cbe io quel luogo foste di- 
pinto a spese di un Podestà? E se la pittura di Slmone fu fatta nel 1315, co- 
me pare si raccolga dalla riferita iscrixloiie, la quale, sebbene mutila, ci con- 
aerra ancora scritto quell' anno ; non può estere che nella deliberaxione del 98 
d' Ottobre 1316 ti parli di quella; e oltre alle ragioni dette, nel breve spaxio 
di appena tre mesi,^.che , tanti | ne correrebbero dal Loglio (principio di quella 
poletlaria) all' Ottobre, un' òpera si vasta, anche cogli aiuti di molti scolari e 
garxoni, non avrebbe potuto condursi da limona. 

Un' ultima obiexiooe ti atfaecia dal nostri contraddittori. Sembra ad essi dlf- 
Oeila a credersi, che, qualora fotte vere che nel 1 81 6 Simon» dipingesse nella 
Sala del Ceosiglio, abbia egli dovuto nei 1391 reatturarla, o raggiuttarla, come 
dice il documento; parendo difficile che nel breve spaxio di cinque o tei an- 
ni quella pittura ti fosse in modo guasta, da richiedere novamente l'opera di 
quel maestro. A ciò si risponde; che molle possono essere stale le cagioni di 
questo deperimento: ma la pid naturale, mi sembra esser quella della salsedine 
proveniente alla calce, e, quel che è piò, dal tale cbe nella corrispondente 
slanxa del piano inferiore soleva coiiacrvartL La qual cagione parve mollo a 
proposito anche al Padre della Valle, E che ciò sia vero, mi persuade ancora 
il vedere che la stessa parete prolungandosi in altre stame di quel Palaxxo, co- 
me nella Cappella e nella Sala di Balia, i medesimi eirclli ti veggono prodotti 
dalla stessa ragione nelle pitture corrispoiideiili. 

E qui, recnpilolando le cote fino ad ora discorse, dirò; cbe nell' aulica Sa- 
la del Consiglio, maestro .Vino, nel 1980, dipinte ima Maestà. Che, per la nuo- 
va forma ed ingrandimcnUt che fin dal 1 994 ebbe il Palaxxo Pubblico, dovetle 
quella, pittura andare perduta. Che qualora si voglia tenere per vero cbe Si- 
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Mone la reaUaraate, debba averte lagrandila • rifalU bi Unta parte, cbe del* 
l'aulica opera nienle rimanente. Cbe, iufloe, il De Anpelia e il Caye a' iugau- 
narono, allorché Tollero cbe <8 qeeala pillerà iotendeaae di parlare la delibcra- 
aione del 1316, meiilre le alarne del PodeaU ore ewa fu falla, non aooo da 
confondere rolla Sala del Conaiglio. E cbe, iu ellimo luogo, chi eaamini tenia 
preoccupaiione I’ alfreaco che oggi al vede nel Palano Pubblir», ai persuaderà 
Don potere essere ntcHo che dalla mano di un pittore qnal fu Sfmone; non 
tanto perché arri in caso I' impronta di lui, quanto ancora perché la grandet- 
ta del concetto, lo stile, il panneggiare e tulle le altre parli svelano un mae- 
tlro viaanlo in un tempo in coi I' arte aveva già fatto i primi passi, e mara* 
viglioti patti, verso quell' allatta che poi toccò un secolo dopo. 

Con questo ragionamento cbisroando io a rassegna le opinioni altrui in- 
torno ad una controveraia che o toglieva o dava al nostro Simone la lode e 
il pregio di uno de’ piò grandi e piò belli alfrearhi che ornino il Paiatto del 
Comune senese, ed onorino I' arleOce eouciUadioo ; ho tentalo di contrapporre 
alle ragioni alimi , le ragioni , non dico mie , ma qneile cbe dall' attento e* 
lame dei documenti, dal loro confronto, dalla giusta loro inierpretaiione veni- 
vano facilmenle fuori: ond* è cbe, se I' amor di me iletao non m' inganna, cre- 
do di aver tolto ogni dubbietà, e vinto ogni preoccupaiioiie o dilBcolUi altrui, 
mostrando che a iietsun altro arteflce poteva di tal modo riuscire un' opera 
di si vasto concetto e di tanto tquiaila belletaa, fìiorché all' amico del Petrar- 
ca, al pittore di Madonna Laura. 


N." 48. * 1339 22 di Loglio 

Maestro Cellino di Nese da .Siena, scuUorv, ed archiletto piglia 
a costruire la Chiesa di S. Giovanni Balista di Pistoia. 
( Archivio dell’ Opera di S. Jacopo di Pistoia. Libro di 
contratti dal 1185 al 1343 p. 345.) 

In Christi Nomine amen. 

Ser Vannes quondam Donati, et 

Scliiacta quondam Lanfranchi, Opnrarii opere beati Jacobi 
apostoli, et ecclesie sancti Joannis Patiste de Pistorio, constituti 
ante prcsentiam duorum Antianoriim et Vexilliferi Justitie, proprio? 
consenso et volonLite; vice et nomine opere beati Johannis su- 
prascripte et prò ipsa opera , et omni via et modo quibus potue- 
runt, locavcrunt et conces.serunt ma^istro Cellino quondam Nesis , 
cappelle sanck' Marie Forisporte , mafi^i.stro lapidum, ad construen- 
dum , edificandum , complendum et perficiendum ccclesiam et edi- 
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ficiuin sancii Jol)atiiiis predici! , sHiim Pislorii , iuxla plateam Comu- 
nis Pislorii: cui ecclesie sunt confines; a primo, dieta Platea; a 
secundo et a tertio, via seu terrenuiu diete opere; et a iiij, via 
publica; pactis modis et condictionibus infrascriptis, videlicet: " 
Quod dictus magister Cdllnu» stipulatione solemni promisit et 
coov’enit dictis ser Vanni et iichiucte , o(>erariis predictis , prò dieta 
opera rccipientibus et stipulaniibus, bona fide, sine fraude, sine ali- 
qiia malitia et fraude, reducere, seu reduci tacere, laborare et la- 
borare tacere, omnibus sois sumptibus et expensis, marmum de quo 
operavi debet; et perfici et conàplcri et ornaci dieta ecclesia san- 
cti Johannis; et ducere dictam ccclesiam sancii Johannis usque 
ad caput, et usque ad cimassiam, et ipsam cimassiam completam;' 

Gq>ut vero debet tacere et' compiere usque ad^locum, cor- 
nices exfoliatas>, excavatas , et ipsam cornicem compiere , videlicet : 
tabulas marmi albi et marmi nigri, cornices tam marmoris nigri 
quam albi; bassas, columnas, capitellos, et cimasiaB, videlicet; 
dictas columnas cunstniendas unum tèrtìi brachi! ; bassas , longas 
medii brachi!; capitellos longos prò 'omni versu, unum medium 
brachi!; grossitudine et altitudine correspondentibus ipsis coliq)nis; 
et ipsas tabulas, cornices exfoliatas, excavatas laborare et forma- 
re ita et tal iter, quod murari possint et acte sint ad murandum 
conlinuatis dietis et diebus, ita quod laborerium et ecclesia prd- 
dicta murari et pcrfici et compier! possit. > • < 

Et hoc ideo, quia diati ser Vannes et Schiacta non oblìgent 
propter ea scse et eorum heredes et bona, sed sohim botia et 
proventus laborerii et opero’ ecclesie sancii Johannis predicti ; prò 
quilnis convencrunt vice et nomine ipsius opere ^ scriptura solepni- 
ter dirlo magistro Cellino dare et solvere prò prctio et nomine 
prelii laborcrii predicti, et prò predo dicti marmoris, tam -albi 
quam nigri ; videlicet de quolibet brachio de filare tabularum al- 
barum sic reduttarum et chornicialarum, actarum foratarum , sold ; 
vi^nli sepleni den; parv: pis:; et de brachio de filare marmoris 
nigri , solid : quinque et decem et orto den : ; et de brachio fìla- 
ris corniciarum excavatarum , solid : xx septem denariorum ; et de 
brachio filarum marmorum exfoliatorum solid: xx, octo denario- 
rum ; et de brachio de filare corniciarum marmoris nigri, solid : 
novem et den: sex. i i : ! m 

item prò quolibet petio' bassarutn marmoris albi ,‘ solid: xx, 
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un denariorum; et de (idalibet colupna , que sii et esso- detot 
lonailudinis trium brachiorum, sive sit in uno petio, Bive sit in 
duobus, groBsiludinis unius tertii brachii, soHd: qumq^ denano- 
rum- et de quolibct pedo capitelli marmoris albi, libras duas, 
sol - ’decem, don; x, et de quolibet brachio de filare cimase mar- 
moris albi solid: xviij. Et dictam solutionem teneantur dicli Ope- 
rarii prò dicU opera, et eorum successoribus in dieta opera, ta- 
cere modo et ordine iste, videlicl; 

Prestila ydonea et fideiussionis cautione per diclum CeUmum, 
de reducendis seu reduci faciendis, et de conciando et conciare 
faciendo marmum predictum, et res predictas bene, pdcre, stu- 
diose solicite, et velociter et legalitcr bona fide, sine aliqua frau- 
de aut malilia, modo et ordine ut predicitur. Et de libns centum 
denar- quas libras centum den: dictus magisler Ceflinus habere 
debet per eum et per suos in pretio dicti marmoris. Et demum 
in isto modo infragcriplo , dicti Operarii, prò diete opera, dabunt 
et solvenl eidem magistro Ceflino, ante inilium dicti laborerii; ad 
hoc ut reducere scu reduci facere possit et debeat dictum mar- 
mum; libras centum denarior: et postea ipso marmore reducte 
et concio dare et solvere eidem de brachio cujusUbet dicti labo- 
rerii murali, pretium et salaria de quo et quibus, supra dicitur. 
Hoc inlellecto, videUcet; quod muratio dicti marmoris laborem 
et edificii fiat expensis operis ,prelibatì ad rationem predictem et 
declaralaro-, et hoc eliam inlellecto et expresse apposito, quod 
ipse CeUimu scraper habeal penes se , de ^cunia diete opere , 
libras centum denariorum; quod in fine dicti ojM?ris et comple- 
mento dicti edificii et laborerii diete ecclesie, diclus Celliniu ex- 
computare possit, teneat et detol in operibus laborem predicti. 
Et si denique laborerium non est tenti valoris, quod in eo non 
ascenderei pretium dicterum centum librarum denar: ut aliquod 
superlluum fueril et essef, dictus CtUinut illud sui>ernuum elrc- 

siduum rcsliluat et solvat. i 

Et hoc cliam apposite expresso, quod ipse Cdlinus teneatur 

et debeat laborerium predietnm et cdificium operare et operari 
tacere, prout in concordia erit, videlicet; Operarii diete opere 
prò tempore exislentibus , expensis tantum diete opere de calci- 
na, lapidibus, mactonis, plumbo, ferro, magisterio muratorum, 
piombatura, roanualibus, ponlibus,' castellis, secchiis ctali-s ne- 


Digitized by Google 



deli/ arte senese 

Eessariis ad imiranduiu. Que omnia et sÌDfi;ula — proinisenint da- 
re etc. — Actum Pistorii in ecclesia S. Marie Maioris; coram duobus 
doininis Antianis et Vexillifero Justitie, absente Biagio, uno ex 
predictis Antianis, presentibus ser Lupo Guidi, et scr Guido Van- 
nìs Cbnforti , Vannuccio Baldi Lupi Fredis de Pistorio ; sub anno 
doroinice Nativitatis millesimo trecentesimo xxx nono. Indici: vii, 
die XXII Julii. 


/ NOTA 

Il CUmpi, elle tu il primo a pubblicare il preaente dorumeolo uelle No- 
tili» inedili «e. altra rolla citale, fa da Siena qneato maestro Cellino; ma nel 
docameolo non è parola che mostri la patria sna. Meglio confermerebbe que- 
sta opinione la memoria, ebe I' Arfaroli trasse da on antico libro e riferì po- 
acia il Ciampi nelle JUemorie dello vita di Vino da Pietoia a pag: 156. El- 
io è r allogazione falla a maestro CslKno del cenotaHo di quel celebre giu- 
reconsnlto e poeta, nella quale dicendosi che quell’ opera debba essere laro- 
rila in Siena e di marmo senese secondo il disegnamenlo di un maestro da 
Siena, si po6 conghiellorare molto ragionerolmente ebe maestro Cellino fos- 
se di questa patria. Certo è che a me non è rinseilo di trorare ne' nostri ar- 
chirj serillora nessuna che parli di lui; la qual cosa mi fa credere che mae- 
stro Cellino partitosi da Siena ancor gioranelto , dimorasse lungamente, e mo- 
risse in Pistoja; oude allorquando nel 1359 era a larorare nel campo Santo 
di Pisa, nei libri di qnel tempo è chiamalo da Pitloja. 

Rispetto poi al tempio di $• Cioranni rotondo, dal presente documenlo 
apparisce che il Vasari a' inganna (beendone architetto Andrea da Pisa; e dal- 
la memoria sopradetta che riferisco qui sotto, si intende che qnel lavoro fos- 
se incominciato gli nel 1387. Memoria, che meuer Giovanni Carlini et io 
Schiatta , aviamo fatto di concordia eh’ et maeelro Cellino, che lavora in San 
Giovanni rltondo, che debbi fare e dare compiuto uno allavello (avello) di 
marmo eaneie et in Siena de’ lavorare, per la eepoltura di meeeer CIno, bello 
e mapnificho, eeeonda uno dieopnamento eh’ elli medetimo una dato » aviallOk 
appo noi ; Il quale feci» il maeetro ...... (laouna nell* originale) da Sie- 
na; e quieto medesimo de' lavorar» lo deela marmo colle fiphure, siamo In 
concordia ; e di’ avere Cellino lupraseripto per fattura di quello allavello f it 
(HCto, eieendo compiuto a tutte sue spese e poeto alto nel luogo che e’ i or- 
dinato, fiorini novanta d’ oro- E oltre di deeto allavello, ci de’ dare per ri- 
fare lo lastrico di marmo ove stai il corpo. E di queste cose i carta fàcla 
per mano di ser Carlino di ter Spada, a dh XI di Webbrajo MCCCXXXTIt- 
(1588 stile moderno.) 


IG 


Digitized by Google 



DOCI.IMKNTI 


22f» 


?S/’ 4D. 


1339 23 Agosto 


Jl Gran Consiglio ddlu Cainintna (fclibera che sia rifatto il cor- 
po del Duomo nuovo ^ prolungandolo dalla parte di Piaz- 
za Iflanetti. ( Archivio delle Uiformagiom di ;Siena. Dcv 

1 1 / ^ ‘ , ■ . . t .-.I ■ 

liberazioni del Gran Consitj;lio della Campana TtM.iio, l2^ fo^ 
1*110 18 .) 

. I • ' 

— Convocato et congrcj'ato generali Consilio Campane com- 
immis et populi et (|uiii({uaginUi per Terzerimn — dominus, potc- 
sliis — proposuil in dicto consilio et a consiiiariis dicti cousilii 
utile predirlo Comuni consilium sibi pelnt exhil>eri; ' ■ "• 

■' Quod, Clini per operarium et consiliarios oporis sancte Ma- 
rie, (|uod fil et fieli intendilur in majori Sen, ecclesìa, quc de 
novo aligeri et magnificari intenditiir, et oliam per niagistros di- 
cti operis et abos etiam inagistros doctos et expertos in.ope- 
riliiis niurainenlonim ecclesiarum <: volentes ad iiiagniGcniioiies 
piilcras utili'm et 'propoi-tionalem (modiim?) diete inajoris ecclesie 
siihlililCr et utililer providcre; adinventi ’sint certi modi et ordi- 
iies magiié juilcrilndmis et utilitatls’ et commoditalis prò dicto d’o- 
pere, videliccl; i|uod uavis diete eccle>le de ^ novo fiat, et exten- 
datuv fongiUido diete navis per plamun sancte Marie versus , pia- 
team Maiieitorumi seu plateam que Maneltoruni dicitur^ siuut> et 
qiiomodo designatum est per dictos niagislros, et etiam scriptum 
apparet seii apparerò dcbi't per manum scriptoris operis prerio- 
lali; dummodo ìn opere dono diete ecclesie jam inceplo’, nichilo- 
uimus sollicile et continue procedatiir, tantum quanlum et prout 
retjuii itur ad proportionem opi*ris diete navis. Qui .modi et ordi- 
iies. relati diligenter et fidelitor fuerunt per dictos operarium . et 
con^iiliarios ejus^ coram offilio doininoruni Novem, ' . 

Et ipsi domini Novem volentes quod sccundmn bcneplacituin 
lionòriim et sapii'iitum ci\iiim Senensiurn èxaminarcntur et exa- 
minali firmarentur prò tionis et utilibus prò operQ prelibato; pro- 
pterea multoruni sapientinn civium Senensiurn consilium .semel et 
plurics tenuerunt: in quorum quolibct consiliorum per ipsos sa- 
pientes cives dicti modi et ordines commendati inultum fuerunt et 
sub.Nequent(;r in magna concordiu firmati et approbati. Et fìrmatum 
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ot stabilitum fuc>rit in ultimo consilio die heri hahito et dctento 
per ipsos dominos Novera: quod predicti modi et ordinos adinvcn- 
cti ad generale consilium Campane comunis et populi Sen. addii- 
cerentur et super ipsis firmatulis fieret solenpnis proposita. 

Si igilur dicto presenti consilio videtur et placet omni aucto- 
ritate potestate .et balia , jurc et modo quibus magis etc. etc. pro- 
videre ordinare etc. quod ad honorem et reverenliam omnipo- 
tentis Dei et beatissime matris ejus Marie scraper Virginis gloriose 
et ad honorem et augmentum comunis et populi Senen. in ope- 
re diete navis et predictis omnibus et singulis procedatur et ad 
perfectionem deducalur per preseutera operarium et etiam futures 
opprarios ppcris supradicti , secundum quod superius est narratum ; 
in nomine Domini dicant et consulant. 

Sunima et concordia divti consilii super contentis in dicto 
primo arlieulo, fuit, voluit et firmavit se cum dicto et consilio 
ot secundum dictum et con>ilium dieli consultoris hoc modo, vi- 
delicet : quod facto sujter eis inter consiliarios — diligenti partito et 
scruptinio ad bussolos et palloctas secundum formtim shituti Sen. 
per consiliarios in dicto consilio existentes et se cum dicto et 
consilio dicti consultoris ad etidem se concordantcs , misse fuerunt 
in bussolum album del sì et eodem bussolo reperto CCXII. pal- 
locte. Et per consiliarios .se ab eisdem discordantes misse fuerunt 
in bussolum nigrum del non et in eodem reperte C.XX.XIl. pal- 
locte in contrarium predictorum. Et sic fuit et est super eis ob- 
tentura, firmatimi et reformatum secundum formam statuti Sen. 
ut supra plenius continetur et patet. - 

... - . nota 

t 

La prima pietra iteti' accrescimento det Duomo, ToUando it corpo di euo 
(nuota) per it plano di S. Maria verso la piaiza de’ Manetti , fu gettata se- 
condo il cronista Andrea Dei , il i di Febbrajo del 1 3S9 e benedetta da fra 
Galgano Pagliaresi, vescoro di Massa di Maremma. Nei libri d’ Entrala e Usci- 
ta dell' Opera del Duomo si leggono a questo proposito le seguenti memorie. 

1330. Agosto. 

In prima a’ maestri che servirò al eonsigtio che si fece deli’ accresci' 
mento del Duomo. 

Anco a ter Binda scrittore, per cinque carte di pecora, che te ne fede 
disegniamenti del Duomo, lib. t. 

.Anco MA: x sol: e quali ti spesero in carne e in pane e in vino che 
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$i mandò a' preti di Duomo, perché venero a éieiare V u^o, tfuanéo ei fon^ 
dò la prima pietra nel fondamento de la facciata nuova del Duomo» 
1539-40 di Marzo. 

Anco a Giovani di Martello cavatore, per ehavatura 41 kanne 1 ter- 
so del fondamento de la facciata dinanxi del Duomo per 40 ioidi la can- 
na tJXMi iib: xm tol: Uij den. 

Anco a !^eri Buoneignore e al detto Giovani ehavatore, per catHttura 15 
ranne 1 brac: 1/3 del fonamenlo (tic fosdamento) de la parete da lato del 
detto Duomo, per 40 lol: 0 den: la kanna xxxhn lib: mt eoi; e iij den» 
Anco a ler Biodo mmiolora, per carte di peroro eòe il maetlro Landò, 
per fare diiegniamenli . jxni $ol : vj den. 


N." 50. 1339 3 Dicembre 

Dfiibtrazione de/ Conrig/io generale della Campana colla quale 
ti richiama a Siena da Napoli maetlro Landò di Piptro, 
orefice ed architetto Senese , e ti nomina per tre anni Capo- 
maestro della fabbrica dd Duomo. ( Archivio delle RiroR- 
MACioNi. Deliberazione del Gran Consiglio. Voi. 125 a c. 54.) 

In nomine Domini amen. Anno ejiisdcm MCCCXXXVIIII, In- 
dictione Vili, die veneris, tortia mensis Dccerabris. 

Convocato et congregato generali consilio Campane comunis 
et populi, et quinquaginta per Terzerium de radota, capitaneorum 
et vexilliferorum et consiliariorum Sotictatum et Yicariatmm ci* 
vitatis Sen: — dominus Jobannes de Luschis de Regio, judev col- 
lateralis, et vicarius — domini poteslatis — proposoit in dicto 
consilio. — 

Quod cum notoriiim sit, et certum in civitate Sen; quod pro- 
vidus vir magister Landut auriTex, est homo legalissimus, et non 
sohim in arte sua predicla , sed in multis aliis , preter dictam suam 
artenij est homo magno subtilitatis et adinventionis , tato bis que 
spectant ad edificaliones ecclesianim , qmini eliam in bis quo 
speclant ad edifìcationes palatiornm et dtimorum comnnis et via- 
rum, et pontium, et fontium, et aliorum operum comunis Sen:; 
et ipse magister Landut moram seu babitationem contrahat ad 
presens in civitate Neapolitana , ut ibidem suum honorem au- 
geat et profectum : et convenicntius et utilius esset prò comuni 
Sen : quod homo tante lionitaiis , non abscns et longinquus a civi- 
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late Sen set potius in ipsa civitate continue permanerei , ut suuin 
consilium et iuvamen impenderet tam operibus fìendis in majori 
ecclesia Sen; quam comuni Scn; in omnibus aliis siipradictis, quan- 
do et quotiescumque ab operario opern sancte Marie , et ejus con- 
siliariis prò factis spectantibus ad operam S. Marie, vel constru- 
ctionìs diete majoris ecclesie , fuerit requisitus ; vel prò parte co- 
munis Sen : prò operibus spectantibus ad ipsum comune Sen ; re- 
quireretur, ut utilius et sapientius in hoperibus fìendis, tam prò 
dicto opere S. Marie , quam prò Comuni Sen : etiam cautius pro- 
cedatur. Et ut predicta laudabiliter fieri possint, si dicto presenti 
Consilio videlur — firmare et solempniter reformare quod — prò 
suo specificato et expresso salario dirtus magister Lanéus ha- 
beat — ducentas lib; den; sen: prò quolibet anno quo steterit 
personalUer in civitate Sen ; prò mandando , et mandare faciendo 
executioni ca omnia et singola que ordinabuntur et imponentur^ 
quod faciat ipse magistcr Landut, tam in operibus et prò ope- 
ribus comunis Sen: in civitate et comitatu Sen;, quam in ope- 
ribus, et prò operibus edificationis diete majoris ecclesie. 

Et dictum salarium cc lib ; habeat — per tempus — trium 
annorum futurorum tantum , seu quolibet anno dictorum trium an- 
norum cc lib; dictorum den: hoc modo, videlicet; quod operarius 
opere sancte Marie , — debeat solvere de redditibus proveniendis 
ad suas manus, occasione dicti operis sancte Marie, dimidiam 
diete quantitatis salarii supradicti; et domini Ctimcrarius et mi 
provKorcs com : Sen ; — aliam dimidiam dicti salarii de pecunia 
comunis Sen; Que sohitiones fieri debeantur singulis sex mensi- 
bus tali forma et modo, vid: quod in fine primorum sex men- 
sium, dicti Cam; et un solvant dicto magistro Landò, l lib: den: 
de pecunia comunis Sen: et eodem leni|)ore et termino dictus 
operarius operis sancte Marie alias L lib. den;, de jiecunia dicti 
operis sancte Marie, eidem magistro Landò solvcre teneatur — 
et sic eodem modo fiat solutio in fine aliorum sex mensium se- 
quentium — Et prò dicto salario sic solvendo partindariter eidem 
in fine quorumlibet sex mensium temporis dicti triennij , teneatur 
et debeat facere et executioni mandare omnia et singola , que per 
oflicium dominorum Novem , prò factis spectantibus ad com : Sen : 
et operarium dicti operis Sancte Marie et suos consiliarios , prò 
factis spf‘Ctantibus ad opus edificationis diete majoris ecclesie , et 
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circa inatcrias prcdiclorum et circuinstantias eonim et enjuslibot 
eoruin, per specialia pacUi et conventiones ordinahiiiitur fieri per 
ipsuni nia^istruni Landutn. 

Hoc tumcn exprebso — quoti dieta ordinatio pactoruin et coii- 
ventionuin servandorum per ipsuin magistrum Landum , fiat et fie- 
ri debeat [)cr officium dominorum Novera in bis que spectarent 
vcl spectare |K)Sr-eiil ad opera curaunìs Sen: et |>er opcrarium 
operi» siincle Marie et ejus coiisiliarios in bis que spectarent vel 
spedare possent ad aliquod factura operi» edificalionis diete ma- 
joris ecclesioj ante kalendas men>is Februarii provime venturi, ora- 
nino cura dicto magistro Landò, tunc presentialiter accedente. 
Quod si alterura predictorum defecerit, vid: quod dieta ordinatio 
fieri obmictcretur ante dictas kalendas raensis Februarii, vel quod 
dictus raagistcr Landiis, secunduin ipsani ordinationem presen- 
tialitcr comparendo, non acceptarot, et sccundura ipsiini ordina- 
tionem facicndura, servare non promittcret, ipsa pacta et conven- 
tiones, vcl proniittcre et se obbligare nollet vcl noluerit; aut quod 
solum ipso raagistcr Landus, in veniendo Senas ante dictas ka- 
lendas Felj; ad acceptandum , et se obligandura, secundum ordi- 
nationem prcdictam, desistcret vel deficeret: quod prcsens pro- 
posita, et totum et quidquid super predictis vel aliquo predicto- 
rum reforraabitur , evanescat et expiret, et sit et esse intelligatur 
nullius efficacie vel valoris; ita quod nullam possit de celerò exe- 
cutionem babere, vel promereri ullo modo: dummodo propter 
predicta vel aliquid predictorum, non derogetur — alieni, vel ali- 
quibus de bis que concessa vel altributa sunt operarlo operi» 
sancte Marie — . 


NOTA 

Maeslro Landò, od Orlando di Pietro orafo od arrbitello, fu ilei popolo 
di S. Maiiruio. Il primo ricordo che ai abbia doli' ea^^or ano è del 1311, noi 
qual anno ai 19 di Aprilo ai trova tcalimone al depo»ito lailn noi monaalero 
di S. Ambrosio di Milano della corona' falla da esao Landò e aorvila per la cure* 
iDonia deir iriruroiiazionc di Enrico VII Imperatore. Il documento di qiioato dc« 
ponilo ai lo(*gc noi Voi. II. degli Aneddoti del Muratori nella Disaortazionc de Coro- 
na ferrea cap. Xlll. In oaao aoiio quealc parole » presente mafffstro Landò de Se- 
nis , aurtfabro predirti doniini ìletjìi , qui predictam coronnm propriit ma- 
nibuM fnbricavit. » (juando i Scneai lo richiamarono da Napoli por soprainleii- 
doro air accro!(cimonlo del loro Duomo, egli era for^e al (.onrizio del re Ro* 
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berlo li' Aagiò, come errhitelto. Dobbiamo al Gayc la legueote notiiia, per la 
quale si conosce chi fu quel toltile maturo da Siena come dire il Villani, 
che bilicò la campana grossa del comune di Fireuic, e si prora l'errore del 
Vasari, il quale atiribuisce queslo lavoro ad un lai maestro Xeroceio, cugiuo di 
Simont' Martini: arlcflce ohe non è mai stalo. .1 / 

1.S23. 33 seplembris, 

E.rperto tiro magitlro l.ando Pieri de Senii, prò iptiui remnnerationt 
et latiifaetione operii, iahorerii , oe minjiiterii faeti per eum in ordinando et 
componendo campanam comnnit f'iorentie, efitlentem super lurrim Palalii po- 
puU, ila quod de facili pulialur et pallori poleil. -- floren : 300 auri. (Car- 
teggio inedito Tom. I. p. 464.) 

•Mori maestro Landò ne' primi giorni di Agosto del 1340, come si ritrae 
da queste parole del Heerotogio di S. Domenico a carte 5. ^ 

1340. Maijister Landus aurifex sepultui est die iij Augusti. 

Intorno ad esso ho raccolto questi documenti. 

1331. 13 Junii. 

Imprimii ccxviij IH. iij sol. iiij den : magitlro bando Pieri auri/lei , et 
Ceuniiio Monaldini (atro, hoc modo, videlicet. Magiitro bando uc fior: de au- 
ro, prò magiiterio quod feci! oecniione compone croste (sic), causa faeiendi 
eum pulsare; eomputand: fior; auri iiij sol: et vj den: prò quotibet; ultra tres 
libr: ;et XX lib: dieta Cennino prò eo quod feci! balaehium diete campane, 
duabui vicibui. (BiauoTKCA Pi'bbi.ica di Sibna. Uscita della Biccherna, ad an> 
num.) 

1333. 31 Angusti. 

Item exxvij lib: vj sol: Antonio Branche operario comunit Sen: quot 
den: dedii magiitro bando aurifiei in xxxviij fior: de auro, quia actavit 
campanai comuni!. (Hibliotbca della. Uscita della Biccherna, ad anniim.), ■ 

1.338. .31 Ottobre. 

.4nco ni maestro bando dt Pietro, lire iiii tal: x le quali iiij lire sono 
per tuo tainro di vij di i quali stette in servigio del comune di Siena al 
batlifisUe di Montemassi. (Abc.uivio dbllb RiroaiiAaioai ni Sibna. Uscita det Ca- 
marlingo della Biccherna, ad aiiniim.) 

1333. .Unaalro bando, orafo, die avere per suo lalaro de l' achoncime 
che fede de le champane del comune, --fior: xxxx d'oro, (abchivio, dello, 
bibro detto, ad anniim.) 

1334. Item magitlro bando auri fid prò salario quia itetit ad fariendam 
rallonem murorum Paganid, lib: vHij sol: v. (Archivio dello, bibro dello, 
ad anoum.) 

1880-40. 34 di Cianaio. 

Ancho al maestro Orlando orafo offitiale a fare la chiesa maggiore lire 
xxxxj, sol: xilj, den: iiij, e quali furono per tuo talaro di cinque mesi co- 
mindati dal detto mete e finiti il sei Maggio, (archivio detto, bibro dello, 
ad annnm.) 

Nel Febbraio del 1889 (1340) maestro bando -- prende a rischio inde- 
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m« a ma$$lro àgottino di CioTiani, * maturo Giacomo di Vanni, a far vi- 
nira nel Campo di Siena V acqua nella Fonte Gaja per 6000 fiorini d’ oro. — 
(ancBivio dello. SpcM per condurre I' acqua nella fonte di Piarla.) 

N." 54. * 4 339-40 4 Febbraio 

Patti e condizioni che fa mesier Gonlieri di messer Goro de" San- 
sedoni con maeitro .\go.s|ino del maestro Giovunni^ con mae- 
stro A^ostilU) del maestro Rosso e con maestro Cecco dei 
maestro Ciisino^ per la facciata del palazzo de" Sansedoni 
dalla parte della streula. (Archivio della Famiglia Sanse- 
doni DI Siena. Pergamena originale, in lesta della quale è 
il di.segno a penna della detta facciata.) 

In nomine Domini amen. Qui di sotto saranno scritti e patti 
e le condizioni et modi che sonno da missere Gliontieri di mis- 
sere Ghoro de’ Sansedoni d’ una parte ; e da maestro Agustino 
del maestro Giovanni^ del popolo di santo Giovanni , maestro A- 
gustino del maestro Rosso , del popolo di santo Chimento de’ Servi 
sante Marie, e maestro Cieccho del maestro Casino, del popolo 
di santo Morosi, da l’altra parte; i quali ànno fatto insieme, 
della muraglia d’ uno palazo di detto missere Ghontieri , posto nel 
popolo di santo Vigilio, c di santo Pietro alle Schale', (poi S. 
Pietro Buio) sichome apare nel disigniato in questa charta di so- 
pra , e ciaschuno chapitolo per sè de’ patti qui di sotto. 

In prima, che detti maestri farano et muranno (ùc) bene e 
lealemante el detto palazo , nel modo eh’ è disegniate di sopra in 
questa charta, et chon quelli patti et chondizioni, et modi, et 
prezo iscritti qui di sotto. E anche che detti maestri muranno 
(mureranno] la facciata del detto palazzo dinanzi a strada, tutto 
di pietre choncie, 'tanto quanto èe longho, e aito, in fino al pet- 
torale de le piane de le prime finestre. E sarà alta la detta fac- 
ciata cinquanta e sei braccia: murando el fondamento al piano 
delle bottighe dal Canpo, et sarà murato da detto pettorale de 
le piane delle prime finestre in suso, tutto di mattoni nuovi, in 
verso la strada ; et sarà a tante porte et a tante finestre , quante 
sono disegniate in questa carta di pechora, qui di sopra; cho raerlli 
e sporti di fuorc dal muro, e chon archetti; si che sieno belli: 
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e choperti e detti merlli di sopra di pieti'O clioncie. E sarano 
grosse le dette mura del detto palazo , chome divisa qui di sopra 
nel disiginato in questa charta della pechora partitamente ; c cho> 
me divisarà qui di sotto. 

E ancho, faranno e detti maestri el muro inverso el fondacho 
della chorte di missere Ghontieri^ tanto alto, quanto sarà la fac- 
ciata dinanzi a strada del detto palazo, e tanto longho, quanto èe 
la detta chorte di missere Ghontieri , grosso uno mattone e testa. 
E chominciarà el fondamento al piano de le ’nposte della volta 
della chorte di missere Ghontieri. E in detto muro farano tre cha- 
mini di cimineia : a ogni palcho , uno risedio di cimineia. E si fa- 
rano uno chamino di privado : a ciaschuno palcho uno sedio di 
privado. E metteranovi e chaaelli di loro, in detti ebamini di priva- 
di: e sarà detto muro meritato e choperti e delti merlli di pie- 
tre chonce. 

E anello, farano e detti maestri el muro della piazuola , lar- 
gho quanto èe Ui detta piazuola ; cioè dal cantò de le nostre chu- 
cine, inj^o a la chorte di missere Ghontieri. E sarà alto Utnto, 
quanto èe la facciata dinanzi a strada, merlato, e coperti e merlli 
di pietre concje, e sarà el muro grosso uno inattonc e testa; e 
chominciarà el fondamento al piano de la volta de la corte di 
mis: Ghontieri. E si farano in detto muro della piazzuola uno cha- 
mino di privado, chon tre sedi; a ciaschuno palcho el suo sedìo; 
cho' chanelli ne' detti chamini, di loro. 

£ anco, alzeranno e detti maestri el muro che èe infra la chorte 
di misscr Ghontieri e a la torre, tanto alto, quanto èe l’ affaccia- 
ta dinanzi a strada di detto palazo, della grosseza che sarà>el 
muro de la piazuola; e sarà alto al piano del fondamento de' merlli 
della facciata dinanzi a strada e non più; senza merlli. 

£ anche, alzarano e detti maestri el muro. delle chucine del- 
la facciata , che è in verso la strada , tanto alto quanto èe la fac- 
mta dinanzi a strada eh detto palazo; de la grosseza che sa- 
rà el muro della piazuola. E sarà alto al piano del fondamento 
*de' merlK della detta facciata, e non più, senza merli. 

E aocho, alzarano e detti maestri el muro eh' è chomunale 
da noi.R Vincienti, della grossezza che è detto muro, e alto tanto 
quanto èe la facciata dinanzi a strada. E si farà in detto muro, 
chan>^i di cimineia , e rcsiedi di oiminoie n. ciaschimo palcho 
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che bisogiiio sarà, e merlaranno detto muro, e coprirano c mer- 
li di pietre clioncie. 

E anello, forano e detti maestri uno muro grosso uno mat- 
tone di dinanzi a strada alla facciata di detto palazo, che terrà 
el tereno della strada deir andito, che andarà a cellieri. E farano 
le volte di >opra al detto andito pari olio’ la strada , elione ismi- 
ragli. per vedere lume ne’ detti cellieri e nel detto andito: e sarano 
le volte di mattoni larghi, chome quelli delle volte che farano in 
detto palazo, e chavarà e votiarà e detti anditi, pari al piano del- 
le bottighe del Canpo; e sarà el votio due braccia di detto an- 
dito al muro della facciata dinanzi di detto palazo, dal detto mu- 
ro che terrà il terreno della strada. E faranno e detti maestri 
detto muro della strada che terrà el terreno, di pietre chonck', 
0 achapezzate o di mattoni, quale a loro piacerà. 

E anello, farano e detti maestri una volta, pari cholla strada^ 
d’ uno mattone grosso overo di mattoni larghi anpi uno quarro c 
mezzo quarro , nella nostra entrata del torrione ; tanto grande quan- 
to tiene el torrione e di longhezza e d’ anpiezza ; c tagliarano e 
chavarano e votiarano tutto el muro da ine in giuso , chome cno 
incominciato a tagliare, iniìno al piano delle bottighe dal Canpo 
d’ essa cliasa , e lasserà uno muro tra noi e ’l pigionale che stà 
nella bottigha dal Canpo , el più sottile che si potrà, chè si pos- 
sa sostenere suficientemente ritto: e faranno li spazzi di mattoni 
nuovi a spini nella detta volta. 

E ancho, farano e detti maestri, pari elio’ la strada, una vol- 
ta nella bottigha di Niccoluccio Jachomi , tanto quanto èc lon- 
gho e largho el primo spazzo dell’ entrata della detta bottigha , 
uno mattone grosso overo di mattoni larghi , anpi uno quarro e 
mezzo quarro; e chavarano e votiarano tutto terreno che sarà 
sotto la detta volta, a pari del piano della bottigha dal Canpo d’ es- 
sa casa. E se v’ avarà mattoni overo muro di mattoni , sarano del 
detto missere Ghontieri : e faranno li spazzi di mattoni nuovi a 
spini nella detta volta. < 

E ancho, farano e detti maestri una volta sopra alla detta 
bottigha di Niccoluccio, grossa uno mattone, o vero di mattoni 
larghi anpi uno quarro, e mezzo quarro alta chome sonno l’ altre 
volte del dotto palazo, della longhezza e della larghezza che sa- 
rà la volta dello spazzo della detta bottigha ; e farano lo spazzo 
della detta volta a spini di mattoni nuovi. 
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E anche Tarano le guiere sopra a 1’ archora delle porte del- 
la facciata dinanzi a strada, nere, di pietre chalcinaiuole. 

E anello Tarano e dotti maestri cinque ischudi di marmo , 
intagliati a la nostra arme e muranogli (muraranno^ij nel detto 
pulazo, ne la facciata dinanzi a strada. 

E anello Tarano e detti maestri uno spigolo nel detto palazzo 
nella facciata dinanzi a strada , là 've meglio starà. 

E anche Tarano e dotti maestri c choni dell’ archora delle porte 
della facciata di nanzi a strada di detto palazo , uno braccio longhi , 
overo longhi chome sono l’ archora tonde del palazzo del Chomuno, 
se starano meglio : intendasi che le dette archora , sarano e choni 
di mezzo di tre quarri di longho o più se piacerà a detti maestri. 

E anello Tarano e detti maestri nella facciata dinanzi a stra- 
da, da lato dentro, uno sporto di fuore dal muro chon archetti, 
là ’ve si riposarono e chondotti che ricievarano l’aqiia del tetto 
di detto palazzo; e Tarano detto sporto di fiiore dal muro, uno 
mezzo braccio o più, e mettaranovi e docci della terra, di loro, 
che ricevarano detta acqua, buoni e sulfìcienti e bene murati. 

E ancho Tarano e detti maestri chondotti nelle mura d’ aquai, 
e mettaranovi e chanelli di terra , di loro. 

E ancho Tarano e detti maestri chondotti, là ’ve Votiarà l’aqua 
del tetto per andare nella citcrna, e mctaranovi e chanelli, di loro. 

E anello Tarano e detti maestri tre leoni bene intagliati nella 
facciata dinanzi a strada di detto palazzo , che gittarano di fuore 
dal muro l’aqua del tetto nella strada; c sarano longhi di fuore 
dal muro uno braccio o più , et sarano di maimo o vero di pie- 
tra, pertusati, chome a noi piacerà. 

E ancho disfarano e detti maestri le tettoie e palchi delle 
Chase, là ’ve Tarano detta muraglia di detto palazo, et disfarano 
le mura, là dùe (dove) debono murare; e di che, debono avere 
pietre e mattoni alle loro propie spese , e mettarano salvamente 
le teghole e legniame, là ’ve a noi piacerà, in questa casa o 
vero nel Canpo. 

E ancho dorano e detti maestri al detto misscrc Ghontieri, 
tante pietre, mattoni e rocchioni, quanti a lui bisognarà a mu- 
rare per fare el fondamento d’ una mora del detto palazo , senza 
paghare denaio , se bisogniarà da andare più sotto terra , che non 
sono e patti iscritti qui di sopra. 
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Ancho chel detto missere Ghontieri mettarà a le loro propie 
ispese, uno maestro di pietra^ quando si mura el detto pulazo, 
tale come a lui piacerà, alTare detta muraglia ; el quale maestro pa- 
gharano e detti maestri per suo salaro sei soldi per di, c non più. 
El quale maestro debba lavorare cito la sua persona a murare det- 
to palazo e provedere che su/icientementc si faccia detto palazo. 

E ancho congiongiarano e detti maestri le mura e le volte 
che sono fatte e che si farano , chol muro de la facciata dinan- 
zi a strada di detto palazo, e chon ogni altro muro che facesc- 
ro di nuovo. 

E ancho farano e detti maestri le piane, e le cornici delle 
porte e di tutte finestre della facciata dinanzi a strada di detto pa- 
lazo, di marmo , tante quante ne bisogiiiarano, buoni e suficienti. 

E ancho, tarano e detti maestri uscia, finestre e impcschia- 
te in dotto palazo, tante quante a noi piacerà; e faranito el con- 
cio di mattoni di nove archora chon guire {guiere) di mattoni: 
intendasi di concio di mattoni e di murare solamente. 

E ancho, farano e detti maestri tante seghe, quante biso- 
gpiarà a fare in detto muro ohe murano (muraranno) di detto 
palazo di fuore e dentro, nel modo che meglio starano. 

E ancho, che tutte le mura e volte che detti maestri fara- 
no, saraoo murate di chalciua; cioè quatro di rena e tre di chal- 
cina mescolata lealemente. 

E ancho , che fatto detto lavorio , e detti maestri farano sghon- 
brarc , e lasarano sghonbrato a le loro propie .spese , tutta la via 
e 1 chasamento, di chalcinaccio e di terra,, si ohe detto chasa- 
mento e la via rimangha isghonbrato. 

E ancho, siamo in, achordo ebo detti maestri, che se^l detto 
missere. Ghontieri vorà che la detta muraglia vada più alta che 
ordinata óe, o volese che facesero cl muro più grosso, o aves- 
se più lavorio, in detta muraglia che non dichooo questi patti 
che sonno iscritti in, questa charta ; e detti maestri sirao tenuti 
affarla , c debono essare pagati di quello che più farano, al det- 
to di due maestri buoni, che sarano. chiamati per noi; l’ uno per 
lo detto missere Ghontieri, e l'altro per li detti maestri. 

E somegliantemente, siamo in achordo el detto missere Ghon- 
tieri c i detti maestri, di rabattare al detto mis.serc Gontieri di 
quello che facesero meno di muraglia nel detto palazo, che non 
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divisano questi palli e chondÌBÌoni, che sono iscritti in questa 
ciiurta, che debono fare. 

B ancho , che detti maestri metterano nelle dette mura che 
Tarano in detto palazo, tutto ferramento che piacerà al detto mi»- 
serc Ghontieri dentro e di fuoro , dando lo’ detto missere Gon- 
tieri a detti maestri e ferramenti che vi vorà mettere. 

E ancho , che detti maestri farunò le more de le porte e del- 
le hnestre più fp'osae e più strette che non .sono disegniate in 
quesut diaria come piacerà al detto missere Ghontieri , non faen- 
do («tc) più muraglia. 

E ancho, che faranno e detti maestri l’emposte de l’ arche- 
rà de le dette porte e l’ cnposte delle finestre pia alte e piu tm- 
se che non sono disignìate in (piesta charta; chome piacerà ai 
detto missere Ghontieri : 

E anello, sono in achordo e detti mae.stri, che a missere 
Ghontieri rimangliino e diononelli (cotonnelii) e le piane e le cor- 
nici vecchi, che sono nella corte di missere Ghontieri dethK 

£ ancho , siamo (tic) in achordo , e detti maestri ohol detto 
missere Ghontieri, che s’el detto misser Ghontieri vorà fare le mura 
che sono ordinate di mattone e testa, grosse uno braccio: e detti 
anaestrì sieno tenuti di Tarilo per quindici soldi, sev denari la can- 
iH di quadro, sopra a quello prezzo che ordinalo èe, ohe do- 
bono avere della nmraglia di detto palazzo. 

B anoho, sono in acordo e detti maestri, di mettare nelle det- 
te mura di detto palazo , tanto legniamo, quanto a missere Ghoo- 
tieri piacerà ; dando missere Ghontieri e’ legniame a detti maestri. 

Per questa muraglia fare, sichome divisata èe in questa char- 
ta , debono avere e detti maestri dal detto missere Ghontieri tut- 
te le mura (fi pietre e di mattoni della facciata dinanzi a strada, 
là ’ve murano detto palazo ; salvo che non die tocebare la mora 
eh’ è fra noi e a’ Vincenti ; e debono (fisfare detta facciala alle 
loro propie spese e portare via chalcinaccio e terrame che face- 
soro in disfare detta facciata, e io murare: e rimarano al detto 
mi^re Gootieri e chononelli e piane e chomici di dette mura. 

E ancho, averano e detti maestri tutto el muro, eh’ è in- 
verso et fondacho, tanto (pianto èe la corte di missere Ghontie- 
ri , da la volta ià suso; e votiarano el terame che Tarano nel di- 
sfarò e nel raurme. 
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E ancbo ilobooo avere el muro eh’ è nella chorte di mis* 
sere Ghontieri inverso hi casa che fu de li Arzochi, da la volta 
in suso, e votiare eh terame e calcinaccio che Tarano nel disfare 
e nel murare. 

Ancho debono avere e detti maestri el muro eh’ è inverso 
la piazuolla, cioè dal canto delle cucine, infino al muro della 
corte di misscre Ghontieri, tanto quanto la piazuola èe longha, 
dalla volta insuso dalla corte di misser Gontieri; e votiare tutto 
terrame e chalcinaccio che Tarano in disiare e in murare. 

E anello debono avere e detti maestri el muro della cha> 
moretta del fante di Cianpolo, e votiare ogni terame. 

. . . , E ancbo debono avere e detti maestri dal detto misscre 
Ghontieri , per fare detta muraglia di detto palazzo nel modo di- 
visato qui di sopra; quatro cento diece fiorini d’oro, in questo 
modo, cioè : trenta fiorini d’ oro ciaschuno mese , chominciando 
ili kalende Gicoaio, trecento trenta nove (1339), el primo paglia- 
mento: e vellosi sarano paghati c detti maestri. < 

£ debono avere fatta detta muraglia di detto palazo, e chom- 
pita nel modo divisato quanto di sopra, in kalende Gienaio tre- 
cento quaranta. (1340). E se detta muraglia e detti maestri non 
avesero chonpita in dette, kalende Gienaio trecento quaranta (13 iOX 
nei modo divisato qui di sopra; sono in achordo e detti maestri, 
che ’l sopra più di trenta fiorini d’ oro el mese che s’ èrano a 
paghare, e die < si ritrovano, avere in kalende Gienaio trecento 
quaranta (1340) debba rimanere al detto missere Ghontieri; e 
sieno per pena dei patti non servati al detto missere Ghontieri; 
senza rondare mai danaio el detto missere Ghontieri a detti mae- 
stri. i E niente meno, sieno tenuti e obrighati e detti maestri di 
fare e di. compire la detta muraglia di detto palazo, nel modo 
che divisa in questa scritta, alle loro propic speso, senza avere 
veruno paghamentu dal detto missere Ghontieri. E somigliante mo- 
do, e in quella medesima pena, promette el detto missere Ghon- 
tieri a dotti maestri di tenere e d’ osservare quello che detto mis- 
sere Ghontieri ane promesso a detti nìaestri; si chome apare io 
questa charta:. iscritta qui di sopra. 

E per questi patti tenere, ane fatta una charta el detto mis- 
sere Ghontieri et Pepo di .... ^ (lacuna dell’ originalo) fior: 
d’ oro , et una altra charta àuno fatta o detti maestri della detta 
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sonirna, di guardia ot d’ achomanda che àiino ricevuto da me Bin> 
iJoccio : a;ciò elio so delti patti non fossero oservati per li detti 
maestri al detto missere Gontieri^ che : io Bindoccio detto dia, 
et sia tenuto di dare la ragione sopra a detti maestri, a missere 
Gliontieri, e a Pepo, di cinquanta, fiorini d’oro, della pena de’ pat- 
ti non servati per li detti maestri: e ancho darò la ragione al 
detto missere Ghontieri d a Pepo , della moneta , che avesero ri- 
cevuto e detti maestri , di più, c]ie non avesero fatto di muraglia 
HI detto palazzo. E_ spmcglianieinentc darò io Bindoccio la ragio- 
ne sopra a detto, missere Ghontieri e a Pepo a’ detti maestri, se 
none oservassero e patti a delti maestri, di cinquanta fior: d’oro 
della pena, et ancho de’ denari che avesero avere di rimanente 
(lel|i^, detl.} 'soimyaidi jqpatrocento diece fior: d’oro; avendo e 
iletti maestri oservati e detti patti iscritti qui di sopra , e fallo e 
chonpitò dettai muraglia , ^oel modò iscritto e disegiiiatO' in questa 
chacUi) iscrittale djsegpùta qui di sopra ec. E se v'avesse di ri- 
manente, delle earte là ’ve èo obrìghato el detto missere Ghon- 
tieri, e Pepo, © delti maestri, che io Bindoccio avarò data la 
ragione sopra a choloro che non avarano oservati e patti , terol- 
la a choLorp Qbò non avarà e patti oservati, a pitizionc di colui 
a chul umi.ii^'ano Osenvali, per fare achonpire e delti patti iscrit- 
ti, qui di sopra. ,111111 I 1 . ' .1 u iv.vv; \ I I 

. Iq Pepo; di missere Coro inprometto, eh’: e so|)ra detti i patti 
iscritti .iniquesta iscriUa. da missere Gòntieri d’ una porte, et da’ det- 
ti maestri da i’ altra parte, di fare atenerc et oservare al detto 
missere Gontiori« nel modo /iscrìtto, di sopra in questa charta; 
ct,im ciò ob|ign,mce Pepoi chol dello missere Gontìeri di così la- 
re:! et in testimone di ciò òne iscritto di mìa roano in sùe que- 
stui charta. iiuj . . .Il : ■ 1 

i lo Giooauai del maestro .^gtuftnui. elio’ parola del deto mae- 
stro Jgualiiut^ prometto che deli maestri fa rano oni chosa, choroe si 
chutione ischito et disiniato; et chosi pmincto che Tarano a bona 
fé , senza frodo. E se avenisse, che detti maestri no facesero le 
predele chose, di fare et fare a le mie propie ispesc. i 

A. di qualro,di iFebraio anni MCGt^XX-W’llll Pepo di misser 
ffhoro da mia parile, et mastro, jéghusliuo del mastro Ro$$o Gra- 
5 te et mastro Cecche Casini, et mastro JghuHino Giovanni, 
priucipali, et mastro Giovanni, jégluisHui da 1 ’ altra, parte^ furo 
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in piena chonvordia de’ sopradelli palli, nd in»tdo che «riUo ^ 
(li sopra , in presenzia di me Wndoccio dì Latino de R«»ssi , el in 
presenzia dei maestro Rotto Grosit. 

ROTA 

Okkì della ftcciaU del palano Saniedoai dalla parte della atrada.nOD re- 
aU più nulla. Maeilro ^portino del maettro Kouo è alalo creduto dal Ronaa- 
gooli, il famoto maeatro Agoitino da Siena, che in compagnia di maeatro in- 
prio, eondoaW II mtgOiBto monumento del Veaeoro Tarlati; ma io ho moalra- 
to che il ntlealro a eoi al dhre qoeita lode, è Agotlinó di maeatro fHouanni. 


N." b* * 1339-40 23 Mario 

JBiiuioccio del fu Lelino de' Rotti, Operaio, conduce vnaeHro 
Giovanni del maeslro Agostino per Capomaestro deH' Opera , 
del Duomo per il tempo di cinque anni. (Archivio dbll'O- 
l>ERA DHL Duomo di Siena. Pcrirameim N." 757.) 

Anno Domini millesimo trecentesimo nono, Indictione octava, 
die vigesimo terlio mensis Hartii. E^o magister Johannes filìus 
magistri jéugustini, civis Sen; faciens hec omnia in presenlia — 
et auctoritate predicti mei patria ; — loco et concedo libi Bindoc- 
cio cpiondam Latini de Russis de Senis, operario Operìs maioris 
ecclesie sancte Marie de Senis — et in presentia de voluntate 
tuorum consiliuriorum , videlicet; Naddi domini Stricche, Johan- 
nis Niccholini; Cecchi domini Biodi, Johannis Ture Gerii, Simo- 
nis scr Jacobi, et Bonaventure domini Manfredi, — me et perso- 
nani meam et opera mea in capud magistrum , et prò capite ma- 
gistro omnium magistrorum et tolius predicti operis sancte Marie 
de Senis, kalendis Aprelis pronme vcnluris, ad quinque annos 
proximc conprehendos (sic), prò salario, feudo et mercede cuiusli- 
bet annorum predictorum , centumquinquaginta libr : den : sen ; mihi 
solvendo — (piolìbet mense. 

Et promicto tibì — opera mea et ministerii mei et artis mee 
bene, fideliter et legaliter, bona fide sine fraude, horis et tempori- 
bus congruis et consuetis per totum predietnm tempus diclorum 
quinque annorum pestare et dare operi predicto, et eiils exerci- 
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tio el <‘i ol iiiii^istrU prrdicti operis supf•re^^c pt intondrre — et 
nullum aliud Dovuin opus seu laborerìum diete niee urtis, sìve 
quod ad ipsam artem pertineat aceipere , recipere , voi facere ^ 
extra laboreria et opera predirti operis , in aliqua parte vel loco, 
«ine expressa liceiitia et voluntate tui operarii supradieti — . 

llem, si quo casu evenirct infra predictuin tenipus me absen- 
tan^ ab opere et laborerio supradicto, seu obmictcre et preterire 
per aliquod tempus, infra quinquennium supradietnm , non adesso 
seu non superesse dicto operi et laborerio operis supradieti, et 
perdere mei defectu vel rausa , aliquod tempus , sive spatium tem- 
poris; quod de tali et prò tali tempore et spatio sic obmisso, pre- 
terito, vel perdito — dematur et exeomputetur de meo salario 
et feudo supradicto tantum , quantum prò ruta et secundum rataia 
tetigerit temporis et spatii supradieti obmissi, pret<>riti, vel per- 
diti — et prò ipso tempore , niillam aliam satisfactionem petere. 

Item, promicto — celerà servitia, opera, et coiisilia mea, et 
artis mee in factis et laboreriis — ipsius operis dare et exliibere 
bene et fideliter ad omnem luam et surcessorum tuonim volunta- 
tem. — Et prcdicta omnia et singulu tibi recipienti, ut supra, acten- 
dere et observarc promicto, sub pena quinquaginta lib: den: sen: — 
Item, ego supradictus magister Jgiutinu», fibi eidem roagistro 
Johanni filio meo, in prediclis omnibus consentio, et meam au- 
ctoritatem, parabolam, consilium et consensum do et presto. — 
Actnm Scnis in domo operis sancle Marie, in qua magistri 
dicti operis morantur ad laborandum, coram Mino Donaventure, 
scriptore dicti operis et Ugolino Dietavive, testibus presentibus 
et rogatis. 

Ego Franciscus noi:, vocatus Cecchus, filius olim Ture de 
Sen: predictis interfui, et ea rogatus scripsi et publicavi. 

(Nell’ Occhietto.) Carta c/iome maetlro Giovanni Aguslini « 
ftrtnò cho" C opera per tempo di cinque anni per chapomaestro. 

X OTA 

Pare che maestro C<ov>rnni di maestro 1go$lino sia sialo nel IS37 ca- 
po maestro della fabbrica del Duomo d' Orrielo, ma per breve tempo. Le sa- 
goeoli partite di pagamento che sono traile dai libri d' entrala e uscita di quel- 
la fabbrica, ci fanno testimonianza di riò. 

n 
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15S7. die ulliuia mooiii Mali. 

Vlglnti Ili: et x eoi: toloU — dielut Cameroriiw -- magUtro Jobaani ma- 
gietri Agiistiiii de Sente, capili magietrorum dieli Operie, prò expeneie per 
nm f'irlie in veniendo a civiute Senenei ad civilalem Crbieoelerie eum ma- 
gielro Agnslino tuo patre et cum uno famulo eum duobut rontinit; et in itan- 
do In dieta cii’ilale Urbitveleris viij diebut, computando xxz eoi: quot de- 
dit dielo tuo famulo prò tuo talario, et in redeundo a civitale Vrbitvelerit 
ad civilalem Senarum, proul dietut magitler Johannes dixit dieta camera- 
rio tic ette, me pretente- 
•— die xij mentis Julii. 

Tret libr: et xviiij eoi: et vij den: tolvil — Camerariut Nerulio famulo 
Peirucei Jannutii albergatorit, recipienti prò dieta Petruecio — prò expentit 
faelit in dieta albergo per magitirum Johannem magittri Paoli (leggi; Au- 
gutlini) de Senit, caput magitlrum dirli operit, videlicet: prò tribut pleben- 
dit duorum ronxinorvm dirli magittri Jobannis tr sol; ad rationem r tal; 
prò qualibet plebenda et viiij eoi: et vij den: prò herba dictorum ronsino- 
rum; et prò xvj teoclit duorum famulorum dieli magittri Jobannis, il tol: 
ad rationem ij tol: et vj den: prò quolibet teoeto prò quolibel famulo, et prò 
r teoclit dirli magittri Jobannis xr tol:, ad rationem Irium tolid: prò quo- 
libel teoeto. 

— die XI Augiisli. 

friginta una libr: et xvj tot: dedit mogitiro Meo Nuli, capiti ma gi- 
tlrorum dieli Operit, quot dixit te expenditte prò dieta Opere in eundo, 
etando et redeundo apud eivitatem Pitarum rum dieta Camerario et magi- 
tiro Jobaiine mnyislri Auguslini, ropils magittrorum dirti Operit et rum duo* 
bue famulit dieli magittri Mei, et cum duobut famulit dirti magittri Johan- 
Dii, et cum uno famulo dirti eamerarii et dirti magittri Mei, et cum tribut 
rontinit, videlicet: ab ieta eivilate utque ad cioiTafem 5ennrum et prò cura 
uniut ronzini, ixx toh et prò eundo, tlando, et redeundo a dieta eivilate Pi- 
tarum ad eontralain Carrare prò facto marmi prò dieta teeletia tancte Marie. 

Nell' Archlfio dello Spedale di S. Maria della Scala di Siena, nel libro dei 
Conti correnti A dal 1338 al 1355 a c. 33 lerg. si legge: 

1341 36 Aprile 

Vaetiro Giovanni del maettro Agnslino, dell’ Vopera, del popolo di S. 
Quirieho. 

— Àneho à dato a di xtri d' aprile anni MCCCXLI I quali ti ekontta- 

rono per In lapide di mietere Buonehonle 41 lira a 10 tol: 

ÀncAo avemone in chontianti, anzi gli avemo nel lavorio del marmo 
del nottro tepoleho (tic) di tanelo Jaeomo lib; 
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N.“ 53. 1344 30 Giugno 

TraiuutUo del teilamento di maestro Simone ili Martino (Archivio 

dell’ Uffizio del Registro di Siena. Libro ilcllc Denunzie 

«lolla Gabella de’ Conlrutli ad aiinum a car: 2D2 ter^o.) 

Si'i' Gcpiius Ser Buonaiuti de Florentiu, in anno domini niil- 
lesinio CCXLIIII, Indictione Xll die ultimo Juiiii, foeit infiuscriptum 
teiitaincntum vid; «jiiod. 

Magister Simon Marlini pielor suum condidit tcslamentum, 
in quo inter alia in dicto testamento contenta, reliquit. 

Domine Johanne uxori sue, camoram suam totani, videlicel: 
totum lei'tuni in quo jacent, rurnitum, et plures alias res,massa- 
ritias, et pannamenta in tesLimento descriptas (sic). 

Itein, reliquit eidcni uxori sue, usum, et liabitationem do- 
inus sue, sub certa conditione in testamento descripta — extimat: 
cc librarum. 

Die HI Augusti, sohit «lieta domina Jolianna in libr: Vi sol, 
et vili (leu. 

Itera reliquit — Francische quondam Salvucci , nepti sue, 
unam petiam terre vineate in piagiis de Vico, cxtimationis Lxxxxv 
librdu’um. 

Itera reliquit cidem, usum et liabitationem in partem domus 
quam ipse testator et frater cius emerunt ab heredibus Alessi, 
extimatam xxx libr. 

itera reliquit eidem, dimidiura omnium vegetura et aliarum 
massaritiarum ; et aliara petiam terre vineate in contrata de Vico 
extimatam L libr. 

Die XI Agusti, solvit li libr: xvi sol. 

Itcm reliquit — Jolianiie quomlam Salvuccii nepti sue, et uxo- 
ri .Aglietti X llor : 

Die XI Agusti, solvit de pacto vili sol. 

Itera reliquit, et voluit «piod — Caterina filia Donati fratria 
sui testatoris, nubat prius «piam sue sorores, et detur eidem in 
dotera una vinea, quam dictus testator comunem habet cum di- 
cto Donato , et plus de pecunia dicti testatoris usque in suramàm 
ccxx flor. 
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Die XI Agosti solvit de paclo iii libi-: vi sol. 

Ileni roliquit, et voluit quod poslea nubant Agitola, et Diaiti- 
bra vocala Laiidoecia, filio dicti Donali, et quod detiir illis ad 
nubendum terra, et vinoa qiiam emit a Vanne Signorini ^ cuins 
dimidiuin est Monaslerii de Vico, et ultra de sua pecunia, ad vo- 
lunlatein dicti Donali. 

Die XI Agusti solvit i libr: vi sol. 

In omniinis autem suis bonis mobilibus, et inmobilibu-. — 
Johannem, Barnabani, et Simonein nepotes silos, et fìlios dicti 
Donali, et nascituros ex diete Donalo ex legiptimo matrimonio, 
sibi heredes instituit. Extirnat: L lilir. 

Die XI Agusti, solvit xvi sol. 

NOTA 

Mori inaeitlru Siiiioiie in Avignone alla Corte del Papa, intorno al luglio 
del 1344. Mei Necrologio di S« Uncnenico di SÌrna, si dice cosi: 

1344 4 d Agosto. 

.Vngisier Simon pictor moriuus eit in iurta: eujus ej'et/urts fecimm in 
Conventu die iUj menata Auffvtti 

Parimente che egli morisse ad Avignone e non in Siena, come c stata o- 
pinionc di alcuno, si conosce dalle seguenti parole di donna Giovanna sua mo- 
glie, riferite da un testimone nella lite che si agilò in Siena nel 1555 fra le 
Mofiacbe del Monastero di Vico, e gli credi di maestro Simonc e di Donato suo 
fratello 11 testimone Giovanni di Buoiifigliuolo, di^’e; « quod ante mortalità’ 
lem proxime preteritam (la peste del 1545) domtnu Johanna uxor dieti ma> 
giitri Simonis, redivit a Vignone Sewis, iuduta de panno bruno ut vidua di’ 
cti magistri Simonis olim mariti sui. et tane dixit sibi testi, quod dictut mu* 
gister Simon mortuus erat rij^noni >» (Anciiivio db' Resti del Patbino.'<iio Ec- 
GLBSiASTico. Copia delle Carie(>ccorc della Certosa di Maggiaoo a c. 75.) 

Di più; che maestro SiiDonc morisse nel 1344 è cooCernialo dalla seguen* 
le memoria. 

1344. Sabato a dì vii d* Agosto. 

Maestro siroonc Martini ebbe vij fior: d* oro et ij sol: le quali vinti $ 
tre iib: e iiij sol: demo per lui a maestro Lippo Mommi, in mano di Cra* 
bielle (sic) di misser Mino, suo garzone^ per lo mangiare et vilie, (vigilie, 
ossia uffizio de' morii) che si feeiero per lo detto maestro Stmone: scritti a 
tua ragione a libro a debito a fo:-ccx. ( arcmitk) dello Spedale DI S. Naeia 
DELLA Scala. Libro dì Debitori e Creditori dal 1337 al 1416 a oarte 71.) 

La qual memoria non fu intesa come si doveva dal Padre della Valle; on* 
d' egli trovando in essa nominalo nei 1344 e in Siena, maestro Stmone, credet- 
te che questo artefice non solo nel 1344 fosse tu patria e non io Avignone, 
ma che ancora fosse vivo. 
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Eredi delle rote di Simont furono I iiipoli •noi de lato di fratello, fra i 
quali G Barnaba, che nacque intorno al 1 34S. Eaao nel 1 373 in una lite che arCTa 
con Augelo di Micn per cagione del posMiaso di an pezzo di terra in luogo 
dello Piaggia di y<co, raccoula, di estere stalo assente dalla patria lo spazio 
di dieci anni, dimorando parte in Atignonn e parte in Roma. 

Iti si fa d’anni 39, ma con manifesto errore; essendo egli già nato al 
tempo del testamento di Sialone frese Barnaba in moglie nel 1371 Lucia del 
fu Nircolà Gnerruzzl, la quale gli partorì molli figliuoli; fra questi è Simoue, 
che fu padre, fra gli altri, di Stagio; il quale morendo nel 1450, fu ultimo 
maschio della rasa sua. Fece il nostro Barnaba I' arte dell' orafo, e risiedè, pri- 
mo della sua famiglia, nel Supremo Magistrato della Repubblica; come nel No- 
Yembrc e Dicembre del 1373, e nel Maggio e Giugno dei 1380 nell' uIBcio di 
Capitano di Popolo. Mori di 75 anni nel 31 di Dicembre del 1418, e fu sepol- 
to in S. Domeniro; nel cui Necrologio si legge a r. 64. 

1418 XXI Decembris. 

Barnabaa Donati aurifax , Iramivil ex hoc mundo ad palriam, di* 31 0e- 
cembrii et lepulta* e$t in tepulero suorum, que (sic) art intra portam Con- 
cenlut prope hoitium, die 33 Veeembrit, 

Dopo le cose già dette , non sarà inutile di mostrare la discendenza di 
maestro .Miniane nel seguente 

ALHERETTO DEI MARTINI 


Martino 

' I 

SIMONE, pittore 
n * 1344 

IO. 

15Ì3 Gioraiina di Memmo 
di Filippuccìo 

i~ ^ — . 

Agnola OiAHaRA Giovanni, Barnara, orafo Simonr Catrrina 

4* 1509 detta notaio n 184.3 m. 

m. Landoccia 4> 1418 Giovanni di Sera, 

1. Giovanni di Contro m. pittore 

3. Matteo di Fazio 1371 Lucia Gneirnixi 

+ 1436 


i I I I .... I 

GioBCU Giotahiia Ciovanm sSimo5k Biagu-Mariara Miccolò 


D. 1883 n. 1398 
m. 1403 

Matteo di maestro 
Minnccio, tintore 

n. 1300 
« 1400 



n. 1 387 

tt 1381 
•b 1400 

1 

Antonio 


1 

Barnara 

1 

Dohotka 

. ili 

, Stauio 

* 1434 


* 1434 

4> 1434 ' 

* 1430 


UOlfATO, pitior* 
•P 1 S47 
m. 

13S4 Giovanoa 
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N.“ 54. 1348 18 Novembre 

Àììogazione a Stefano di Meo, Gualtieri di maestro Sozzo, Nic- 
colò di maestro Jacopo , maestri di pietra, Senesi, della cap- 
pella maggiore della chiesa di S. Pietro degli Agostiniani 
(li Massii Marittima. (Archivio dei Resti del Patrimonio Ec- 
clesiastico. Pergamene ili S. Agostino di Massa, Reg; F. 
N.o i;i.) 


In nomine Domini amen. Anno domini Mt'.CCXLVIlI. Indi- 
elione seconda, die xviii mensis Novembris. 

Pateat omnibus cvidenter quod Bonus quondam Venture, et 
Bandinus quondam Junte de Massa, operarij opere ecclesie sancii 
Petri de Massa , fratrum lieremitarum sancii Agiisiini — locaverunt 
magislro Stefam quondam Mei el magistro Giialterio (juondam 
niagislri Sozzi, et magistro Nicholo quondam inagistri Jacobi, de ci- 
vilate Senarum, magistris lapidum — ad liedifìcandum el construen- 
dum — capellam maiorem ecclesie nove dicti S. Petri, el loci 
dicli sancii Agostini, cum alia capella sancte Lucie; cujus iam 
incepta csl hedifìcatio et constructio: cum pactis — quod predicti 
magister Stefanus, et magister Gna/lcriM*, et magister Nicholo, 
magistri lapidum , conductores predicti — promiserunt Bono et 
Bandino operariis predictis — dictam maiorem capellam diete ec- 
clesie nove , cum dieta alia capella sancte Lucie — liedificarc et 
construere — ad illos modos - et cum illis mensuris altitudiuis, 
longitudinis , et largitudinis , et cum ilio lavorìo et magisterio de- 
signatis et scriptis per prudentem ac suflRcientem magistrum, ma- 
gistrum Dominicum quondam magistri Agustini de Scnis, inagi- 
strum lapidum, et cum illis modis, tcnoribus, et formis, scri- 
ptis manu propria ipsius magistri Dominici, in quadam carta pe- 
cudina, et prò ut in ca , manu dicti magistri Dominici^ scriptum 
continetur — Et cum ilio lavorìo^ — quod erit per dictum magistrum 
Dominicum declaratum — et cum ilio magisterio, usque ad Bncni 
et complcmentum — hedilicationiim dictarum capellarum, — bine 
ad duos annos proxime venturos — prò predo — duiniliarum cen- 
tum (piinquaginta librarum den: Sen: miniitorum, in civitate Mas- 
sana evpendibilium — . 
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Aotum Masse, apud locuin sancti Agustini fratrum heremita- 
ruin, presenlibus Regolo Guillcimi , Fazio Tini, et Johanne Clliez- 
zarclli , testibus — . 

Ego Michael quondam ser Fini Dini de Massa Mariptime , 
not. — scripsi et publicavi, rogatus. 


N.° 55. 1349 26 Novembre 

Maestro Giovanni di maestro Jacopo di Vanni dell’ Acqua doman- 
da alla Repubblica di essere nominalo provveditore dell’ J- 
cque della città. ^Archivio delle Riformaoioni di Siena. 
Deliberazioni del Gran Consiglio Voi; H7.) 

Cum ad opus discretionis et gratitudinis imputetur, si bonis 
heredibus parentum premia non negentur ; cura insuper deceat pro- 
bis successus ex parentum virtutibus iudicare; quia bona certa 
sunt que ab esordio trahunt fìnem; habito itaq ; grato indelebiliq: 
recordio impensi rauneris civitad Sen : per perituro aquilegum ma- 
gistrum Jacobum fannis, qui sua peritia , suaque industria in ce- 
lebrem diete civitatis ccntrum conduxit aqpias irriguas, undantes ac 
ditissimas Fonlis Gai: discreti insuper et gratanter, attento quod 
vir peritus magister Johannes, Glius olim dicti magistri Jacobi ne- 
quaquam a paterna peritia sua indole degenerare videtur , seu pa- 
ternis meritis, suoq: ingenio, nec non etiam ad dicli perfectionem 
operis sommo ejus desiderio et fervore ad ipsum prosequendum 
et perGciendum precipue extiractur; est proinde dictus magister 
Johannes a Comuni Sen:, vclut benemeritus Glius, confovendus. 

Cum igitur audiveritis legi in hoc presenti consilio — infrascri- 
ptam petitionem exhibitam — prò parte dicti magistri Joltannis; cuius 
petitionis tenor subicitur infrascriptus, videlicet: 

Coram vobis reverendis patribus dominis Novera Gubernat : et 
Defens: comunis Sen: bone memorie magister Jacobtis Fannis, quon- 
dam pater meus, qui gratia Dei dum in humanis vitam agebat , sua 
' industria adinvenit fertile et felix donum Fonlis Gai, et aquarura 
conductus, quo per eamdem industriam de diversis occultis partibus 
derivavit in dictum fontem, et, ut noturo est , extitit malitia nonnul- 
lorum, de quibus conGsus est, Icsus in tantum, quod nisi paterna 
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pia niaiius predccessorum vestrorum- — e\U*ndissel cloni(?nliani suani. 
non tatituin puluisset dici losus, sed ipse magisler eum tota familia 
sua fuisset derudicatus: cuius paterne pie manus provisio parum 
duravit, superveniente sibi morte: quo quidem patre meo viven- 
te, et postea, sempcr adstiti ad inventionem et prosecutionem 
aquaruin predictarum in opere predicto, omne meuiii opus, et 
studium dedi, do, et dare intendo, ut consequatur optatus finis 
bonorum civiuni super diclo negotio. Et vos discreti et pii pa- 
tres noscitis quod in manutentione dicti laborerii et eius prosocu- 
tione, necessario opporlet quod adsit unus bonus et congnoscens 
magister, qui de materia predicta intendat et avidus sit ad ea. 

Unde ego magister Johannes, olim filius dicti magistri /acoòi, 
cum reverenda expono et dico, et me fidelem et sollicitum of- 
fero, ut consuevi, in dicto opere excrcitium dare, ita quod dictus 
optatus finis cum prosperitate succedat. Et peto, quanlum velitis, 
habita considerationc ad dictum quondam patrem meum et cius bona 
opera, et ad me et meam sinccram fidem et ad coiisecutionem de- 
siderii operis predicti per vos et vestra consilia — stantiare, — 
quod mtchi statuatur — ilia provisio quanta et prò quanto tempo- 
re et prò ut eidem paternitati vestre — placuerit — Deliberaverunt 
' — dicti domini Novera, — quod — camerarius et quactuor pn»viso- 
res Comunis Sen : anno quoiibet in perpetuum dent — dicto ma- 

gistro Johanni, — Centura quinquaginta libras denar: Senen: — . 

NOTA 


Giacomo di Vanni d' Uffotino ebbe a condarre nel 13X4 e poi nel 1337 
c 1340 l'acqua nella fonte di piazza delta la Fonie Gaia, per mezzo di tie 
•otierranee, chiamate bottini. Morì Giacomo di Vanni nel 1348 del mese di 
Agosto. Abitò egli prima nella parrocchia di S. Angelo al Montone, poi in quella 
di S. Stefano. Da Niccoluccia di Mino di Vinacciuolo sposata nel 1399 gli nacque 
£riouunnt, decapitato come falsario nel 1355. Del quale furono figliuoli Giaco- 
mo é Domenico, che continuarono l'opera cominciata dall' avolo, e dal pa- 
dre loro. Fratello di Giacomo di Vanni fa Domenico scultore, il quale fa Ret- 
tore del Duomo di Siena nel 1359, 1361, 1363, e 1364, morì iutoroo al 1383. 
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Feancuca Dommco icallare Giacomo ingegnere Amoua 

m. •F 1S85 4> 1348 niBettro di |iietra 

Niccolò Bellore del Duomo 
di Metter di Siena nel ISSO. 61. 

Ghino di G3.-64. 

Napoleone De' Priori nel 1 857, 

59. 64. 67. 71. 79. 

Capitano del popolo 
nel 1363 

Ì Giotaiiiii ingegnerò 
+ 1355 



Annnioccu Nat 

ro. ro. 

Cuccianle di Niccolò di 

Giacomo Pietro Manctti 

I ' 

Giacomo Dombhico 


ingegnere ingegnere 


N.“ 56. <356? 

Parere di Benei di Cione architetto da Fiorensa topra il difetto 
di alcuiie colonne, e volle nella Fabbrica del Duotnrj nuovo. 
(.\RCHivio DELI.’ Opera del Duomo di Siena. Libro di Do- 
cumenti .\rlislici N.® 4.) 

Dinanzi da voi signori operari de I’ opera di madoiia Santa 
Maria di Siena, sia manifesto, sichome io Benci di Cione, mae- 
.stro da Firenzo (sic) foe e dicho cpicllo che qui è scritto apresso; 

Prima dicho, che le quatro cholone non si puono choregie- 
re in niuno modo , se non si disfanno ; e chon esso si vuole dis- 
fare le volte e l’ archora e mura che sono apogiate in sulle dette 
cholone: e le dette cholone sono Luna rinpetto a I' antra. Ijs 
chagione .si è, che tniovo rotte le volte, e le mura pieghano; 
di che mi ]iorc, che pogho siano per bastare. 
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La chagione e ’l difetto si è, perchè le pietre overo mar- 
mi delle cholonne , sono state r.hon pogho letto e chon chatino ri- 
piene. 

Anchora, si volea logharc sopra a li chapitelli delle dette 
cholonne , e elio la parete di fuori , meglio che no si legharono. 

Anchora, è choniesso erore sopra le dette cholone, però 
che le mura sono piue grosse da V uno lato , che da 1’ antro. 

Anchora j è difetto che 1' archora di mezo tra 1’ una parete 
e r antra, non furono leghatc nelli Banchi. 

Di che a me pare, che le ditte quatro cholone e volte ed 
archora c mura che sono chon difetto apogiate a le dette cholo- 
ne, sie si debiano disfare e rifare, sichome diroe aprcs.so. 

Prima di fare le ditte cholonne chon buone pietre di letto 
overo marmi, dentro e di fuori, tutto. 

E chonpiute le dette cholonne, si debiano leghare sopra li 
chapitelli, d’ una stanghe di ferro cho le pareti di fuori. 

Ed ivi sue volgiere, 1 archora, e poi rifare le volte e so- 
pra e sopra (sicj a l’ archora ripigliare lo muro che none sporti 
piue da l’uno lato, che da l’antro, e ramenbrare nelle ditte 
mura i pilastri quadri che sono dalla parte di fuori , e farli bin- 
to larghi e tanto grosi, quanto chapiano sopra li chapitelli delle 
ditte cholone. 

E quando si farano l’ archora di mezo da l’una parete a V an- 
tra , sie si metta una stanghe di ferro da 1’ uno fìancho a 1’ an- 
tro de r archo. 

E so voi voi (sic) voleste dire di volere trare queste quatro 
cholone, e volerle rimetere ne le ditte mizure; farebesi: ma ri- 
marano le volte e 1’ archora rotte , e le mura di sopra a 1’ ar- 
chora, rotte, e pieghate: di che a me non pare di fare in nin- 
no modo. 

Se volete dire di ringrosare le cholone overo more, non 
si ramenbra bene lo vechio chol nuovo; rimaranno le volte rot- 
te e larchora e le mura rotte e pieghate: a questo modo nulla 
chosa si puote bene risaldare. 

Anche, vi dicho , che se rpieste quatro cholone vi parese rin- 
grosare , vi dicho , che tutte 1’ antre cholone e menbri che sono 
intorno a le mura, vi chonverebe tutti ringrosare a quella rae- 
dezima mizura , che quelle quatro ringrosaste. 
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Ancho vi chonverebe rimetere archora di nuovo, sotto a tut- 
te r archora che sono fatte , e che sono a fare nella detta chiesa. 

Ancho ne sare’ (sarebbe) la chiesa asai pine basesscha (bassa) 
e perdereste grande spasio di tereno della chiesa. 

Di che mi pare, che di questo ne seguirebe asai magiore 
spessa , che non sarebe a disfare e rifare quella parte eh’ è rotta. 

Di che, io Beaci di Ciane, maestro di Firenze, rendo per 
mio chonsiglio, che si debiano disfare le dette cholonne e volte 
ed archora c mura , e debianosi rifare per lo modo che per que- 
sta scritta è scritto , ne la parte de’ rifare : le quali sono rotte. 

ROTA 

Benei di Ciane è nominalo io un donumento del 1 557 rigutrdiule la fab- 
brica del Duomo di Firenze. Può rederai a pag. 115 del rol. II. delle Bieerche 
italiane del Barone di Rumbor. Se ne ha ricordo anche nei rolurni 14 e 16 
delle Dtiitie degli Eruditi Toteanl- 

Nello a qnetlo docnmenlo I' anno 1 556, perchè ho ritconlro che In quei 
lempo foasc richiealo il parere di rarj maealrì aopra il difello della fabbrica 
del Duomo Nuovo. Infalli ne' libri dell' Opera io leggo ebe per questa cagione 
renisse a Siena con un suo compagno, che forte è il notlro Benei di Clone, 
anche Francesco Talenti , allora capomaeslro del Duomo di Firenze. Eccone 
la memoria. 

1556 Aprile? 

A Franciescho Talenti, e al compagno da Firense, Ire /{orini d'oro per 
lo eoniiglio che dierono del Duomo nuovo. 

E nello Eletto anno , oltre Domenico d' Agoitlno e IVieeolò del .ìtereia , 
come ai sede nel Documento che tegne a questo, diedero il loro consiglio altri 
maestri. Rei suddetti iibri dell' Opera ti trova sotto I’ anno 

1556. A maestro Gioranni di santa Maria a Monti, e a maestro Ghe- 
rardo di Biodo, e a maestro Pietro da Sondine, et a maestro Franeieacbo del 
maestro Vaniinccio, et a maestro Isstefano di Neio, sei /iorini d’ oro per lo 
conseguo che diero del Duomo nuovo. 

N.“ 57. <356? 

Parere di maestro Domenico d’ Agostino e di maestro Niccolò 
di Cecco del Merda sulla continuasione detta nuova fabbrica 
del Duomo. (Archivio detto. Libro detto, Documento di N.® 5.) 

Al nome di Din o do la sua madre santissima madonna san- 
c4a Maria. 
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Noi maiestro Domenico Agostini e 1 raaicstro Niccolo di 
Ceccho Merci. 

Dinanti da voi signiori, operaio e conseglieri dell’ uopera 
sancte Marie di Siena , diciamo , ongnie cosa considerato , così 
nella chiesa vecchia come nella nuova, e considerando quelle 
chosc che si volgliono disfare della chiesa vecchia, come ene, 
el chanpanilc e la mete (cupola) e le volle tutte della chiesa vec- 
chia , e le volte tutte del San Giovanni , e volsi mutare e' legio 
e la sepoltura del cardenale (Riccardo Petroni) el vescovado 
e tutto el chasamento de lo Spedale di monna Angniesa ; le qua- 
gli cose volere rifare di nuovo, costarebbe più di cento cinquan- 
ta migliaja di Sorini d’ oro. E credesi per noi , che la chiesa 
nuova a volere mandarla inanti, la detta chie.sa nuova, sicondo 
sua proportione, e sicondo 1’ entrata della detta huopara, non si 
farebbe en cento anni; per la quale chagione, tutte queste cose 
considerate, pare a noij che la delta chiesa vecchia esSa ferma 
e si mantenga come ella ene; traendosi a fine ed a perfetionc 
r agionla, sopra a la quale al presente si lavora, che viene sopra 
al San Giovanni, con quelli adorni che si richiegono alla detta 
chiesa ; e crediamo , che la detta chiesa si potrà uficiaro tra qui 
e cinque anni, e per gli cittadini usare. 

Sopra a lavorio della chiesa nuova , diciamo; che della detta 
chiosa, si faccia una chiesa ad onore di Dio c della sua beata 
madre vergine Maria , e del beato sancto Giovanni Batista , la 
quale avarà otto volto e una cupola in mezzo più alta de le 

dette volte, civorata modo di tabernacolo, e con quelgli 

modi che si richiedaranno alla detta chiesa : la quale sarà el vo- 
tio LVt b : per 1’ uno verso ; per 1’ altro Lx b : con una trebuna 
da chapo; nel mezzo della quale chiesa si faccia una fonte del 
sancto batesimo. 


NOTA 


Domenico flgliu6t« di BAettro Àgoetino, Ob dal ISSO era capomaeitro del- 
I’ Opera del Doomo. Egli fa de' Priori nel SeUembre ed Ottobre del ISSO e nel 
Norembre e Dicembre del 1367. Nel 1369 oragli morto. Uueale aooo le me- 
morie di cose d’ arte che ho di lui. 

1351. ilaettro bomenico del muettro Agostino, e maeetro Michele di Ser 
Mommo deno dare a di 18 Setembre fior: tzwri perchi ondarono a mieurore 
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le mura di Grosseto. (Apuiumo qblls RifORMAfSlosi Di SqniA. Debitori e Cre« 
«Jitori del Comune voi: 39.) 

1354. Dodici braccia di fregio nero, il quale si pose intorno alla sepol- 
tura di messer Cino norlro rettore, qhe fu soldi 15 il braccio: montano in 
tutto lire otto da pagarsi a maestro Domenico del malestro Agostino, mae- 
stro dell* uopera sancte Marie, (abcbivio dello Spedale dì S. Mabia della 
Scala. Libro de' Conti Correnti segnato A a carte 1 33 verso.) 

1357. Al maestro Domenicho Aguslini undict lire, otto soldi per diete- 
nove dt che à servito del detto tnesa per xn. sol. el d% •, e sei lire per una 
ala di marmo che à fatto del detto mese per l* Agnolo de la facciata. (Ab> 
cmvio DELL* Opbba DEL DcoHo DI SIENA- Libro d' Entrata e Uscita ad annum , 
a carte 55 verso.) 

1369. A mona Giovanna moglie che fu di maestro Domenico Agostini, 
vintisette lire, quatrp soldi per carte disegniate e carte intagliate. (Abghi- 
vio detto. Libro detto, ad annum.) 

Ebbe Niccolò di Cecco del Merda da Vaona di Bertoldo di Spaglia sua 
ntoglliq, rari fi^liaolj, cioè Jacopo, Ventura, Francesco, Taddea e Francesca, 
le quali nel 1379 s^sarouo l‘ una Mino e I* altra Antonio fratelli e Qgliuoli 
di Niccolò di Mino. Fra j Ggliooli di Niccolò del Merda è ricordato anche Sa- 
no, 11 quale si dice che aiutasse il padre nell' innalzamento del campanile del- 
la 'Cattedrale di 'Prato. Fu Niccolò nel 1561 de* Priori per i mesi di Maggio e 
di Giugno; e -nel 1365 .castellano del cassero di Castiglione d'Orcia. Pare che 
morisse nel 1370. 

De' lavori suoi ho questi ricordi. 

1356. Ancho disi al maestro Nicholò di Cìecho per cinque teste gran- 
di, per tre tire e diede soldi 1‘ una, vinti libre. (Abcìiivio detto. Entrata e U- 
scita ad annum.) 

1357. A maestro Niceholò di Geccho tire 1. per una dmagia fece — al- 
l* ssopara. 

Ancho diemo al maestro MiccJiotò di Ceccho detto, sedid Aire per due 
ale che fece — agli agnoli allato a la madonna da la facciata. (Abcbivio det- 
to. Libro detto ad annum a c. 60 verso.) 

1558. A maestro Niccolò di Ceccho, nove lire per tre pietre da avello 
che chomptamo da lui per fare l’avello delle rede di ser Fantino, (archi- 
vio detto. Libro detto ad annum a c. 90 verso.) 

Ancho diemo al detto maestro Niccolò , trenta e sei lire, lavoratura le 
dette tavole a fogliami e armi: avevusele fatte a la casa per altro lavorio. 
Furono istimate per più maestri trenta e nove giornate (abcbivio detto. Li- 
bro detto, carte dette.) 
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I I • 

BAiTOLoamo NICCOLO 

I (cultore ed archiletio 

I 1 ♦ 1570 

Vbntdra Galoaro m. 

VaoDi dì Bertoldo 
di Spaglia 

I 

I I I i I I 

Artoiuo Jacopo BooRAvanTVRA Sano Taddca Frarcuca 

architello m. m. 

Nido di Niccolò, Antonio 
maniacalco di Niccolò, orafo 

58. <357 Giugno 

/ Dodici Governatori della Repubblica di Siena deliberano che 
il Duomo Nuovo perchè minaccia rovina, sia disfatto. (Aitr 
cHivio dell' Opera del Duomo di Siena. Libro di Documen- 
ti Artistici N.® 6.) 

In nomine Domini amen. Viri prudentcs, videlicet, quator prò 
quolibet Terzerio civitatis Sen : electi per — dominos Duodecim 
Gubernatores ec. In primis — atente viso et inspecto opere diete 
nove ecclesie, et habilo sopra diclo opere semel et pluries ctim 
pluribus — et sufficientibus ma^istris civitatis Sen;, ac edam cum 
melioribus et sufficienlioribus magistris operis diete nove eccle- 
sie , solepni tractatu , ratiocinio et colloquio , et denium delibera- 
tione matura , una siiuul cum diclis magistris cognoverunt et de- 
liberaverunt, moras prefate nove ecclesie oronino esse defettuo- 
sas et non suflìcientcs ad substinendum laborerium necessarium 
antedicle nove ecclesie, scilicet ipsas moras in brevi tempore lu- 
bricandas esse et ruendas; quibus moris aliqualiter de aliquo re- 
medio sufficienti provideri, neque reparari potest cum effectu; 
quoniam ipse more et que super diclis moris sunt. ruant; propter 
quam ruìnam maximum periculuin et dapnum sequi posse! tam in 
predictisj quam de lapidibus iam concis. 

Ideo sapientes predicti unanimiter , et concorditer providerunt 
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et orilinaverunl ; quod more volte et cuncta laboreria que sunt su- 
per dictis inoris diete nove ecclesie, quam citius fieri potest, di- 
sfaciantur : muris circumstantibus diete nove ecclesie salvis rema- 
iientibus. Et lioc facto, domini Duodecim, qui prò tempore fuerint, 
tcneantur, et debeant tenere illud consilium quod eisdem videbi- 
tur; et in dicto concilio fiat proposita, quid sit agendum de dieta 
nova ecclesia; et lotum et quidquid in dicto consilio obtentum et 
deliberatum fuerit, predicti domini Duodecim teneantur et debeant 
oxecutioni mandare. 

(Pféll' Occhietto) Come si prese in Conseglio che ’l duomo si 
disfaccia del mese di Giugno Anni Mille CCCLVIl. 

NOTA 

Li itorit delti fibbrici del Duomo Seneae i itili IotoIU per grin tem- 
po in molti oscuriti ed iocerlezxi. E questo iTTeniTi missimimente per non 
irersi scritture intirbe in tinti ibbondinzi, per le qnili si conosceMero con 
ordine conlinuito Intto le sicende di qnell' edifizio dii suo cominciimento, fl- 
no I che, dopo essersi illontinito dii primiliro disegno, ed irere per breve 
spillo mutilo e formi e direzione, esso non tornò i quelli, ebe con poci dif- 
ferenzi dilli piò iniìci. locb' oggi conservi. 

Nondimeno, il birone di Rumobr, pine ebe inebe col solo liuto dei do- 
cumenti illori noti si potesse comporre uni storie bsstintemente chisri ed or- 
diniti del Duomo Senese. Di fitto, nel volume II. delle sue NfeerrAe ItuUane 
mise su questo subielto un discorso, del quile riprodusse poi i principili ergo- 
menti nel fiscioolo di Genniio del 1883 dell' Anlologii di Firenze. Sostiene e- 
gli ebe II Duomo Senese ibbii svolo Ire epoche e quiii tre fibbricbe diverse ; 
che II più inlici fibbriei di itile interiore il tedesco, con srehi tondi, e con 
ilire pirlicoliriU; di coi si veggono ilcooi ivinzi nelli cupoli e nel campsnile; 
comincisodo dii secalo XI o XII irrivisse 6o presso il 1840. Che nella secon- 
di epoca, circa il 1 360, fosse fabbricato un Duomo affatto onoro e di maggio- 
re lunghezia; il quale doveva ileudersi verso Iramoulana, diiimpelln al Palaz- 
zo di Pindolfo Pelrucci. Che questa seconda fabbrica, per esservisi scoperli mol- 
U difetti, fosse abbandoniti nel 1X38. E ilnalmeiitc che dopo quest' anno, da 
cui comincia la terzi epoca, i Senesi rivolgessero il pensiero ad ingrandire ed 
abbellire il vteekio Duomo , il quale da alim a in poi ebbe nome di fabbrica 
nuova: denominazione data dopo il 1388 al liiiomo abbandonilo, del quale ri- 
mangono tuttavia grandiosi itami. 

Questa è la somma degli argomenti che in sostegno della sua opinione mi- 
se in campo il Rumobr; e certo parvero di molto peso a coloro che di que- 
sta materia erano o poco o niente iuforniati. Ma oggi che nuovi documenti e 
scrittore da me scoperte, e qui per la prima volta pubblicate, chiariscono me- 
glio, secondo il mie vedere, la storia da’ fatti che alla fabbrica del Duomo $e- 
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nese ed alle vicende Mie ti riferiscono, è Torta che la opinione di quel dolio 
tedesco sia in gran parte ripatata per non vera. 

Ri nna Chiesa cattedrale dedicata alia Vergine, e posta nel piano che fu 
detto perciò di Santa Maria, si ha ricordo fin dal 1000. Doveva essere piccola, 
considerata la condizione della nostra ciltò a quei tempi. Forse nei due secoli 
seguenti o fn rifatta di nuovo, o ingrandita. Appare di più che ancora nei pri- 
mi anni del secolo XIII quel lavoro continuasse; imperocché nei libri pubblici 
della Eiccberna; e sono le più antiche memorie che parlino della fabbrica del 
nostro Duomo; si trovano nominati e i maestri che vi lavoravano, e 1' operaio 
preposto al governo di quella. Cosi nel 1999 aveva quel carico un maestro Riccio, 
e nel 1936 un tal Bencivenue. ( Bntrnta e Uscita della Biccherna ad annos.) 

O sia che durasse ancora la fabbrica del Duomo già cominciato un seco- 
lo innanzi, o sia che si fosse dato principio ad edificarne un altro maggiore; 
è certo che nel 1959 si parla di sbassare tutta la chiesa, e di costruire sotto 
la cupola, r altare ed il coro con nna gradinata intorno intorno, per la quale 
si salga ad essi. Oltre a ciò, pare, che nello stesso anno fosse posto mano ad 
allungare il Duomo dalla parte di dietro, e nel 1969 si lavorasse a finire la 
cupola, la quale rimase compila nel 1964 (Docnmeoti 3 e 7). E sebbene nel 
1984 s' incominoiasse la facciata secondo il disegno di Giovanni Pisano ^ non- 
dimeno la fabbrica continuò per tulio il secolo XIII ed anche per alcuni anni 
del seguente. Altri e maggiori ingrandimenti ebbe il Duomo nel 1317, testimo- 
niandoci la cronica che va sotto il nome di Giovanni fiisdomini, che io quel- 
l'anno i 3euesi accrebbero la chiesa cattedrale del Duomo verso Valle Piatta, 
e cominciarono la facciata da S. Giovanni, che è bella e gran. cosa. Il che 
mostra che il Duomo si allungasse fino sopra il San Giovanni. Ma essendosi in 
questo accrescimento scoperti de’ difetti nella costruzione delle more c delle 
volte, fu nel 1399 ricercato il consiglio del Maitani e di tre altri architet- 
ti (Documenti 34 e 35), i quali, veduto che oltre i difetti predetti, la chiesa 
avrebbe risentito grande mancamento, perchè la cupola non veniva nei mez- 
zo della croce, e mal si accozzava il vecchio col nuovo; di più ogni propor- 
zione che era nella vecchia chiesa cosi nell' altezza, come nella lunghezza e 
larghezza, per quello accrescimento sarebbesi perduta; proposero, che un nuo- 
vo e più magnifico tempio ad onore della Vergine, patrona principale della cit- 
tà, da' fondamenti si edificasse. 

Ma se tale proposta avesse poi il suo effetto, non si può nè affermare, nè 
negare ; attesoché le scritture pubbliche e i libri e le carte dell* Opera del Duo- 
mo, dopo questo tempo manchino affatto. Solamente si trova che nel 1333 va- 
ri i maestri a ciò richiesti , opinarono che la fabbrica sarebbesi condotta con 
più celerità a perfezione, se, tralasciato il rivestimento di marmo delle pareti 
di essa, si fosse atteso a compirne I muri esterni. (Documento 49). 

E qui io sono grandemente in dubbio, se in quel documento si parli d' u- 
na nuova e maggiore fabbrica, o piuttosto dell' aggiunta del vecchio Duomo già 
incominciata molti anni iouanzi, e non mai abbandonata, non ostaste il con- 
tearie parere del Maitani e degli altri maestri. 
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di<!e«hé sii ili «K) I qaeslo solo è corto; che la fabbrica tiri liuomo , q 
Tuoi che fosse falla di onovo, o che le si aggiungessero, o le si ingrandissero al- 
cune parli, non areri mutalo Ano a questo tempo uè nel disegno principale, 
né nella sua direzione. Ma Tenuto il 1 530 ebbe essa il maggiore ingrandimen- 
to; imperciocché piacque ai CoTeriianli della cittì di deliberare, che il corpo di 
meato di esso Duomo fosse prolungato per il piano di S. Maria terso la piaz- 
za de' Maucttl, cosieobè la Tecebia ebiesa doresse essere la croce della noora. 
Fu allora, ohe dato /principia con grande alacriU al magnifico hiToro; i cui 
aTBUzi ci mostrano ancora di che ampiezza c bellezza sarebbe stato il nooTo 
Duomo;! Senesi chiamarono da Napoli, il maestro /.ondo, arcbiletlo mollo suf- 
flciente In somiglianti edilizi, dandogli il carico di sopraiiilendero a quello, le 
memorie che io ho riferite intorno a Ini, mostrano, contro la opinione del Ru- 
mofar, che reramente maestro L'indo renisse a Siena, e durassn in quell' iinicio 
lo spazio che è dal Gennaio all' Agosto del 1540, in cni mori. (Documenti 49 e SO). 

Dorò questo laroro con raric interruzioni ; una delle quali fu certamente 
per cagione della terribile morìa del 1348; Suo al 1350. Nel qual' anno, es- 
sendosi gii scoperti difetti grandissimi nella costruzione della navata sinistra ; 
perché le more che soslenevano le volle per esser sottili di troppo, e fondale 
io terreno che uon reggeva a quel peso, cominciavano a piegarsi, o dar segno 
di rovinare; Banci di Ciane da Firenze, fficcotò dei Mereia e Domenico d*d- 
postivio da Siena diedero, a ciò richiesti dall'operaio, qnel loro parere che M 
legFe nei documeiiti di li. SU b 57 di questo volarne. Dai quali pareri a' inten- 
de non solo le eagiooe di quei difetti, ma si ancora quello ohe di sopra è det- 
to; che cioè la vecchia chiosa era desliuata a formare la croce della nuora. 

La Repubblica allora , inleodendo quanta spesa e quanto maggiore delle 
sue forze , richiedessero i rimedi proposti , abbandonò quella magnifica impre- 
sa, rollandosi a dar compimento, e ad ornare il rocchio Duomo, il quale è 
quel medesimo che anche oggi si redo. Da questo tempo fino ai primi anni 
del aeatio XV ai lavorò nella fbbbrioa del Duomo, e del Campaoile: essendosi 
ancora fino dal 1379 posto mano alla facciata che è rolla dal lato dallo Spedale. 

N.® 59. 1358 3 Novembre, 1362 11 Marzo 

I 

Due ricordi del camarlingo della Fabbrica dd Duonv) d' Or- 
rielo $tiBa condotta di maestro Paolo di Manco da Siena 
per capomaealro di delta Fabbrica. (Archi'vio dell’ Ope- 
ra DEL Duomo d’ Orvieto. Libro di Memorie del Oimarlin- 
go del 13S3 al 1364.) 

MCCCLVllI die Ili Novembris 

Paula* Macthei de Senis promisit servire usque ad unum 
annum continuum prò opere, prò xii sol: in die, ad penam in 

18 
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Statutis contentam : prò ipso fideiussit magister Andreat de Senis 
ad penam l libr : quod servici continuus per dictum teinpus , ad 
pcnam prcdictam. 

In nomine Domini amen. Anno domini MCCCLXll die xi Mar- 
tii in domo operis sancte Marie. 

Constilutus coram me notario et testibus infrascriptis, magister 
Paulut JUathei de Senis, et magister Morieus Petrucciani de 
Urbevetcre — proraiserunl servire continue — Iaborandi in dicto 
opere sancte Marie usque ad unum annum proximc venientem , et 
a dicto opere per dictum teinpus non recedere , sine expressa li- 
contia camerarii, et Superstituum dicti operis, ad penam xxv lib:, 
prò salario quatordecim sol; prò quolibet die, et prò quoUbet 
ipsorum. • ’ • 

N." 60. 1360 31 di Luglio 

; » ■ . 

Petizione di alcuni cittadini Senesi perchè sia dato compimctdo 
alla pittura della B. V. Maria suU^ itigresso di porta Cor 
moUia. (Archivio delle Riformagiomi di Siena. Delibera- 
zioni del Gran Consiglio Voi. 169. a carte 9.)' ‘ 

l *.'i il’ I 

Magnifici Domini et potcntes utique mcluendi, Gloriqsus Deus, 
in Sauclis suis letali dicitur in prodicatione ipsorum, qualibetque- 
honorificeiitia eorundem; tuncque devotis pùim se reddit, cum ad 
eos redditur honorificc ofitium pietatis, que fore' cultiiS «sserituT 
divinorum. Ritumque devotionis hujusmodi tenclur actendere Comu- 
ae Senartlin; nain per compitos civitatis sunt celebrate Sanctoriyh 
figurate ymagines , devotionera pietatis huius , clarius adnotantes. 
Et est verum quod cordibus inest Senensium sub quodam pcravà- 
do sìngulari honerabilita< in pictura reverendissime Matris Dcy 
Virginia gloi-ioso ab cxperlo cognite dicti Comunis refugium sin- 
gulare , si ibi potissime pendei anelanter et fervide in nonflullis Scn ; 
civibus devotionem demonstrari prcdictam, seii ubi per amplius 
lice apparet. Et ut nostis, evidens locus talis est civitatis in in- 
troitus, preserlim apud ianuam Kamollie in qua seu supra quam 
figurali dispositione dieta piclura incepta, pioturalis Sanctorum 
Dei precipueque sue Matris figuratio prelaudaqda quam precellere 
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nulla scilur. Mine prò parte quamplurium Scnensium civium vobi» 
humilitcr supplinatur quod tam laudande incopte fìgurationi digno* 
mini dari Tacere, ac poni coloraliter complementum. 

MOTA 

Sotr anticA |>orta di Camollia, Cieco e Ntàceio , pittori teneti, areraiio di* 
pioto Del 1S10 una Noitra Donoa con rari Santi; la qnale, eaaeodosi poi gua- 
ata, fa rifatta nel 1419 da Benedetto di Binda, pittore parimente aeneae. Un 
altro alTreaco e graodisaimo, era atato incominciato aolla porla di fnori, ouia 
aulì* Antiporto di Camollia; del quale, come aolamente disegnato, parlano due 
peUziooi presentale al Gran Conaiglio, V una nel 14 di Cingno del 1848, e I' al- 
tra nel 81 di Loglio del 1360, che ora per la prima Tolta si pubblica. Da tot* 
lo ciO si conosce I' errore di quelli che la pittura dell' Antiporto aUribniacono 
al nostro Simone Afarfini, il quale essendo morto nel 1344 in Arignone, non 
poterà iarorare un affresco che nel 1846 e nel 1860 appena era comincialo 
a disegnare e non fu Bailo ebe nel 1861; non sapendosi però da qual mae- 
stro. E questo errore è nato dalle parole del Gbiberli il quale descrirendo le 
opero di Simone, nel suo Commentarlo, dice cosi; Bra eominelata rafia 
porla che va a Bona una grandleelma Moria d' una Incoronatione ■■ vidlla 

dleegnata colla cinabrete Ora essendo certo che ai tempi del Ghiber- 

U la porta che va a Soma era quella stessa di Camollia; e sapendosi altresì 
che non tanto all' affresco della porta, quanto all' altro dell' Antiporto era sta- 
ta data r ultima perfezione molli anni innanzi ; bisogna intendere che le pa- 
role: era entità porta; non solessero dire che quell' affresco rednlo dal Ghi- 
berti fosse sulla porta di Camollia , ma presso di quella. Ed in questa opi- 
nione mi conferma maggiormente il Tizio, il quale nel Voi. I. delle Storia 
Senesi dice: Hle enlm Symon Inter praecipuot huiut aetatie pletoree «zi ha- 
bitué ; multaque opera euae artit cum Senae tum alibi peregregiaque reliquit, 
inter quae adóne Flrpiniz Marie efiglet ntdtilieeima eoeterie cum Sanetie apud 
plateam Paparonum vieitur <n Sena nròe atqueregtone Camolltae; tametei o- 
pue imperfeetum a Cardinali traneeunte in Franeiam teeum perduclue, re- 
Uquerit. 

6<- 4 360 25 Decembre 

Imbreviatiira del teslamento di maeslro Andrea di Cecco da Sie~ 
no capomaestra dell’ opera del Duomo d’ Orvieto. (Archi- 
vio dell’ Opera del Duomo d’ Orvieto. Libro d’ Iinbre- 
viature di testamenti dal 13*8 al 13C3 pag. 72.) 

In nomine Domini, amen. Anno domini millesimo trecente- 
simo sexagesimo, indictione xiii, tempore domini Innocentii, p;^ 
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pc »exti, die vigesiina quinta mensis Decembris. Magislcr Àndretu 
Ctcchi Ranaldi de Seois habitator civitatis Urbisvcteris, caput 
magister operis et fabrico sancte Marie majoris de Urbevetere, 
infirmiis corpore, sanus tanien mente et intellectu , — presens tc- 
stamentum — fecit. In primis voluit et judicavit corpus suum si 
ex hac infirmitatc mori contigerit seppelliri apud ecclesiam san- 
cte Marie majoris de Urbevetere etc. 

Item reliquit et judicavit fabrice sancte Marie majoris eccle- 
sie de bonis suis, centum libras denariorum perusinorum. 

In omnibus autem aliis suis bonis — Lucham Ristori de Se- 
iiis, de villa Armajoli prope castrum Rapolani, comitatus et di- 
strictus civitatis Senarum , ejus iiepotem , suum hcredem universa- 
lem instituit. — 

Aetum fiiit hoc in civitate Urbisvcteris in domo Johannis 
Sciarrc, in qua dictus testator liabitat, prcsentibus magistro Paulo 
magistri Jaui, Jacobo ser Vannis, Angelello magistii Pelri, Ab- 
lonio Angclucii , Uola Bartolomei , magistro Morieho Petrucciani, 
et Gino Cecchini de Urbevcteri^ tcstibus ad hec vocatis etc. 

' ' Et ego BnrtliòlomeusolimGuidonis de Urbe velcri Nolarius eie. — 

4 362 Aprile 

t 

Lettera di Bartolo di maestro Eredi otta Signoria di Siena. (Ar- 
chivio DELLE RiporMagioNi Di SiENA. Lettere, filza xxi, 
segnaUi « Lettere dei comuni di Polterra e Pistoia»). (É 
autografa.) , 

Magnificili Signiori miei e capitano di popolo e ghonfalonie* 
re di giustizia della città di Siena; fovi manifesto le novelle che 
di qua sono della compagnia de laliani; iscrisse el conlK Niclio- 
lò a’ signori priori ed al capitano di Volterra , e giunse el messo 
a l’ora del vesparo adì quindici d’ Aprile, coè domenicha , elicila 
giente tuta era passala a Monte Scliudaio, e chella delta dome- 
nicha a sera si cliredeva di fermo eh' egli aberghassono o su 
quello di Gliainpiglia o di Siivarelo. Credesi di qua per la più gicn- 
te , che terranno per la vostra marema. La giente dell’ arme del 
comiino di Firenze doveva essarc tuta a Volterra; ànno riparalo 
a ciò e Volterani, che tuta la giente non si conducila ivi, che non 
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vi siireboiio pululi sUirt' ; àiio;;li sparli a Utolln <• a Saii^iitnif^iia- 
110 . E (la Slaccia giunsero la domenicha dotta, dento cincpianta 
lande. Altre novello di qua non ci à; se sentirò novella nìuna, 
■scrivarovelo ; e Dio vi conservi sempre in buona |>acie. 

Bartolo del maestro Fredi dipintore servidore vostro. 
(Direzione) Signori Signori difensori e chapitano di popolo e 
ghonfuloniere di giustizia de la cittcì di Siena. 

N.“ 63. 4 364 17 Marzo 

ObUigazione di Antonio di lirunacoio maestro di Pietra, discon- 
tare 'iti Lire avute daW Operaio, lavorando nella fabbrica 
o del Duomo o della cappella di Piazza. ( Archivio dell’ 0- 
PERA DEL Ul'o.mo DI SiENA. Libro (li Documenti Artistici N.* 8.) 

Io Àntonio di Brunaccio, maestro di pietra , imprometo di 
volere dare a l’uopera sante Marie, vinti e sei lire, sichondo la 
mia choscienzia ; vogli dare in (piesto modo , cioè : che l’ operaio 
de la deta uopera sia tenuto tenermi ogni mese vinti soldi di mio 
salario, lavorando a 1 ’ uopera overo a la chapela del Champo: e 
sed io Jntognio, nò lavorassi nè a 1’ uopera o nè a la chapela 
deta , che 1 ’ operaio mi posa astregnare ogni ano del mese di Se- 
tembre di farmi pagliare (piatro lire 1’ ano , c fino a tanto che le 
detto vinti e sei lire sieno pagate : c se avinisse , che Dio faces- 
se atro di me , che l’ operaio posa a le mie rode adimandare 
tre lire per ano, e fino a numero de le dette vinti e sei lire. 

Fata a di xvii di Marzo 1364. E ancho prometo ii lire so- 
pra a le vinti e sei lire. 

N.“ 64. 1364 8 di Aprile 

Condotta di maestro Paolo di Antonio scultore da Siena in ca- 
pomaestro della fabbrica del Duomo d' Orvieto. (Archivio 
DEL Comune d’ Orvieto. Lib. I. di Deliberazioni segnato 
LXXXIIL pag. 30.) 

Dio octavo mensis Aprilis Anno MCCCLXIV. 

Congregati — domini Septem Urbevetaiio popolo presidentes.. 
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una cum prudentibus viris Paulucio Jacobelli de Magalottis, ca- 
merario operis et fabrice sanctc Marie majoris etc. — studente» 
e\ debito uti tenentur, prebere diligcntiam et attcntam curam et 
sollicitudinem circa fabricam et muricium operis ecclesie sancte 
Marie et experienliain dodi magistorii magislri Palili Anlonii de 
Senis scuUoris lapidum extimantC'i — ipsum magistrum Paulum in 
Archiraagistrum logie et muricii operis et fabrice sancte Marie, 
prò quinque annis proxime .-ubscquendis , cum salario decem et 
octo soldos denariorum cortonensium singulis diebus quibus labo- 
raverit, ipso magistro Paulo presente et acceptante, elegerunt et 
nominaverunt , prò evidenti utilitate ipsius fabrice. — Dantes — ba- 
liam dicto magistro Paulo mandandi et ordinandi aliis magistris 
lapidum et sculture, manovalibus, discipulis, servitoribus diete 
logie et muricii presentibus et futuri». — 


N." 65 * 1365-66 19 Marzo 

Supplica di Pietro di Landò do Siena alla Signoria di Firenze. 

(Archivio delle Riformagio^i di Firenze. Provvis. Filza 55.) 

Pro parte Petri Laudi de Senis, raagistri soliti habitare in 
populo sancti Pauli de Florentia, reverenter exponitur vobis Domi- 
nis prioribus artium et vexillifero iustitic — , quod iam sunt novem 
anni vel circa, quod ofTitiales comuni» Fior. ^ deputati super con- 
structione et liedificatione castri seu terre prò dicto comune fien- 
dc in partibus vallis Sevis comunitatis Fior., locaverunt et con- 
cesserunt — dicto Petro presenti et conducenti , ad hedificandum 
et construendum de muris et turribus dicti castri seu terre , bra- 
chia 200 per longitudinem cum certis pactis et conventionibus 
contenti» in istrumento etc., in quibus inter cctcra continetur: 
quod dicto magistro Pelro dari deberent prò comuni Fior, quin- 
que soldos et denar. 1 0 prò quolibet brachio quadro dicti muri et 
turrium. Et quod insuper certam quantilatem brachiorura dicti mu- 
ri et turrium, locatam per dictos offitiales lohanni Lazari de Cum- 
rao , magistro , recondaxit a dicto lohanne de consenso et volun- 
tate predictonim, simul cum Buono Martini magistro. — Et quod 
ipsi magistri. Petrus et Bonus habuenmt prò predictis <le pecu- 
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nia coniunis Fior, plurcs peciiniaruni ipiantiUiU's , ol fpoonint luul- 
tuni de luborerio supradicto , noe sleiit neo stai por eos , quomi- 
nus residuum complcant ; et qiiod , prodictiK non obstanlibus , qui* 
dani oHìtiales ad revidendas certas rntionos coniunis Fior, depu- 
tati, arbitrantes, quod de quolibet brachio quadro dirti muri et 
turrium facto per dictos Pelrum et Buonum, vel aliquem ipso- 
rum, debeantur eis solunimodo qiialtuor soldi et 9 den., declara- 
verunt, prout eis placuit, ipsos Petrum et Bonum seu heredes 
dicli Buoni resfire dare comuni predirlo lib. 1 280. s. 2 den. 9. 
f. p. ; propter quod nupcr, videlicet die 20 Februar. preteriti, 
ludex rationum comunis Fior, condepnavit dictum Petrum in me- 
dietatem totius diete summe et quantitatem pecuniae , videlicet in 
librìs sexccntis quadraginta s. 4. den. 4. cum dimidio f. p., dan- 
dis et solvendis generali camerario camere comunis Fior. — . Qua- 
re, considerata presertim promissione predicta per dictos oflUtia- 
les facta, que deberet secundum iustitiam observari, quum ipse 
Petrus Laudi est pauper homo et in carceribus comunis flor. 
propterea detinetur, placcat dominationi vostre etc. 

• . i ' • ^ 

N.° 66. 1367-68 ^ Marzo 

Maestro Jacomo di Mino, c maestro Bartolo di Fredi, pittori, 
fanno patto con frate Niccola di Mino di Ghida, operaio, 
di dipingere una volta allato a quella della Cappella di S. 
Ansano in Duomo. (Archivio detto. Libro detto N. 9.) 

In nomine Domini amen. Anni Domini MCCCLXVII. addi pri- 
mo di Marzo. 

Sia manifesto a chiunque vedarà questa scritta , che addì , an- 
no e mese predetti, che Jacomo di Mino, del popolo di sancto An- 
tonio, et Bartolo di Fredi, del popolo di sancto Donato, cittadini 
di Siena, composero e patto fecero con frate Nichelo di Mino di 
Ghida , operaio de 1’ opera sancte Marie , di dipignaro una volta 
'a lato quella de la cappella di sancto Sano, con questi patti, cioè: 
Imprima debonno e predetti dipignarc fregi a lato a bottatti (sic: 
bottacci) con belli fogliami, con quelli compassi che ben stiano, a 
piacere de l’oparario: anco e bottacci , a modo che piaceranno 
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a r operaio ; a loro spese d’ 0 {<ni colore ; e tìanchi de le volte deba» 
no dipignarc azurro e stelle d’ oro, conformandosi col lavorio che 
fa /^ndroa e Criilofana e compagni, si veramente che le faran- 
no più belle: e l’operaio darà 1' azurro e l’oro. Ancho , dip^ 
gnaranno gli archi a nieze Ogure in belli compassi ligati, come 
più belli li sapranno fare , si che piacciano a I’ operaio. 

Ancho , che la debbano dare fatta addi vinti d’ Aprile , per 
prezzo di vintidue fior: d’oro c mezzo; e se l’operaio cogno- 
sciarà che e perdano, debano stare di quella perdita a la discre- 
zione de r operaio. 

Ancho , che 1’ operaio debba dare a loro , calcina e aqqua 
appiè la volta. E io Niccolo predetto, ò fatta questa scritta di 
mia> mano, a chiarezza del patto; presente maestro Fratteeteho di 
maestro Tonghio, e di ser Falcone Bindi, sacristano. 

E i’ Francetcho del maestro Tonghio fui presente a questa 
iscritta, anno e di so|)ca iscritto. 

E io ser Falcone, .sacrestano , fui presente a questa scripta, 
anno e di suprmietto. ^ 

67. 1367-68 6 Giugno 

! ' r 

Putti fra Niccolo di Mino di Ghida e Piero di Gionta da Rondi- 
ne, e Giovanni di Viva, e Ruggero di Mone, e Hardno di Mnt- 
teo, lombardo j maestri di pietra, per la costruzione d^ un 
casatnento nel piano di santa Maria. (.Archivio obli.’ Opera 
DEL Duomo di Siena. Libro di Documenti Artistici N.° 9.) 

In nomine Domini Amen. Anni Domini MC’CLXVll , addi vi 
di Gennaio. 

Sia manifesto a chiunque vedarà questa scritta, che Piero 
di Gionta da Rondine e Giovanni di Fina e Rivggieri di Mone 
e Martim di Matteo, lombai*do, maestri di pietra , s’allogaro da 
frate Niccolò di Mino di Ghida, operaio dclF opera sante Ilferie, 
di murare uno edilìzio, cioè uno casamento posto nel piano san- 
te Miu'ie ; da 1’ uno lato la via che va al Duomo , e. dall’ altro il 
chiasso di Beuciucchio, da l’altro Giovanni di Gano, e in parte 
Franciescho di Pietro Mani'Ui ; da l’ altro del Vescovado e in pew- 
te lo heix‘dc di Sino di Gionta,. con li infrascritti patti. 
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imprima, ohe essi maestri debbono murare le mura che bi> 
sognaranno al detto 'hedìfizio, a calcina , overo a terra , come pia- 
ciarà al detto oparaio ;• el fondamento larghe uno . braccio infino 
al piano de la via, a canmi, e T altro muro tre quarri: e deba- 
no fare tre usciale da la parte del chiasso di Benciucchio, esse 
murare a terra; le battitoie, e gli alchi a calcina come sarà pia- 
cere de r operaio. 

.4ncho debano murare e tramezi bisognevoli a volontà e pia- 
cere de r operaio , e fare usciale con archi. 

Anche debbano fare finestre bisognevoli dentro e di fuore al 
picere (sic : piacere) de V oparario ; debano murare alto sopra la 
imposta del palco otto braccia, e uno tramezo col frontone che 
si richiere a la misura de l’otto braccia: a ogni loro spesa, per 
prezzo di' quarantaotto soWi la canna. 

E r operarlo debba dare a loro, pietre, rocchionì', ovvero 
mattoni, come piaciarà a V operario, appiè el n»uro e la terra 
certa f cernita)., e la calcina e la rena appiè el muro in mortaio; 
e debba dare cavato el fondamento d’ ogni muro che fare fa- 
cesse ; e debba 1’ operario predecto prestare a loro , legname per 
fare e ponti, cioè ritorte c grati e correnti; c le finestre dal 
■palco in su, c T usciaie si misurino voto per pieno. E questi patti 
furo, presente ser Cenno ser Nelli, e Niccolò Grifi. 

Et ego Gerius ser* Nelli noi: fui presens dictis pactis factis 
cum dictis magistris lapidum, absentibus magistris Piero de Ron- 
dina e Roggerio Monis. 

lo Nicolò Grifi fui presente a questo patto e choncordia fra 
l’op*araìo e detti maestri, insieme con ser Gierino Nelli. 

(IVelP occhietto) Per LV soldi kanna el muro a calcina gros- 
so unOi braccio, alto come bisogna per le càmare.) 


Patti, e composizioni de^ inaestri dèlia Pietra col Rettore del 
Duomo pella Cappella de’ SS. Quattro Coronati. (Archivio 
DELI.’ Opera del Duomo. Libro Nero pagine 31 tergo.) 



1368* 4 Novembre 



‘ ■ In nomine Domini amen. 1368. 

Ski manifesto* a ehi vedarà questa scritta', che addi quattro 
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di Novembre 1368, eh’ e savi e discreti huomini, maestro Frati- 
ciescho del maestro fannticcto ,• maestro Gherardo di Biado ^ 
maestro Ambruogio di Ghino y maestro Giovannino di CiecchOy 
maestro Ruggieri di ^one , maestro ilfiche/e di NeUOy tutti mae- 
stri di pietra eletti per li rettori et caraariingbo, e per la gene- 
rale raccolta dell’Arte de la pietraia conponare et ordinare co- 
me la festa de’ Quattro sancii Coronati si faccia nel Duomo, cioè 
ne la chiesa maggiore di Siena, con misser Niccholò di Mino di 
Ghida, allora oparaio dell’ opaca siincte Marie, e sagrestano de 
la detta chiesa; e composero, o patti fecero col detto misser Nic- 
cholo, nel modo scritto di sotto, cioè: 

In prima che tutti i Maestri de la pietra, debbano venire la 
mattina de la detta festa, cioè de’ sancti Quattro, a olferire uno 
cero per uno a la detta cappella; e uno cero fiorito di. valuUi di 
cietto («ic)- soldi: la quale cera offerta, pervengha c pervenir 
debba a 1’ opera sancte Marie , a le mani del detto operaio , che 
per li tempi sarà: la quale offerta sia tenuto, e debba.. spendare 
c convertire nell’ acconcio de la detta cappella, iofino che sia 
perfettamente compita; e poi la detta offerta debba essare de 
r opera sancte Marie predetta.. E quando sia la cappella in atto 
che si possa offiziare, sia tenuto 1!. operaio che. per li tenpi sa- 
rà, fare offiziare la dotta cappella, come 1’ altre del Duomo. 

Àncho composero et ordinare e savi predetti, che ’l detto o- 
pcraio faccia fare una cappella in quello luogho de la detta chie- 
sa, ove più piaciarà a sopradetti savi maestrì eletti, di ^opra no- 
minati; intendendosi luogho competente, e dovuto, npn guastan- 
do luogho ncuno da altra persona dato ; e che sia propria nomi- 
nata la detta cappella, a’ sancti Quattro Coronati. - / 

Anche composero et ordinare, che l’ operaio debba prestare 
c impire gli stagginoli di due doppieri di otto libbre 1’ uno, fino 
che si faccia la detta offerta ; c quali rimanghano a l’ opera san- 
cle Marie. 

E la. detta composizione, e patti co^ sopradelti savi maestri 
eletti, scritti di sopra, appaiono scritti. di mia mano, frate Nic- 
cholò di MinOj operaio, la quale scritta, è appo detti detti (sic) 
savi maestri, la quale debono dipositare a rettori dell’Arte de la 
pietra, e debono fare scrivere ne’ loro breve de 1’ Arte, accio- 
chè in perpetuo duri e bastici a riverenzia di Dioie de la beata 
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Vor^nc Maria e de’ sancii Quatro Coronati, (seguila un'’ altra de- 
liberazione Sitilo stesso soggetto.) 

A di vinticinquc di Gcnaio, mille quatrocento cinque, si dili- 
bcrò ne la racliolta gieneralc de’ Maestri de la pietra, et fatta 
[lieiiu remisiono ne’ savi uomini, retori, cbamalegho (sic) cho’tre 
agiunti, a conferire elio’ 1’ operaio del Duomo, et di nuovo chon- 
fermure, aprovare i fatti fatti pegli atichi (sic) mae.stri schritti no- 
minali di sopra, e pienamente oservare, chome giaco la detta 
schritura di sopra; e che 1’ oparaio e (sic) per li tenpi sarà, de- 
ba oservare a loro i patti, chonpozioni (sic) di sopra ichitti (sic), 
nonostante , perchè per Io pasatto (sic) non si sia oservato ; e que- 
sto è stallo per inpotenzia. Ora siamo di questo achorto (sic) di 
melare in asccuzione chon alTetto (effetto), chome le dette chopo- 
zioni (sic) furo fatte per li detti savi maestri antichi. E nomi de’ Re- 
tori pasatli, so’ questi: maestro Giovannino di Ciecho, maestro 
Giovanni d’ Andreia, maestro Domenico di Giovanni, maestro 
Gilio, loro cliainaricngo, e maestro i^ndreia di Binda, et mae- 
stro Barlalomeio del maestro Jachomo, et maestro Guido d' A- 
dreia (sic) , tuli tre aletti a la chopagnia de’ retori a le predette 
chose melare a sccuzione , et di nuovo a fermare col detto opa- 
raio. Et cosi ànno fatto; e pero io Chatesino di Chorsino, cha- 
va (sic.’ cavaliere) et oparario ò .scritti qui di mia mano ne la 
loro prcsctia e di loro volontà. Chosl promesse d’ oservare. 


N.° 69. 4369 4 8 Giugno 

Ddiberazione def Consiglio Generale sopra t ajuto di denari da 
farsi al lavorio ddia cappella di Piazza. (Archivio detto. 
Perg: N." 938.) 

In nomine Domini amen. Quidam viri pmdentes numero sex 
ex Reformatoribus Senanim — provisiones infrascriptas in Dei no- 
mine edidenmt. — 

Rem providerunt et ordinaverunt , quod operarius opere san- 
cle Marie teneatur et debeat omni anno, incipiendo in kalendis 
Julii, proxime venturis, expendere et convertere in faciendo labo- 
rerium cappelle Campi, et ipsam CRppellaro usque quo comple- 
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ta fuerit, ultra redditus diete cappelle, centum flor: auri de dc- 
nariis diete opere sancte Marie, sub pena centum flor; auri, au- 
ferenda a dicto operario, per dominum Sanatorem, si dietus ope- 
rarius predicta non servaret. Et quod domini Rcgulatores sub ea- 
dem pena, et eodem modo exigenda, teneantur et debeant revi- 
dere dictas expensas , si fante sunt , ut predicitur , per ipsum ope- 
rarium in hedificatione diete cappelle; et si reperierint dictum o- 
perarium non convertisse dictos introitus diete cappelle et dictos 
centam flor: auri, ut predicitur, faciant ipsum puniri, ut s-upe- 
rius dictum est. 

Approbata fuerunt omnia suprascripta in consilio Reformato- 
rum — sub anno Domini mccglxviih, indictione septima, die xxViii 
mensis Junii. 

In supradictis anno, indictione. die xxviiii mensis Junii fue- 
runt approbata omnia suprascripta in Consilio' Generali. — 

Ego Johannes olim Ture de Prato net: reformationum eo- 
raunig Sen: predictis interfui eaque scripsi et publieavi. 

NOTA 

La cappella di Piana, ordinala, dalla Repubblica per roto fallo nella pe- 
ate del 1348, ebbe principio nel 1853; ma non rinacei^ di aaliafaaione dei- 
r iinirersale, fu per ben quattro rolla demolita; iliichè intorno al 1376 ebbe 
il MIO compimenlo. Non può essere che il primo disegno di essa fosse dato da 
Duecio, non tanto perchè nel 1353 era egli facilmente morto da qualche an- 
no, quanto perchè essendo stala fabbricala a spese dell' opera del Duomo, ra- 
gienerele cosa è cM dUi si serrisse del disegno e della direrione o del sua ca- 
pomaestro; e uel 1353 arerà questo carico Domenico d' Agottino, e nel 1376 
Giovanni di Cecco; o dt altro arlptlco e avot slb^ndls Le memorie che io ho 
raccolto iq questa cappella sono le seguenU: 

1353. Si pagano lire 37. 1. 8. a Gtovannt Cinutri e compagni pizi- 
caiuoli, per rei doppieri e elaggioti che furono portati atta coppetta det Cam- 
po net giorno che fu fortdata (Aacnivio dille aiPOnaaoioKi ni Siina. Entra- 
la e uwita della Bsccherna ad annom,.) 

ISSA- d maeetro Jaeomo, capowuteetm de ta coppetta del Campo viso 
fior: d’oro per sua fatigu e magittero e coneiglio che dii all' uopara fra 
più volte, (ahcbivio dell Opeea del Dcoho. Entrala e Uscita ad anuum.) 

1360. A maestro Michele di Ser Memmo, chapomaestro , diece libre » 
dieee soldi per quindici di che à servili del dello mese (di Luglio) per sal- 
di siili, (aechitio detto. Libro detto ad annnm.) 

1370. fi Mwliela iW Bar Nemmo. ekamariengho vechéo, trenta due lire. 
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du dooeiMi aver* ptr fatma dtUa eéoftHna dm fteit: •* ’l ■am gkarame par 
tua fatura, lira SS. 1S. 

— A' maaatri eha [aciero la bautylel marmo eht viena rollo la ekolona 
del melalo della ehapella ; eoneiatura e retalura di pelraia a muratura a 
grape di fero, lira 60. 

— .4 maatro Chiecbo del Ciachi par lampanaio di lagnama par dotta 
ehapalla fior: 4 d’oro a 35 aoldi. (AlCHivio detto. Libro d* «Dti«ta • ueclla Sel- 
le Ceppelle del Caeopo ad nnmiD a «• 104 « 407.) 

1S7I. Da la akapdla da' Campo taatlta lira)» quosW {denari) paghamo 
a più maaatri par una bota di marmo sotto la eholonna dal matallo- (Aa- 
cnmo dello. Libro d’ eotrala e uscita ed annum a carte 14 tergo). 


N.* 70. * 1369 7 Dicembre' 

/*«pa Vrhnitn f. alla Siffitaria di Ftrrfae. (ArchtWo bsLtE 
RiFOEiHAGioNi DI FibeNze. Capitoli. Libro nwi p. 72 .) (È co- 
' pia sincrona,) ' ‘ 

i 

Uriiamis episcopus, scniis servorum dei , flilcctis iliis priori- 
btis arfitifn et vexillifcro histitiae ac co. civitat. Florea. salul. et 
appostoKc. ben. ’ " 

Cura dilectus fìliiis lohannea Stefani de Senis architector 
per nos ad epos et fabricam ecclesie sancti Idhanriis Luterani dfc- 
putalus, prò operationibas et aliis ad predictum opus et fabfic.'nÀ 
opportunis, ad partes fllas sit prcsenlialiter acressurus; devotio- 
freni wstraTn rogamus adente , ac in Domino exortamur , qnatenus 
prò nostra et apostolico sedis revertmtia, in predidis ,' si ab eo 
fuerilis requisiti, assislatis eidi'm favoribus et auXiliis opportunis. 
Dal. Rome ap. S. Petrnm vi Id. Deebr. Pontif. nri 'anno odhvo; 


71. 137i l!2 Aprile 

.. I 

Maealro Jacuroo del fu Mino pittore da Siena «t obUiga di- 
pingere una tavola per i' altare magyimre della Chiesa del 
Monastero d* Pasàgnano. (Abgkivio Diplomatico di Firen- 
ze. Carte della Badia di Passignano.) . i > 

■ . • • • i *1 

In Dei lunniiie Atnon. Anno Domini ab «jus Incarnatione itlil- 
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lesimo trecentesimo septoai^imy secuiulo , Indictione decima , — 
die duodecima mensis Aprelis.<,4ctuni in Comitatu florentino, in 
Monastcrio sancti Hicbaelis de--, designano , prcscntibus testibus , 
Jacobo olim Vannis, et Francisco oliiu Corsi, familiaribus dicti 
Honasterii — dopno Petro Joiiannis, priore Canonice sancti Bar* 
tolomei de Scampato ec. 

Pateat omnibus cvidenter, quod Jacobus oiim Mini, pictor, 
populi sancti Antonii , Terzeriì de Camollia de civitate Senarum , — 
promisit — reverendo in Christo patri et domino domino Mulino 
Dei et apostoHce sedis gratia Abbati monasterii sancti Michaelis 
de Pasignano, Ordinis Vallisumbrose , Fcsulane diocesis, comita- 
tus Florentie; — quod faciet seu fieri faciet et suis manibus pro- 
priis pinget cum infrascriptis figuris etistoriis, unam tabulam ti- 
gni cum predella et duabus columpnis , actam ad altare ; largitn* 
dinìs in totum quatuor brachiorum et unius quarti allcrius bra- 
chi!, et altitudinis in totum quinque brachiorum : cum tribus col- 
mis, omnibus civoriis que requiruntur ad ipsam Tabulam: quam 
Tabulam, predellam, et colupnas promisit et convenit dare , forre 
et portare, seu dari, ferri et portari faccre io dicto Monasterio 
de Pasignano, pictam, positam et actam super altare dicti Ho- 
nasterii, super quo idem domnus Maritnus Abbas predictus de- 
putaverit ponendam voi locandam, omnibus et singulis cjusdem 
Jacobi pictoris supradicti sumptibus et expensis: salvo quod de 
someriis; bine ad septem menscs proxime venturos. 

In qua vero Tabula, promisit et convenit idem Jacobut pi- 
ctor predictus, tacere et pingere infrascriptas figuras missas ad 
bonum et legale aurum, de bono azzurro oltremarino, et aliis 
bonis congruis et competentibus coloribus, videlicet: in colmo 
de medio , facore et pingere isloriam Sancti Spiritus , sicut descen- 
dit in Apostolos: in aliis vero colmis, in uno videlicet figuram 
sancle Caterine cum quadam figura monacali genu[1cxa juxta pc- 
des, et in alio figuram sancti Antonii Abatis; et in capitibus su- 
perioribus dictorum colmorum, in ilio de medio, figuram Dei 
Patris, qui mittat Spirituin Sanctum in Apostolos cum diversis 
Angelis: in aliis vero colmis, figuram sancte Marie semper Vir- 
ginis, sicut fuit annuntiata per Angelum. in predella inferiori di- 
ete Tabule, facere et pingere quatuor istorias sancte Caterine, 
sicut recepit martorium ; in capitibus diete predelle , duas medias 
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Kguras, vidolicet; liguram s. Marie Magdalene, et sancte Agne- 
tis, et in qiialibet diclarum colupnarum faccre et pingere tres fi- 
gurai, vidclicct; fìgui'ain sancii Prancatii cum quadam banderia 
in nianu levata cuin cruce rubea pietà intus; figuram sancii Gre- 
gorii, pape; sancii Laurenlii, marliris; sancii Benedicti, aU>atis, 
induti nigro; sancte Brigide; et liguram sancii Nicolai. 

Quas omnes suprascriptas figuras promisit cl convenit eidem 
domino Abbali recipicnli et stipulanti ut supra, facere, et suis 
nianibus pingere in dieta Tabula, pulcras, et hgnorabiles, -- et 
ipsam tabulum conducere et ferre scu conduci et ferri facere — 
in (lieto Monasterio de Pasignano, infra dictum tempus et tenni- 
nuni septem mensium proximc fulurorum : Et e conira dictus do- 
ininus ’Martitius Abbas predictus — promisit — eidem Jac«bo pi- 
ctori prediclo presenti, solvere et pagare prò suo labore et mer- 
cede diete Tabule -^ florenòs diireos' DCtuagidta 'bonos èt legahSi 
recti ponderis et conìi florentini ; Je^iendo solutionem dictoram ilo- 
renomm'ia Bito > dictorotn ' septemi ntieASÌam in diete Monàsterio 
d(! Pasignano vcl in dieta èivilaletSeaanim. — ' • 

Ego Bindus olim Cardi de Balbiano, — Notarius, predictis 
omnibus et singulis — interfui et ea rogatus — scripsi et publicavi. 

.. . . 1 . Il il il it. ri . ■tl.l .il - .1 

/ ' .tu ; .,t / N OT A I : I . 


I " 'V • v’ V n. 

Giacomo di ,1/ino, dello il PcUicciajo^ del fu Neri chiamato Farinata del 
|H>polo di S. Aulooii), sposò nel 1544 Caterina di Cerco di Tur^, fornaio: 
nel 13GG si'trova che egli aveva per ma seconda moglie Margherita d' Angolo 
di Tucrio. Risiedè pe* mesi di Maggio'c di Gingno del 15d1 ? per Marzo ed Aprì- 
le del 45/7 c per Luglio e Agosto del 1371K Nel 1363 fa. del sale pel 

l erzo di Caiuollia. Furono suoi Itgliu9li, GioalniM^ ipofU faocialla pel Febbraio 
del 1437; Filippo^ spoaplo nel 13UU a Domenica di ciacoino.Haguopi, ed Agno- 
lina, moglie nel 1570 di Nanni di Coro» Giacomo iielJ5D6 era già morto. 

Fra le opere che lullavia rimangono di maestro (/incorno del Pelìiceiajo, è 
la tavola assai guasta falla per la chiòsa di 5. Antonio di F'oiUebranda, ora ncl- 
r istituto delle Belle Arti. In essa è Ogarato, nel mezzo U Ver^ìiie col Bambi- 
no il qualoilncoroaa'd. Uiteriua V. e M. 6. Maria Maddalena, e 6. Agnese; ed 
ai lati sono $■ Antonio Abate, c I' Arcaiigiolo S. Michele. | 

In basso e scritto » Jaciiobis dk 6bN18 pi.mit a?»o Domim mccclxii 


TXMPOBK PBKSBITIiBl MaTUBI BBCTOBIS SAI^CTI AATONItlS 


Rimane ancora la Madonna ai Servi delta <iel Beherdle, la quale fu dà lui 


dipinta nel 1363, come apparisce dal testamento di Francesco di Gugliclmac- 
*cio Petroni, il quale ju'dieatit — quod per suo» heredes — recàUigtrttkr qut- 
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diim labulu in fu» pictt Ut* d*b*l Satirta Maria dt Uelvrtlrre, quam [lice- 
re debel — mngitler Jacobui, pietor — quam quidem tubulam tic pielam pa- 
nerà debeani et tenere perpetuo in ereletia Servorum Sanrte Marie de 5<ni>; 
(AcciiiTio DI' Coutiatti di àishà. RuKito di Srr CioTanni di Danipllo.) 

Le altre memorie di cose d‘ arie che ho di lui, sono le segnenli; 
tsra. Miietlro Ciacomo di frale Wno, pittore riceve eoi: 8. detu IO per 
aver dipinto la coperta de' libri di Biedherna. (MlCBinb dbllR RlFOaiiAeiOMI 
DI SiBiiA. Eulrais e UaciU della BiccberDa, ad anoDB.) 

1382. 14 Ottobre. 

.4 maettro Jachomo del Peliriaio o di 14 d' Ottobre per uno ditegnin- 
tnenlo che dii a I’ uopera delta facciata di San Giovanni, (archivio Dill'O- 
pbra del Duomo. Libro del Camarlingo, ad anoum a carte SU tergo) 

' • : 1. I 

ÌN." 7*^ , 1375 Marao 

J . • 

Driiberatione de' Soprmianti della Fabbrica del Duomo di Or- 
. .melo, ehe ti conduca in capolnaettro Giovanni di Stefano da 
, , Siew. (AacHivio QBI.LA. Fabbrica DBL Duomo o’Orvibto. 
Libro di Rifonnanze dal <373 al 1384.) 

» • / - I I .1* 

In nomine Domini amen. Anno cbmini JMGCCLXXV. Inditio- 
ne XIII, mensis Martii, tempore domini Grcgnrii XI. 

Superstites opcris et fabrioe ecclesie ( tancle Marie tnaiorit 
de Urbeveteri) et camerarius operis et frabice supradicte, habi- 
lo intcr eos sollcpni tractatu et delibcratione ; ne per mortem 
raagistri Paoli de Senis olim caput magistri operis et frabice su- 
pradicte, dictum opus et frabica in tcmporalibus et spiritualibus 
sustineat lexionetu, et ut laborerium operis et frabice predicto- 
rum et alia prosequi et utiliter expediri. 

Conduverurit' provàdum virtim magistrum Joannem Stefani de 
Senis presentem et acceptiintem in caputmagistrum operis supra- 
dicti prò uno anno,, cupi infrascriplis conventionibus et pactis — 

; In primis , quud dictus magister /o/ianneo teneatur et debeat 
se per .,totam 'inensem Augusti proxime venturum in dicto opere 
coram camerario — presentare. 

llem , quod camerarius — debeat — solvere dicto magistru 
Johanni, prò eius salarlo, mense quolibet quo in dicto opere 
serviet, decem (lorenos auri. - 

Item , quod docte quas dictus magister Johaunet accipiet per * 
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oras, ni se asscntavcrit per unam doctam voi ultra, non debeant 
per offitialem doctarum — de ipsius magistri Johannù salario de- 
trahi, nec ad satisdationem dictarum doctarum ullatenus tencatur. 

Item , dictus camerarius vel subcessores ipsius , teneantur dare 
et consignare domura sufficientcm per habitationem dicti magistri 
Johatmis et eius familio, expcnsis opcris supradicti cum ledo 
cum massaritiis grossis. 

Item, quod dictus magister Johannes habeat expensis diete 
operis, exentionem et immunitatem que dantur forensìbus venien- 
tibus ad habitandum in Urbeveterì. 

Itemj quod dictus camer: tencatur — sol vere, ultra dictum 
salarium decem flor: in mense, omnes et singulas expensas quas 
dictus magister Johannes fecit vel faciet in accessu, mora et re- 
ditu a Roma ad Urbemveteremj prò se, uno famulo et equo , ad 
firmandum suprascripta et infrascripta pacta. 

Item, quod incepto dicto anno, si contigeret quod aliquod 
laborerium fieret in Urbevetere extra dictum opus, quod eidem 
magistro Johanni liccat dictum laborerium acceptare — ita tamen 
quod propter ipsius magistri Johannis assentia (sic) non posset 
in dicto opere prejudicium aliquod gcnerari. — 

NOTA 

ria dal IS7S era Giovanni di Stefano al aerriiio degli Orrietani, come 
capomaeatro della fabbrica della loro chiesa maggiore- Inoaoii che aresse quel 
carico , lo Iroriamo nel 1 389 archiletlo a restaurare San Gioranoi Laterano 
(Doc: 70). E nel 1566 larorara di scalpello per la chiesa dello Spedale di S> 
Maria della Scala di Siena. Pare che nel 1379 fosse gii morto. Queste sono 
le memorie che ho raccolto di lui. 

1866. Maturo Gioranal di Stefano eht fà la ehaptila a lato a la ffutiata. 

Avene che ei servi due eholont e due mese eiolone fomite con capitelli 
conci e altre cote per la ehaptila de le eaneiella. 

— — Maeetro CiOTanni di Stefano , maestro di pietra, die avere dodici Uh: 
in veture di pietre eioi du’ mesi capitegli e due mete cimate e due mete 
base per la captila allato a le cancella. 

E die avere per xni giornate e meco lavoratura e detti marmi per ir 
ioidi ei di (Auchitio dillo Spidali di Siina. Conti Correnti G dal 1364 al 
1371 a carte 85 verso e 118.) 

1378 94 Augusti. 

Ifello ter Banutii prò emptione facta ab ipto uniua quatemi cartarum 
banbaicinarum reaiii prò capitemagitiro, prò detignando feneitram- paric- 
lis anteriorii Beeletie. 

19 
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1373 31 dicli mensi*. 

Magistro Joanni Slertni, capUimagittro dieti optris prò tiut Malaria di- 
tti metuit deeem fior ; auri. (Aacaivio dbl Ddomo d' Oavnio. KnlraU e U<ciU 
«d aunnm.) 

N." 73. 1375 15 Settembre 

Lorenzo di Vanni, e Nuccio di Noruccio, pittori, si obbligano 
di dipingere il cappello della Tavola ddl^ altare maggiore 
del Duomo. (Archivio dell’ Opera del Duomo di Siena. 
Libro (li Documenti Artistici N.” 12.) 

Al nome di Dio a dì XV di Settembre 1375. 

Memoria, che a dì detto alloghò Anbruogio di Benechasa o- 
paraio a Lorenzo di Tanni et a Nuccio di Nerucio , dipentori , a 
dipe(?niare e a melare d’ oro e d’ ariento c di collori el chapello 
della tavella dell’ altare ma^^iore di Duomo, in questo modo, cioè: 
Che detti Lorenzo di Tanni el Nuccio, debano vere (sic; 
avere) et noi dar loro per loro sallaro el mese fior: cimjue 
d’ oro per uno di loro ; e ancho loro dovano (doviamo] dare nono 
(*ic: nnoj gharzone alle nostre spese, che gli ailti a fare e lor 
bisogni intorno a’ fatti del lavorio : entendessi el detto sallaro so- 
lo della loro fadigha e magistero : e ’l detto lavorìo debono trare 
a fine da dì 17 di Sctenbre a quatro mesi e mezo. 

Fatta questa scritta per mano di me Bartalo di llartalomeio, 
chamaricngho de l’uopara, presente Miss; Mino di Petro, cha- 
lonaco e di (sicj maestro Lucha di Ceccho e di maestro Favo- 
lo di NicciAuccio: e, per oservare e detti patti si vogliamo eh’ e 
detti di sopra si leghino alla pena di lior: L d’oro di pagliare 
a r impara , se chosi non ci atencssero. 

Ed io Lorenzo di Tanni, dipentore, so’ chontento alla detta 
scritta. 

E chosi s’ obrigha Nudo di Nerucio detto di sopra. 

Ed lo Lorenzo ii fata la detta escrita a sua preghiera. 

NOTA 

Di Lorento di Vanni di Domenico ho rirerilo «Icone notizie «ila pagina 
35 di quello volume. Ili Nuccio di Neruccio, so che fu chiamato per loprano- 
mu Cocco, c che nel l.ìOO si Iruvava a Pisa. 
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N.” 74. 1376 22 Luglio 

Conrigìio sopra il lavorio ddle more ddla Cappdla della Piaz- 
za del Campo. (Archivio dello. Libro Nero a carte 48.) 


. Anni MCCCLXXVI. 

Sia mnnifeslo a chi vedrà questa scritta, come a di xxii di 
Luglio anno detto, io Pietro Venturini Arcolani, operaio dell’ uo- 
para sancte Marie, a istanza di maestro Giovanni di Ciecco, ca- 
pomaestro de la detta huopara , e de la capella del Campo , ra- 
ghunai cl mio consiglio , c cierti maestri , e altri cittadini di .sotto 
scritti: la ragione fu, però che voleva consiglio, se le more de 
la capella del Champo che vengono a lato al Palazo , si seguise- 
ro, com’era principiato do lo ’nvestire el muro del Palazo, e se 
.si dovesse traile (trarle) nette di fuore del Palazo, per piu salvez- 
za de’ lavorìo de la dcta capella: perchè di ciò si fece proposta. 


Misser Lodovico calonaco 
Salvi di ser Pietro 
Miss: Niccolo di Mino di Ghida 
Miss; Bartalomeio di Mino 
Frate Bartalomeio Bolgharini 
Domenico di Pracido 
Niccolò di Meuccio 
Maestro Andrea di Panni 
M. Jacomo di Mino 
M. Aghustino di Martino 
H. Minuccio di Jacomo 


Andrea de Rosso 

Maestro Aghustino di Martino 

M. Jacomo Brunaciugli (sic) 

M. Matto di Peruzo 
M. Gherardo di Binda 
Burlalo di Antonio Rossi 
Pietro di Miss: Tancredi 
Bamabè di Donato 
Maestro Franciesco di ser Antonio 
Nanni di Chorsino 


Fata la proposta, Domenico di Pracido consigliò, che, acciochè 
per difetto del muro del Palazo, e per lo rimenare de la Torre, 
al tutto lo dette more si facessero fuor del Palazzo, e dato el 
partito non v’ ebe se nò u’ nero che cosi si facesse : molti altri 
discro, loro parebbe atcnendosi a questo. 
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IN-“ 7.) <376? 8 Ottobre 

Lettera di maestro (ìiovanni di Stefano , scultore Senese al Comune 
d’ Orvieto. È autografa. (Archivio Comcnalb d’ Orvieto.) 

Mangniiìchi SIgniori mioj. So’ stalo in Corgneto et veduti qua- 
li V. pezi di marmo, o òne parlato con Agnilu di Fucio, et Agni- 
lu di Fucio et io n’ avemo parlato coll’ oflìziali de la tcra et con 
Lodoviclio de’ Vilellcschi . . . Chorgneto. Et Lodovico et altri si- 
gnori officiali m’ àno risspossto; che sono atti affarci ciò che po- 
laranOj che la frabricha di santa Maria d’ Orvieto sin per one 
{ogni) modo s<)disfatta. Et per poterci adoperare in piacere di te- 
sto Chomuno, pare a Lodovicho, che per voi Signori Setti si scri- 
va una lettera a lui , et una al Chomuno , preghandogli ; concies- 
siachosiiche per la frabricha di santa Maria è comincialo uno lavo- 
rio per una porta, el quale lavorìo non si può trare a fine per non 
|K)lere avere marmo di niuno luocho per chascìone de la guerra ; 
et essendo a loro nolo per cierti libri, i quali sono ne la Fraiiricha, 
choine chi rimase lì questi duo pezi di marmo, jà dell’ anj XL, 
<li cierta quantità di marmo che fcciaro venire da Charara. 

Peruzo di Ciecharcllo v’ iformarà a pieno di questi fatti ; in 
per ciò di quello elve bisogna, darete fede a lui, chome scio fus- 
se presente ; in per ciò che esso è stato presente con mecho in- 
sieme a tutte quelle chose, et durataci fatigha con mecho insieme. 

M. Giovani di Stefaata da Siena 
fatta a dì Vili d’ Ottobre 

( Direzione] Nobili et poUenti signori Setti d’ Orvieto. 

N.“ 76. 1377 A dì 20 Giugno 

Consiglio sopra il lavoro ddla facciata del Duomo nel luogo 
don’ era la Loggia del Vescovo. (Archivio dell'Opera del 
Duomo di Siena. Libro nero a carte 51.) 

Christo 1377. 

Sia mimifcsto a chiunque vedarà questa ischitura {sic) cho- 
ine a di 20 di Giugnio anno sopradeto, io Pietro di Migliore, 
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ìspezialo , uoparaio de 1’ uopara sanctc Marie , rileiini uno clion- 
siglio di questi citadini nominati di soto, per avere loro consc- 
{;lio 0 loro dilibarazione sopra la faciata dinanzi a lo Spedale, 
cholà due era la logia del vescovo; perchè chosi ragunati e ve- 
duto il modo, dilibararo tuli di concordia a lupini bianchi e ne- 
ri; e furo tutti bianchi, salvo che Ire neri: e ih ciò si fecie pro- 
posta gieneralemente eh’ ongnuo (sic) potese chotisegliare ; perchè 
fata la proposta, ehonsigliò missere Biiulo di Tengoceìo Taloniei 
che chosi si facicse , come è manifesto a turi i citadini , facien- 
dosi la piana dinanzi. 


Miss; Lodovico chalonacho 
M. Mateio di santo Antonio 
M. Ghano d’ Arigho 
M. Binde di Thcngocio ^ 

M. Giovanni d’ Anbruogio 
Maestro Anbruogio da Roma't 
capomaeslro di santa Liparata 
Pietro Porcari 
Meio di Tato Talomei 
Franciescho di miss; Jacomo 
Jacomo di Chontc Armalci 
Ghabriello di Giovanni Picogliuo- 
mini 

Magio di Pighineta 
Maestro Jacomo BrunaciwAi 


Nicholò di Meuccio 
Barnabé di Donalo, orafo 
Andrcia di Giusto, orafo 
Maestro Kruzia (sic) iBùfci • 
Giovanni Francie seo 
Maestro Minucio di Jócomo ' 
M. Giovanni capoinaestbò ’ 

M. Dutnenicho di ' 

Ghuido di Biagio Pichogliuomini 
Maestro Franciescho di Fauni 
M. Franciescho del Tongfhio 
Doraenicho di Guiducio' Rilfaldi' 
Maestro PaDolo di SàM: e tuli 

il medesimo chonsiglioro 

;/ •; ’ . . :ij ri-'» 


N.“ n. 


\311 31 Ltìglio 


AUogagione d" una statua di marmo pella Cappdla del Campo, 
a Mariano d’ Agnolo , e a Bartolomeo di Tommè , orafi Senesi 
(Archivio detto. Libro detto, carte 46 t.) 

Memoria che a di 31 Luglio 1377, io Battalo di Bartalomeio, 
pizicaiuolo, oparaio c camarlcngho de la chapella del Chanpo, 
e camarlengho de l’uopara sancte Marie, demo a fare a Barta- 
lomeio di Tome, e Mariano d’ Agniolo, orafi, una fighura di 
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marmo de la f^randezza e misura clic ragionevolomento enlrarà 
nei votio degli arclicUi de le more; cioè uno Apostolo, el quale 
deliberà maestro Giovanni, nostro capo maestro; con questi put- 
ti e modi, cioè: die detti ne debbino avere e noi dar lo’ della 
detta figura, fior: ciiupianta d’ oro, e ’nfino si vcranienlte che fat- 
ta la detta tìglnira si delia lodare per li detti liuoiniiii di sotto 
scritti in questo modo , cioè : che jiossano lodare che n’ abino del- 
la delta fighiira el più, fior: sessanta d’oro, e ’l meno, possano 
lodare che n’ubino fior: quaranta d’oro, sicondo che la det- 
ta fighura sarà bene falla , e che para a delti stimatori. E qm-sli 
patti furon presenti maestro Lncha di Ciecho^ con maestro Ma- 
teio di Peruzzo, e detti stimatori son questi (mancano i nomi}. 


78. 1377 29 Settembre 

yéllogagione a Giacomo di Buonfredi detto Corbella del lavoro oc- 
corrente alla facciala del Duomo dalla parte, dello Spedale. 

(Archivio detto. Libro detto pag. 51 tergo.) 

Christo 1377. 

Sia manifesto a chiunque vedarà questa ischrita come io Pie- 
tro di Migliore, ispezialc, oparaio de 1’ opera Sante Mario alo- 
ghai a Jacomo di Buonfredi, cliiamalo Corbella, tato i’ lavorio 
che bisognia ne la faciata dinanzi a lo Spedale sante Marie, chela 
duve era la logia, di marmo bianco, con questi pati di soto 
iscrili: presente maestro Giovanni di Ciecho, chapomaostro de 
l’uopara e di (sic) maestro Domenico di maestro Fannie di mae- 
stro Minuccio di Jacomo e di maestro Francescho di ser Antonio. 

In prima le pietre drite di mezo braccio, c da inde in giù 
chole spalete de le porte, cinque soldi il braccio. 

Am bo, deba avere elio’ 1’ archeto piano da lo ’npostc in su 
in due pczi o in uno che gli venisse chol becliatcllo, trenta sol- 
di r uno. 

Anello, deba avere de la cornicie che và di sopra, tornata 
concia chonic chela eh’ cno , dicie soldi del braccio in pciraia. 

Anello, deba avere d’ ogni altro lavorio che vi bisongniasc 
di marmo bianco, quclo che giudicharà l’ oparaio eh’ ò o che sarà 
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per li tcnpi, col chupo niacslro. e chon uno altro maestro che 
verà appreso di sè. 

Fata adi vintcnove di Setenbre 1377. 

N.° 79. 1377-78 12 Marzo 

Bartalomco dt Tomraè, e Mariano di Agnolo, orafi, prendono a 
fare otto Statue per le more della Coppàia dd Campo. ( Ar- 
chivio detto. Libro di Documenti Artistici N.® l i.) 

Al nome di Dio amen adi 12 di Marzo anni 1377. 

Noi Pietro di Migliore, hoparaio, e Giovanni di Ghalghano 
chamarlengbo de l’ uopara sante Marie, et Fiva di Gucio, orafo, 
et Cristo fono di Chosona, dipentore, conseglieri del sopradetto 
oparaio, tutti di chonchordia per bene et per utile et per onore 
ilo 1’ uopara sopradetla, per trare a fine la chapella del Chanpo, 
la quale ò sottopo.sla a la detta uopara; avianio dato a fare que- 
sto di soprascritto, a Bartalomeio di Tomè , e a Maricmo d’ yi- 
gnolo, orafi, otto fighure di marmo, grandi, rilevate, le quagli 
debono istare ne le more de la detta chapella de la grande (sic.- 
grandezza ) chome richiedarano i luoghi de le more de la sopra- 
deJta chapella : megliorando le dette fighure , oltre a la fighura 
di santo Pietro, fatta por loro mano, posta in quelo luogho: e de- 
bano avere di fattura de le dote fighure fior; cinquanta d’ oro 
d’ ogniuna de le dette fighure; intendendo cose solo di loro ma- 
nifattura; in questo modo e patti infrascritti: 

Che l’ oparaio che è , o que’ tempi sarà , sia tenuto e deha 
penare le pietre per le dette fighure in Siena a tutte suo ispcse 
e rischio, duve sarà di piaciere de' sopradetti Bartalomew c Ma- 
riano', e levare, quando sarano tratte a fine. 

E so per adornezza de le dette fighure, fosse di bisognio, o- 
ro, ozuru (sic: per azurro) o chorone o altre chose, die raet- 
tare si fatto oparaio a le ispese de 1’ uopara ; e esi Bartalomeio 
e Mariano dieno mettare le loro uopare in si fatto adorno, sal- 
vo che ne le chorone o chapegli (/aureole) si de’ fare tutto a le 
spese de l’ uopara. 

Ancho , promettono 1' oparaio c chamarlengho sopradetti , e 
che sarano , prestare a Bartalomeio e a Mariano sopradetti , prt- 
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stare ( sic ) tiur : vinticiiiquo d’ oro per tutto il mese d’ Agresto 
prosinio che viene: c quagli fior: vinticinque d'oro no li debono 
essare adimandati nè ritenuti nè ischontiati se non se ne' l’ottava 
e ultima fìghura: e alora lo’ dicno essare ritenuti e ischontiati es- 
si fior; vinticinque d’ oro. 

Anello , promettono e sopradetti operaio c chamarlenglio a’ so- 
pradetti Bartalomeio e Mariano chonie avessono fatte e tratte a 
fine una o più di sì fatte fighurc^ dar lo’ la quantità che lo’ to- 
cha, cioè di fior; cinquanta d’ oro per una, interamente: e chosi 
dieno seghuire di fighura in fìghura^ interamente. 

Anebo, sia tenuto e debano Pietro operaio e Giovanni cha- 
marlengho per tutto il mese d’ Aprile dare c ponare due pietre 
per le dette fighure, dùve sarà di piagiere di Bartalomeio e di 
Mariano, chomc detto è ne 1’ altra facia. 

Ancho , sieno tenuti l’ operaio e chamarlengho , che in que’ 
tempi sarano, dare e far ponare ogni anno il meno due pietre 
0 più a sopradetti Bartartalomeio (sic) e Mariano per lo modo 
sopradetto per le dette fighure, per infino a tanto che abino an- 
ta la quantità d’ otto pietre per le dette fighure che dieno fare. 

Ancho, sia tenuto 1’ oparaio e chamalengho (sic) che sarà 
a quel tempo quando sarà fatta sifatta figura una o più, ale- 
giare tre maestri a piacimento de 1’ oparaio e chamarlengho ^ e 
quagli dieno vedere se la fighura per loro fatta alora è buona 
come quela o migliore che al presente è posta no la mora , latta 
per loro ; alora dieno avere si fatto paghamento. E se avenisse , 
che non fusse migliore di quela cioè di fazione, che alora si die- 
no per 1’ oparaio e chamarlengho chiamare a loro piacimento due 
maestri, e per Bartalomeio e Mariano se ne die chiamare uno; 
si che in tutto sieno tre; e ciò che lo’ direno che sia pegiore di 
fazione, quelo debano avere di fatura per la detta fighura. E oho- 
si si dieno istimare tuKe di fighura in fighura, chome siano fatte, 
per lo modo detto di sopra. 

fOcchiettoJ .Alogagioni di fichure per la capella del Campo 
de le more, le quali prese a fare Pizino e Mariano, orafi. 

NOTA 

Bartolommeo ii Tommi o di TommoMo di ter Giinaioo ddlto Pizino, ora- 
fo, ebbe per moglie Lorenia di Ser Ceriao , la quale gli partorì Andrea ma- 
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riUta a Conte di Ciaapotino Fortcguerri. Riaiedà Carietommao nel aapremo Ma- 
glatrato net 138S. Quando moriaae è inoerto, ma sicuraniwile dopo il 1404 
Dodici erano le alatue degli Apoatoli che doverano andare ne' laheruacoli 
delle more della cappella di Piaiis. Porae non ne (tarouo fatte che olio; ma 
oggi ri le ne reggono aolamenle aei. lutieme con Bartolommeo di Timimd e con 
ifuriano d' Agnolo, orafi; i quali oltre le figure di S. Pietro, e di 8. Gio; Bat- 
tiala, fecero quelle de* due apoaloli S. Jacopo maggiore, e S. Jacopo minore; 
£4oti(ranf di Coevo larorO il S. Matteo, /.ondo di Stefano II 8. Bartolommeo , 
e Manto di Amkmogto detto Snppa II 8 Andre» Qual apoatoio figuraase la ala- 
lua fklta da Giovanni di IMrtno, non al aa. Quelle che tnltaria rimangono nei 
tabernacoli , motlrauo in che miserabile stato fosse condotta in quel tempi la 
ccolinra in Siena. Porrò qui tolto le memorie che riguardano il lavoro di que- 
ste slalue. 

1 376-76. A Bartallomeio di Temè detto Filino, et o Mariano d‘ Agnolo, orafi, 
flortnt guatordici — a gangli to' demo per toro « BarOtdIo di Imen, rilagUe- 
re, per parte di pupAntnento d' una fighuro di marmo eke to' drino a fare 
per la ehapella. {Ancnino niLt' O fura nn. DooMO. Memoriale del Camarlin- 
go ad annnm a carte 47 verso.) ' ' ' ' 

1870. A Giovanni di Vannveeio detto OhaHa eoi: gaaronla per ehartgia- 
tura due pietre di marmo per fare due flghure, le guati levò da to edupei- 
la del Ckampo, e portò a la porta a ean Giovanni n' Mariano (l'Agnolo Ho- 
manegti, che Sto- fare le dette flghtiTo. (Ancnivio detto. Libro d' Entrala a Usci- 
ta ad aunnm a carte 43.) ' 

A Jeehemo di Botmfredi detto Cfaorbella, per tre ' pietre dt marmo 

per tre flghure per la ehapetta dei Ckampo per farini guatro e mewo V «no ; 
ekome etimi tnarrtre Gtovanni di Cleohe , eapomaeilro. (Mcnnrto detto. Li- 
bro dello, a carte 87 verse.) ' •, 

— — A ffleholò di Franeieeeho, matonaia, lire vinlieetie, eoldl dteiolto, 
per dumiglia dento cinquanta mattoni e quagli mandò a I» detta ohdpella 
per murare tot quarta rneru. ( Ancmn» detto. Hetnoriate del Cemariingo ad 
aneniD, a eaite >8.) ' . 

1880. A Mariano d' Agniole ReraanegH , fiorini einquanfa d^ oro per la fl- 
ekura di ean Giovanni Baiitia la qteale >• ène fheta e ettmata eeeondo la 
eonpotUione fata co' loro. (Aacnivio detto. Libro detto ad anoum, a carte 88 
verso.) 

' S 

A Mariano deito , fiorini uno d’ oro mire in detta fUkura per dò 
ek’ el dii pagkare I’ uopara. (AacHino detto. Libro e carte dette.) 

A moeetro Giovannino de la pietra, quaranta a uno Jpriao e «tn- 
quontaaete eoldi per parte di paglia mento d‘ una figura di marmo di ean 
Malelo. (AncBiTio dello. Libro del Camarlingo ad annnm a carie 61.) 

158S. Giovanni di Vannuceio ekiamalo el Ckalla da Gkalena dii avere 
per ekaregi di due pietre eke reekò da Clerbaia per fare gli Apoetogli de la 
ekapella del Chanpo. (AncniTio dello. Memoriale del Camarlingo ad annum, 
a carie 59.) i 
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1S83 Landò di SUfuto, dipinUir» lolt* a fdr» da noi una figura di S. Bar- 
talomiio di marmo per cinqminla fiorini d' oro tt la fighura futtt buona , 
por panari a la ekaptUa del Ckanpo. La detta figura fu buona e alaekata 
a la detta ehapella. (Aichivio detto. Memoriale del Camarlingo ad annum, a 
carte .13 verso.) 

1383-84 17 di Marzo. 

A Giooemnone portatore a dì 17 Uarto ekon eele ekonpagni per por- 
tare uno fickura di tnormo di ean Hateio da la botegka di maestro Cioran- 
nino, a la ckapella del Ckanpoi quaranta soldi e per vino o loro e n’ moe- 
stri cke aitare a tirarla suo (sio: so.) (Aacuivio detto. Libro detto ad annum 
a carte 43 verso.) 

— • Maestro Giovanni de la pietra dii avere per una figura di marmo 
di S. Mateio eke s' atackó a la ckapella del Ckampo, fiorini cinquanta d' o- 
ro. (AncniTio detto. Libro detto ad annum a c. 03 verso.) 

1384. Mateio d' Ambmogio detto Sappa, orafo, die dare fiorini dieee — e 
quegli ebe in presta — per una figura di marmo cke tosse (sic: tolte) a fa- 
re. Le quagli figure si debono pare a io ckapella del ckanpo. (Aacmvio det- 
to. Libro fiero a carte 77 verso.) 

1404. Bartalomeo di Tomè detto Phino, orafo de dare uno cappello di ra- 
me dorato si fece per porre al ean Piero intagliato a la ckapella (dal) CAon- 
po. (Aacaivio detto. Libro Bosso a carte 5.) 

1435. Meio di Matteio detto Sapa die dare lire tedisi, i quali (denari) li 
demo per una figura di marmo di tanto Andreia e ckome la eontegnia die 
estere quitto da l' uopara - Anne dati a di SO di Maggio 1435 /ferini qua- 
tordiei, soldi quindici e qua’ tonno per uno figlasra di tanto .... di mar- 
mo, la quale fede Matteio suo padre. Boti (tic) fummo d’ aekordo ekon iui: 
e Io detta fighura ti die panare a la ckapella del Ckanpo. ( AncHivio detto. 
Libro 6iaWo dal 1430 al 1444 carte 67 verso.) 

1436-37. Cannaio 

Giovanni di Turino, orafo, de dare a di 1S di Sienoio fiorini vinlieii»- 
que, soldi quatro gli prestamo per parte di fattura d' uno fighura di mar- 
mo ò preso a fare, la quale ti dee penare a la ckapella del Ckanpo. (Aacu- 
Tio detto. Memoriale del Camarlingo ad siinum a carte 30 verso.) 


N.° 80.M U78 24 Maggio 

\ 

ÀUogagione a Giacomo di Bnonfredi detto Corbella, di diversi la- 
vori occorrenti per la Cappella del Campo. (Abchivio dello. 
Lib. IS’ero pag. 54.) 

Christo 1378. 

Sia maiiiresto a chiunque vedarà questa ischnia, come adì 
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vintiquatro di Ma(;io 1378, alogliai a Jacomo di Buonfredi lieto 
Corbella^ sete brada overo più di mora la quale bisognia a la 
capela del Canpo, a quela ischeda, overo misura che maestro 
Giomnni di Ciecho, chapomacstro li darà, per prezo di cinque 
lire?, e trenta soldi il braccio, essendo bene acapezato. Angho 
(*ic), li aloghamo trenta brada di tavole di marmo, larghe tre 
quari e inezo 1’ una , per trenta soldi il brado. Ancho , li alogha- 
mo vinti brucia di tavolate di marmo, a quela misura che li da- 
rà maestro Giovanni di Ciecho, chapomacstro, per prezo di die- 
cic soldi il braccio. 

E tuta questa conposizione e pati sono fati ne la presentia 
di maestro ÀgusHno di Martino deto Suchiello, e di maestro 
Giomnni di Ciecho, chapomacstro. Fata ne la camara del Capi- 
tano del Popolo. 

1 

N." 8i. 4 378-79 4 Marzo 

Lettera di Bartolo di maestro Lorenzo orafo, alla Repubblica. 

(Archivio delle Rifoiimagioni. Lettere di diversi, filza 62.) 

(È autografa.) 

Al nome di Dio amen. 

Magnifichi, c potenti Signiori Difesori del popolo de la cità 
di Siena, signiori mid. E’ savio uomo Atomo dì Nicholò Froche- 
rani (Foscherani) uci (sic; per usci fu detto) a dì vili di Feraio 
prosimo pasato a questo chasaro ; e in quelo medesimo dì acietò 
e giurò di venire: ora,dicie eh' è per una riformagionc fata a dì 
XX di Feraio, ed esso si difende e non vole venire, e non à ra- 
gione ; in però chostui era trato come parla la riformagionc , che 
de’ osare chavato infra uno mese a 1’ ecita (u*ci7nj di tale chaste- 
lano. E per tanto chon riverenzia io mi vi rachomando, che cho- 
stui non la meta dentro e di fuore a suo meglioramento : io sono 
ubidiente a vostro istato e mio chonseglio , ed ò chompito el mio 
tempo ; e per tanto io mi vi rachomando ched egli vengha a l’ oG- 
cio ched egli acietò e giurò , si che non faci befe de’ vostri pari. 

Barhdo di maestro Lorenzo, orafo, nel casaro di Monte Ri- 
tondo per lo ihomune e popolo di Siena: fata a’ di mi di Marzo. 
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fDirtsiont) Manpiiifichi e potenti si^niori difensori *e chapi- 
tano di popolo de la cità di Siena, signiori miei. 


NOTA , 

Da Bartaio ai Lomto orafe diaoaaero i Barloli, tamigUa nobile ealinU tdl 
Snire del aocolo XV. Egli apoaò nel 1S56 Franceica di ser Angelo da Moolerar- 
cbi, che gli partorì Loreoxo , aelaiuolo , morto nel 1 500 -, e poi Cristofana di 
maeatro Fraueexeo di Gioranni, la quale fece Otiofrio orafo e Cino aculture, e 
•colare di Giacomo della Quercia. Bartolo morì nel 1418. Queale aooo le no- 
liale d' arte che di lui ho raccolto. 

1888. Bartolo di maestro Lorenio, die avere per riufraeehare uimi eoronu 
de la tfuncUsla di Duomo: aconoió fin di fimgnao po«alo, x soldi. (Ahcuirio 
bill' Ofiba bbl Dsoiao. Memoriale dei Caeiarliago ad aniiom, a carte 40.) 

1389. Barlolo del maestro Lorenzo, orafo, die dare a di xir di Siarso fior: 
eòe do Gherardo di Benardo , presente Mino d' Agniolo, perchè aeoneiasse 
uno chalicis — Ano dati fior: uno, sol: sstts e qua’ denari doveva avere per 
futura d'uno chalieie fece a la chasa, (Bibliotbca Piibblica di Sibna. Libro 
della Compagnia di 8. Antonio Abate a carte S.) 

1416. Birtbelqa magtstfi Laurentii , auri/iix, die 38 jfodii obiit,*t haUtu 
ordinis indutus deportalum corpus eius ad conventum, sepultumque iacet in 
claustro prope partam ecelesiae die 39 dtcli nieneie. (Bibuoidca della. Necro- 
logio di S. Domenico a carte 64.) 

Albbbbtto obi BARTOLI, osxri 


Bbnb 

Lobbnzo orafo 


Hincccio 
u. 1881 


BARTALO orafo 


' 4 1418 

m. 1 a fYaiicesca di eer Angelo 
3.a crlftofeaa di maeatro Franceaco di CioraniM 
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4 1434 
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82. 4379-80 2 Marzo 

Dimanda di maestro Jacomo del Tonghio di fare il Tabemaeo- 
lo di S. Pietro in Duonvo. (Abchivio dbll’Opeba del Duo- 
mo DI Siena. Libro di Documeuti Artististici N.° 1 7.) 

Al aome di Dio, amen. A dì li di Marzo 1379. 

Io Jachomo di maestro Francescho del maestro Tonghfo 
prometto a voi Angnolo Vannucci , operaio dell’ uopera saocta 
Maria, di Care uno tabernacholo a tre fronteispizi, belo ed ador- 
nato di civori c di fogliame, sichome per maestro Jachomo del 
Piliciaio, dipintore mi darà el disengno; el quale sia di ^ande- 
za e di larghcza , quanto si richiede a l’ alare di sancto Pietro 
di Duomo , e per metervi dentro el sam Piero , eh’ al presente 
bagnolo, dipintore da Lueba à rinfreschare c adornare; el quale 
è di lengoo iscolpito; e fato che sarà, so’ chontento che si stimi 
per Pisino, orafo, o per uno o due altri maestri intendenti che 
piacerà a L’ operaio che sarà a quelo; tenpo, che sieno chol deio 
Pismo a la deta istima. E per le date chose fare , io Jacomo do- 
to ò auli e ricevuti da te Angnolo Vanucci , operaio sopradeto , 
fiorini dodici d’ oro chontanti in una mano. E a chiareza di que- 
ste chose dete , io Jachomo sopradeto ò fata la presente iscrita 
di mia propia mano, cl sopradeto dì e mese ed ano. 

, ^Oechietto). Di maestro Jacomo del Tonghio per l 0 ‘ taber- 
nacholo di sam Piero.) 

« 

N.° 83. 1380 A éì 25 Luglio 

Lettera del Coinnne di Siena ai Volterrani sopra Bertelo di mae- 
stro Predi. (AROBiYte belle Ripobmachhu. Copialettere del 
Comune Voi. 6.) 

Prioribus populi et Comunis VuJ terre, sic. Honorandi ami- 
ci, fratresque karissimi. Retulit nobis vir prudens Nerius Petii 
civis noster dilectus, qusm his diobus ad conapeclum vestrum 
misùnus super expeditionem negotii magistri Bartcli civis^ nostri 
karissimi, oratorem, solicitam operam quam apud doroinuro epi- 
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scopum amastis impendere, ut sibi piena salarii satisfactio lìcrct, 
eìdem debiti prò pictura quam fecit in vestra ecclesia cathcdrc»- 
li: et qualilef idem episcopus ìnsistens voluntati sue tenaciter, 
noluit a suo flecti proposito. Nos autem affectionis vostre since- 
ritatem, effectu caritatis procedens, grata commendatione prose- 
quimur. Verumtamen solius bone voluntatis effectus non sufficit 
ubi requiritur operis complementum. Itaque decet, amici dile- 
ctissimi, vos ulterius progredi et exiberi efficacia et constantia 
plenos eumdem antistitem requirere et inducere , quod idem 
Bartalus mercede debita non fraudetur. Et ubi nequiverit episco- 
pus ab intentione sua convelli .... propterea vacuus (?) a vobis 
recedere sine justa videlicet receptione salarii prò opere quod per- 
egit. Quo quidem ad decorem vestrum pertinet .... Ideo cumulata 
prima (propria?) instantia, vestram amicitiam exoramus, quod tam 
prò juris observantia, quam nostrum (nostrorum) contemplatione 
procuremini taliter providere velitis, quod idem Bartaliu prò bo- 
no servitio integrum salarium assequatur : nam si vestra fraterni- 
tas hoc facere, prout juste tenetur, retardaverit, cogeremur ex 
offici! nostri debito , quo civibus nostris debemus assistere , justitia 
mediante, indemnitati providere dicti Bartali remediis opportunis; 
attento maxime quod ipse fuit operariorum fidem promissam se- 
cutus; qui viri sunt . . . . dictioni vestre subpositi et subiecti. 


N.** 84. <380 27 d’ Agosto 

Lo stesso Comune ai Volterrani ^ sopra U medesimo maestro Bar- 
talo di Eredi. (Archivio detto. Libro detto.) 

Prioribus populi et Comunis civitatis Vulterre , sic. 

Amici karissimi. Repetitis vicibus amicitiam vestram per no- 
stris exoravimus litteris prò iusta debitaque expeditione Bartali 
magistri Fredi, pictoris, civis nostri dilecli. Et novit Deus, causam 
videro nescimus cur iuslis deprecationibus nostris efficaciam non 
dedistis. Si enira maior quantitas debetur prò opere quod pere- 
git , numquìd vullis , cum dicti Bartali iactura , lucrifacere quod 
sibi debetur , ultra quantitatem per vestrum episcopum declaratam ? 
Numquid spoliare debetis indebite nostrum civem? Numquid facta 
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prr)niissionc per vostros cives Urne operarios ecclesie veslre, de 
satisfacendo coiidigne dicto Borialo prò suo labore , et ipso Bor- 
ialo lìdem eoruin sequeiite, negligetis eos cogere ut promìssionem 
eorum adintpleant. Certe hoc cssel iniustum, et possetis redar- 
gui merito, quod vos qui terram vestram judicatis, silb iustitic 
transgressores , cum cam diligere debeatis. Postea(?) referl idem 
Bartalus nobis esse contentum «piod eligatur tertius per vos seu ve- 
strum Comune arbitratoribus eligendis a partibus adiungendus. Quo 
modo ergo pntestis hoc cum honorc vostro renuere? Fatigati igi- 
tur tantis descriplionibus litterarum, vestram fraterni tatem, po- 
stremo requirimus, et quanta possumus instantia deprecamur, ut 
tandem iustis nostris prccibus concedatis et opere prosequemini 
vota nostra, ita quod satisfactionem sue mercedis dictus Barlabis 
consequatur a vobis. Aliter compulsi juris diclamine quo tenemur 
protegere nostros cives, ne lesiones indebiUis patiantur, expediet 
nobis indemnitati suo opportunis remediis providere. Deum vocan- 
tos in testem, quod doluimus contra vos, quos ut veros fratres 
diligimus qui equam statuere .... Datum Senis die xxvii Augusti 
tenia Indictione. 


N.“ 85. <380 30 Agosto 

Lettera de" f'oiterrani alla Repubblica di Siena sopra U mede- 
simo Bartalo. (Archivio delle Riformagioni. Filza 21 del- 
le Lettere.) (È originale.) 

Amici carissimi; Vostra rogamina nobis prò factis maijstri 
(sic) Barloli novissimo iterata, tamquam fraterna amica gratitudi- 
ne complexamur: Et quam pluries scripsisse recolimus, quod no- 
stra non interest in tali facto, nisi solum apponere nostra roga- 
mina , cum causa que agitur apud diocesanum nostrum , velul ec- 
clesiastica veniat vcntilanda. Idcirco nil hic nobis occurrit aliud 
respondendum , quam per alias nostras literas rcscripserimus. Per - 
viam rogaminum semper sumus in pratica prò exauditionc vestra- 
rum precum, et contentatione civis vestri, causidici. Et spc no- 
stra credimus operari , crebris rogaminibus nostri hanc spem no- 
slram foventibus, quod talis causa ad aliud bonum pactuni de- 
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venict, ubi ci vis vester non fugiat terminos equitatis. Datura Vul- 
terris, die penultimo Augusti, tertia inditione. 

Priorcs populi et comunis civitatis Vulterrarum. 

(Direttone) Magniiicis et potendbus viris, dominis Defcnso- 
ribus populi civitatis Senarum, ainicis karissimis. 

NOTA 

Delle pittore fitte dii nostro Bartolo Belli chiesi miggiore di Voltem, 
non pirlino ni gli scrittori nostrili, ni il Tisiri. Solimente nell' Arcbirk> di- 
plonilico di rirenie i ani pergimeni, delli qoile porri qoi il trinsnnto che 
io debbo illi cortesi* del mio eirissimo Ceiire Cussti. 

a ISSO 13 Ottobre Indizione IV. — GiOTinni di ser Biigio e Ciovinni di Cia> 
<c sto GaMi da Volterra , operai dell' open della Chiesa maggiore di Volterra , 
« col consenso di Simone, vescoTo di detta citlA, per pagare i debiti doti’ ope- 
c< ra medesima e sodisfare a Bartolo di maestro Predi pittore da Siena per la 
« pittura della cappella maggiore ed altre spese, vendono al nobile Lisio del fa 
n Ctovanui de’ Baldinotti da Volterra, nna casa posta in quella ritti nella con- 
K bada di S. Angelo in capo le Coste, e nn' altra posta in Vi* Nuova, descrii- 
cc le ne' loro cnoSni, per prezzo di fior: 53 d’ oro.— Kogito di ser AgoaUno del 
« fa ser Martino da Volterra. » Dalla qnal carta apparisce che Qualmente Bar- 
tolo di maestro Predi fa sodisfatto delle sne fatiche. 

Oggi in Volterra, per quanto io sappia, non resta nulla delle opere fatte- 
vi dal detto maestro. 


N.° 86. 1380 

Lodo dato da Cecco dd Giuccha , e da Stefano di Fanlozzo mae- 
stri di legname, sopra una tavola fatta da maestro France- 
sco dd Tonghio, e da maestro Jacomo, suo figliuolo, per 
V Opera dk' '‘ÙuoHìo. (.4bchivk> dell’ Opera obl Dikhko di 
Siena. Libro di Documenti .Artistici N.° 18.) 

Al nome di Dio amen. 

Sia manifesto a chi vedrà questa scritta, che maestro Cecho 
dd Giuehaj maestro di legname, albitro per 1’ operaio dell’uo- 
pera sante Marie , chiamato a stimare la tavola che à fatta mae- 
stro Franeiescho del maestro Tonghio e Jacomo, suo filgliuolo; 
e Stefano del maestro Fantozso, albitro per la parte del mae- 
stro Franeiescho : c stimiamo la detta tavola in tutto , vinti e due 
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fiorini tl' oro. Ed io Stefano del maestro Fantoszo ò fatta que- 
sta scritta di mia inano. 

Ed io maestro Cieclio del Giucha, so’ chontcnlo a la detta 
scrita. 

(Occhietto) Serietà d’ uno lodo dato d’uiia tavola in fra l’uo- 
pera e maestro Franciescho o maestro Jacomo del Tonghio. 


1N.° 87. 1381 25 Giugno 

Bartolommco di Tommò e Nello di Giovanni orafi prendono a fa- 
re quattro statue d’ argento pel Duomo. (Archivio detto. 
Libro detto N.° 20.) 

Al nome di Dio amen adi xxv di Giuj<nio t:j.8t. 

Noi Bartalomeio di Tommè di scr Gianino et Nello di Gio- 
vanni, orafi, teliamo a fare da Franciesco di Vanuccio , oparaio 
de r uopcra sante Mario da Siena , quatro fighurc d’ ariento di 
popolino, 0 meglio; e diebono esere le dete quatro fighure e 
quatro Martori del Duomo sante Marie da Siena, ction uno cho- 
fancto in mano, ogni una d’ ariento, por metarvi gli arliqui de’ so- 
pra detti Santi ; e le dette fighure debono avere da piei uno pc- 
dcstallo d' ariento: di longlieza la fighura c ’l piedestallo, uno 
brado e terzo o piu : e doti pedistali vogliono e.sare intorno ismal- 
tati cho le storie del Santo che starà ino suso, c la fighura isinal- 
tata in parte c fregi, e dorati e chapegli (laureole) e lo sova- 
vi (basi) del piè: c l’ oparaio die o deba dare della libra a no- 
stro ariento c oro e challo (calo), e ogni altra spesa eh’ acadese 
ne le detto fighure, e pedostali e ghofanetti, sedici fiorini d’ oro 
e mezo: e lo dette fighure volle pesare l’ima vinti lire d’ arien- 
to chol pedestallo et col ghofanuccio ’he (che) terano i’ inano ; e 
se pesasero più di vinti lire 1’ una, doviamo tolarc di quello che 
pcsasero più, 1’ ariento, o quello che valle, senza darci di fa- 
zone (fattura) niuna chosa. 

£ le dette fighure debono osare fate dai di deto di sopra a 
diciotto mesi prosimi che venghono: e ’l sopradetto oparaio ci 
die dare o far dare a di primo di Luglio prosimo che viene , du- 
giento fiorinate d’ ariento ; e ine a chalendc Setenbre prosimo che 
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viene ci deba dare dugicntu cinquanla fiorini d’oro, e da ine o 
bei mesi veneiili ci die dare cl sopradelo oparaio , quatro dento 
fiorini d’ oro. 

E quando el deio lavorio sarà fato e Irato a fine, in luto 
ci die dare il deto Francieseho, oparaio, l’avanzo de’ denari che 
resUtrà a dare de le sopradete ficghure e lavorij al pregio deio 
di sopra. 

Ed io Burlolomeio di Tommè sopradetlo cho^ volontà de’ so- 
pradeto Ndlo <li Giovanni, chonpagni, ò fata questa iscritta di 
mia inano, a di e ano sopra iscritti. 

A chiareai del sopra iscritto, Francieseho di Vannuccio, 
oparaio. 

( Occhiello ì Scriclii di Bartalomeio di Tome, detto Pizi- 
iio, orafo. 


N." 88. 1381 6 Agosto 

Magio di (iiovanni prende a fare da Francesco di Funnuccio , 
operaio , una campana per U Duomo. (Archivio detto. Li- 
bro dello N.“ 21.) 

Al nome di Dio c de la Vergine Maria. 

Magio di Giovani, chanpanajo da Siena, Iole a fare una 
chanpana a Francieseho di Vanucio, oparaio de 1' uopara sante 
Marie , del |K‘so di tremiglia libbre , cho’ gli infrascritti patti : 
Che la delta chanpana mi deba’ dare buona e bella e bene 
sonante a detto di chantori c d’ ogni buono chonoscitore di canpana. 

E se aveni.se che la detta chanpana non fosse buona, bella, 
e be’ salda, e bene sonante, che ’l detto Magio la deba rifare 
a le sue proprie spese, tante e quante volte bisogniase, infino a 
tantoché non vengha buona e bela e bene salda e bene sonante, 
chom’ è dello di sopra. 

E debami dare la della chanpana a la sua butigha e ine sia 
provala c chonusciuta, si veramente che io gli debo dare una 
chanpana rotta , la quale chanpana rotta è sul chanpanilo del Duo- 
mo; c deba avere el detto Magio due fior: del cientonaio, a cha- 
lo de r uopara. 


m — - 
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E dpi melalo che vi mctarà el detto Magio, deba avere do- 
dici fior: del ccntonaio, a chalo del detto Magio. 

E deba dare al detto Magio , vinti lire di cicra nuova. E se 
bisogniasc stagnio o rame per lo nostro melalo, gli deba dare. 
E ogni altra spesa eh’ achorisse , deba Magio pagharc a le sue 
propic spese. Fatta la detta .scrittta a di xxi d’ Aghosto, ano 1381, 

E i’ Magio di Giovani, canpanaio, so’ contento a che se 
à detto. 

( Occhiello ) Scrita de la chanpana .... che fa Magio chan- 
panaio. 

NOTA 

Da Mngio di Giovanni di Ferino, campanaio, diaceiero i Campani, fami- 
glia nobile. Magio riaiedè nel supremo Magistrato nel 1 378 per i mesi di Mar- 
io e di Aprile. Nel 1393 fa egli dipinto come ribello insieme con altri, nelle 
pareli del Palano Pubblico, con questi reni : 

•Vagiut campanarius 
Se io fossi stato al mio voler contento, 

Le lappe barerei nelle mie mano; 

Ma io cb' era un villano. 

Da' traditori bebbi honori e pregi , 

Capitan fallo al ponte San Moregi. 

VI fu dipinto ancora Tofano suo flgliuolo, parimente campanaio, al qnate, 
venuto nelle mani del Reggimento , fn poi tagliata la testa. 1 versi dicevano 
cosi; 

Tofanut Magii. Hic capite plexus est io urbe Sena. 

Credendo alle parole di mio padre 

M' ha qui condotto , el egli et io diserto. 

El proverbio è vero e certo; 

Snccina mangia el padre eh’ al figlinolo 
Allega e denti, e per Ini paté dnolo. 

Ebbe questo Tofano, Giovanni che seguitò l'arte paterna, e Niccolò pa- 
dre di Pietro, anch' esso campanaio. Il seguente documento riguarda il lavoro 
fatto da Magio per il Duomo- 

1383. Magio dt Giovanni, ehanpanaio die avere per una chanpana che fe- 
de a l' uopara eanete Marie per 13 fior: el eentonaio del suo melalo, e per 
3 fiorini el eentonaio del melalo de V uopera, lavoratura- Mirivi di suo me- 
tallo 1780 lib: — eòe del melalo de l‘ uopera 1730 lib: — monta 348 fior; d' o- 
ro. (Ancnmo oill' Opiba dbl Dvomo. Memoriale del Camarlingo ad aniiom a 
carte 34 verso.) 
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E giacché qui sì parla di campane del Duomo, non sara inopporlnno di 
Uar fuori gli allri documenti che riguardano la campane falle per quella chie- 
sa nel secolo XIV. 

130C. A Tofano di Magio chanpanaio a di ii d’ Otobre fior: cinque, ioidi 
teianladue; e quagli denari tono per facitura d’uno cAonpono rA' et deio 
Tofano fi à fato, la quale ti chiama la squilla , la quale pesa libre dugien- 
toteianlacinque: la quale campana i en ehanbio di quela che u’ ero innon- 
st , perchè quela di prima ti rupe, la quale peto lib: dugienlo cinquantaeinque, 
a ragione di fiorini due ioidi quindici el centonaio ; la quale ehanpana e 
palo fede fare el fede missere Soco, operaio. Rupeti la dela canpana per 
lancia Maria d Aghoilo prolimo palalo. (Abcuitio dello. Libro d’ EiilraU e 
tsrila ad aiinum a 55 verso.) 

^ /Vanni di maetiro Kicholo nostro a di ir di Setenbre tol: tele, e 

quagli tptse in pane e l'ino et uno ehaeio, quando Tofano fragitiò la ehan- 
pana del Duomo, cioè la sqiiilela. (Aacnivio dello. Libro dello , a 55.) 

1397 8 Febbraio. 

A Tofano di Magio , chanpanaio a di riii di Febraio fior: diff ie, tol: dn- 
quantoto, den: oto, e qua’ denari ò levalo da una tua ragione tedia in tul 
.Memoriale a fo: 40 e quagli tono per parte di paghamento di fior: litania 
e tre quarti d' oro che detto à da avere da l’ uopara per fadtura d’ una 
ehanpana, la quale ri fe’ e de' inlino di Didenbre protimo pattalo; la qua- 
le è in lui chanpanile di Duomo e chiamati sanlo Savino , e peto lib: dumi- 
glia leledenlo. (Aaciiirio dello. Libro dello ad annum, a Gl ) 

89. <382 9 Maggio 

Àllogagione a maestro Barlalo ili maestro Frodi di una tavola 
per la cappella dell' Ànnuiiziatu nella clne.ia di S. France- 
.vco di fllontalcino. ( Archivio de’ Resti del Patrimonio 
Ecclesiastico. Monlalcino, ronipagnia di S. Pietro. Re;;istro 
U. LVII a c. 43-47.) 

A dì 9? di Magio 1382. 

Sia manifesto a chi vedarà questa scritta che Barlalo del 
maestro Fredi da Siena, dipentorc tollc a dipegniare una laula 
de la capella de V .\nunziata del logo de frati minori da Montlci- 
no, (sic) da Niicio di Monchino, procuratore de la eonpagnia di 
.santo Pietro, sichome apare charta per mano di Guido Tehalldi, 
con questi patti e modi di sotto scritti. 

In prima, el di'tlo maestro Barlalo promette al sopradetto 
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Niicno, (li|)opii,ir<> la tictta laula <• iiiclarlla liitia a oro ili lìori- 
no lino, <■ azuro olllroinarino e ladui, c lutti };li altri fini colo- 
ri, c lli|M•,^niar^> c fare la (lolla taula a detto d’ ogni Imnno diiieii-' 
loro e uso di Inioiio maestro : e si promette la detta laula el det- 
to Borialo darlla dipenta e fatta sichomo di sopra si ehonliene, 
di chic (qui) uno anno prosimo che viene, e darlla posta la det- 
ta taula i su r alare là dùe dovarà stare ne la detta capella al 
detto termine a la pena (sic). 

E ’l detto Nudo di Mendiino promete al sopradetto maestro 
Burlalo , per pre/.o c nome di prezo di dento si'lanla fiorini d’ oro 
per la sopradetla taula: con (|uosti patti e modi; ch’el d(dlo Nu- 
do prometu» dar e pacare al detto maestro Bartolo 50 fior: ad 
0 "ui sua volontà, e 50 lior : a dialende (lienaio prosimo die vie- 
ne, e l’avanzo^ eie (sic: cioè) 70 lior: fatta e dep«*nta, posta 
la detta taula a la detta caiiella e altare , sichomo di sopra si 
diontiene ; e so avenisse die posta , fatta la detta taula , el detto 
Nudo non avese e detti 70 fior : che ’l detto, die detto (sic) mae- 
stro Borialo sia tenuto fare termine al detto Nucio, :i mesi. K le 
sopradette cose promette o l’uno a l’atro e l’atro a l’uno oser- 
vare eciet. 


NOTA 


Di Bartnio di marslro Fredi o Manfredi, che fu autore della casa de' Bar 
Ioli Battilori erano nella chiesa di S. Francesco di Montalcino due tavole de- 
scritle dal Padre della Valle nel Tomo II pag. 108 delle lettere Senesi. 6 nel 
mezzo di una di esse rappresenlata la Incoronazione di Maria Vergine; e nei 
lati, i htti della vita della Madonna c di Gesù Cristo- Sotto è questa iscrizione. 
BARTOLVS . MAGi.STRI . FRF.OI . DE . SENIS . PINXIT . ANNO . DOMINI . 1388. 
I laterali di questa tavola, dalla rhiesa di S. Frauceseo furono trasporlati nella 
cappella delle Carceri di Montalcino , da dove non sono molli anni che ven 
nero a Siena, ed oggi si veggono nella Galleria dello Istituto di Belle Arti. 

Nell' altra (avola, che è nella sagreslia della chiesa prcdcUa, è dipinta nel 
mezzo la Deposizione dalla Croce, e ne' laterali, ora divisi, vari fatti della vi 
la del B. Filippo da Montalcino, il battesimo di S. Giovanni nel Giordano e I' An. 
gelo Custode. In basso della parte di mezzo ù scritto a oro (OPUS BABTHO- 
U) MAGISTBI EREDI DE SENIS .iXNO DOMINI 1382. 

E da credere che questa sia la tavola data a fare a maestro Bartolo dal- 
la Compagnia dell' Annunziata, della quale si legge I' alloga/ione nel presenle 
doni mento. 


Digitized by Google 



294 


DOCUMENTI 


N.° 90. 1372-73 17 Febbrajo 

Lettera di Spinello Tolomei^ di Andrea di Vanni ^ di Giomnni 
f^incenti, e di Niccolò di Nerino^ ambasciatori del coma-’ 
ne di Siena. Da Pisa. (Archivio delle Riformagioni di 
Siena. Leltcrc, filza xxx.) 

1372 . 

Singniori nostri. Giongnieino quà sabato a sera al tardi, ebo* 
molto mal tenpo poi chè ci partimo; c quasi catramo in Pisa per 
caso in nuno tenpo cogli anbansadori fiorentini ; c ancora per ca- 
so ci trovamo tutti nell’ aberglio del Capello. E scavalcati che 
fumo, subito fumo a loro. Viderci volentieri, e ùisieme ragiona- 
mo de’ nostri andamenti. E la domenicha di mane tolemo insie- 
me un legnio per le loro e nostre persone, che costa fiorini 100 
d’ oro ; c tre lengni per loro e nostri cavagli , e costa fiorini 
quatro d’oro per cavalli; e sicondo ci dichono menano in tutto 
e loro cavagli, cioè in tutto xxiiii e sono molto bene a cavallo 
e orevogli di vistimcnti tutti d’ un colore ghabani c mantegli fo- 
derati e chosi d’ un cholore c a uno modo cavalcano , e anello 
di panni citadineschi e di più robe sono vestiti chon una soma 
per uno. Di che noi vedendo che non si può entrare in mare, 
c per forza ci è chonvenuto e conviene a loro e a noi restare; 
e vedendo chome sono orevogli : subito deliberamo, per onore di 
nostro Chomuno e delle vostre e nostre persone, chonprare uno 
bello cavallo per uno: e chosi ubiamo fatto, e costano intorno dì 
fiorini 200 d’ oro. E audio ubiamo diliberato , e chosi per la gra- 
zia di Dio faremo, una roba per uno d’un panno, e non areino ri- 
spetto a quelle facicmo costà; ìnperochc in lutto siamo disposti, 
se dovessimo esare disfatti dì ciò che ubiamo al mondo , onorare 
in ogni cosa , si intorno a le cose dette , e si a le cose che voi 
Signiori nostri c’ inponeste , nostro Chomuno e voi. Di che chon 
reverenzia vi ricordiamo eh’ e fatti nostri vi sieno rachomandati ; 
chè potete, si che in tutto di questa andata noi non ne siamo di- 
sfatti ; chè bene potete chonprenderc le spese ne portiamo. E per 
infino a qui ongni dì abiamo speso intorno di due fiorini più che 
non abiamo di salaro; e ogni dì ci chosta solo la stanza dell’ al- 
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bcrgho, due lìorini; vivendo foro di questo a nostro speso. Di olio 
vi preghiamo abiute chonsiderazionc quello chostcrà por lo camino 
e a Vignono. E avisianvi che lutti o chavagli che ci deste, tutti 
interamente mcniano c chosì tcrono, si che ’i volgare parlare 
de’ nostri nemici paia non vero, come non è; anco (anzi) si mo- 
stri la magnifìcenza che si suole mostrare del nostro Chomuno. 
Noi non vi potiamo per questa notificare quando ci partiremo, 
pare a noi mille anni, ma el mare è molto groso. Come ci parti- 
remo, voi singnificaremo. Iddio ci chonducha a salvamento, se è 
di suo piacicre. 

Miss: Spinello Talomei 
Jndrea di latini 
Miss: Giovanni di Nicholò 
Nicholaio di Nerino 

Vostri Anbasciadori in Pisa adì xvii di Feraio 


N.° 9^. <384 24 dì Febbrajo 

Lettera delio stesso alla stessa. Da IVapoli. (Archivio detto. Lettere 
di diversi. Filza 63.) (È tutta di suo pugno.) 

• 

Al nome di Dio amene. 

Signiori: È si è vero, che per piue letare;una del mese di 
Genaio , la quale lètara arechò uno frate Niccholò del Merda al 
papa, e oto letare a’ chardenagli per parte de’ Signiori, racho- 
mandando il maestro Aleso che fuse onorato del cba'pelo ; pri- 
ma altre lètare simile del mese prima di Dicenbre. Ora del 
mese di Feraio, al prencipio del mese, gionse frate Christofano 
cho’ letare somigliante a rachomandare , che per amore del Qu- 
muno di Siena fuse il maestro Aleso onorato del chapelo ; e cho- 
sie per uno choriere a Visita (uscita) diNovenbre: sìe che so- 
no ispcso rinovate. Ora di Feraio una a Domenicho de’ Rufal- 
di. E in efeto (effetto) Domenicho un die andando al albergho a 
pregharlo che durase fadigha di venire al pappa a rachomandare 
el maestro Aleso ; e so’ infra piue volte ito a lui ; e si mi dùse : ve- 
di, j4ndreia, io per amore del Qumuno so’ tenuto venire, e fare 
ciò che posso ; mo io m’ ò molto a dolore del Qumuno : io de- 
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gho avere dal Qumuno dumiglìa fiorini proraesi a denari , eh’ el 
Qumuno di Siena dia dare al pappa per lo fato di Talamone; mo 
nondimeno io oggi mangiarò ehol pappa; verete a la cholazione, 
e io insieme chon voi parlarò chol pappa. Fumo a lo streto se- 
greto chol pappa, dicendo del maestro Aleso, e dandogli la le- 
tara del Qumuno. Disc , che voleva eh’ el maestro Alesso fuse 
onorato por l’amore del Qumuno di Siena, il quale Qumuno ama- 
va sopra luti gli altri cliomuni; e che piuc volte pensò no le suo 
tribolazioni, e persiguitazioni ’ve eso pottosc fidarssi di stare si- 
quro; e ricerchando ogni cho.ssa, sie deliberò in Siena; avendo 
a la mente pappa Alisandro, il quale fue sanese ed ebe quatro 
persiguitazioni; isendo eso pfippa santisimo uomo. E senesi so- 
no fedelissimi e valenti uomini, fedeli di santa Chiesa e avorevo- 
gli (sic: per amorevolij de la sua persona, lo per la loro fedel- 
tà , e per la fede del pappa .Alisandro , e vo’ in tuto mi diliberai 
di volere darmi a loro. O avendo molto e mote (sic: per molte) 
chose dise e sirice (?) io doglio avere parecchie migliaia di fiorini 
dal Qumuno di Siena, de'’quagli già il Qumuno di Siena promise 
quie a Domeniche Rufaldi dumiglia fiorini; c chosic voglio ischri- 
varc a loro, che a Domeniche lo’ piada di dare dumiglia fiorini. 

Qunchiudendo il mio dire , io mi chredo eh’ el pappa non 
fi pensava nè aveva animo; mo io chonpresi che le furono pa- 
role di Domeniche , ’ve el pappa inpose a maestro Giovanni suo 
mediche, nostro citadino (t), che nc scrivese, e ch'oso voleva farci 
richi, ed esarc leghati elio’ noi, e volere, se noi tenavamo du- 
giento lancce, o quanto volesimo, eso ne voleva paghare la me- 
tà , e che ciò che noi guadagniasimo , fuse no.=tro ; sio chome ’n 
una altra letara ò ischritto ; e questo fue deto pure alora. Mo poi 
mi feci queienza (coscienza) che voi vedeste unde Vene il diman- 
dare que’ domiglia fiorini, che’ gli aviamo tante e (tantte volte par- 
lato; mai, se none chon grande amore, senpre ci vide, dicendo 
scopre, chomendando i Sanessi; salvo che la prima volta che noi 
di Novenbre a die quindici gli apresentamo lo letare, eso so^in- 
gniando, ridendo un pocholino, dise: io vo’ch’e Sanesi mi sieno 
rachomandatti e vògli servire. .Mo nondimeno io ò d’ avere da un- 
dici miglia fiorini; èmi stato per loro ischritto, c perciò gli ave- 
vo sospessi. 

(t) Giovanni Canini. 
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Sij»niori, io mi vi rachomando, che io fui pe’Signiori al ten- 
po di Nicholaio, ch’ioandase al santo Padre per lo servizio del 
maestro Aleso c niandómi il maestro Aleso chon due frati suoi 
fidali, i’ letorc fratte Mariano, e frate Giovanni del maestro Do- 
monicho, i quagli mi doveseno fare le spesse e darmi sie chome 
bisogniase, chome inbaciadore del Qumuno di Siena : io ò fato fe- 
delemcnte quanto a Dio, e per servire, lasata la botigha, dio'la- 
sando la chassa e miei fatti , e none mi credo osare a Siena uno 
giotoncielo (ghiottonci^o) ne’ eh’ io mi vadia tavernando ; ancho 
(anzi) mi credo avere magistero, e bene oparatto chome uno al- 
tro. Ora si sono partiti , hisatomi pegno intro 1’ alherglio , senza 
i denari aclmttati per le chosc donate a chardcnagli e a 

a uscieri >' • fato vengha fatto i chardcnagli che tante Ictare 
sono venate si fono di quaresima e le digiune. É vero eh’ eso 
aveva promeso al maestro Aleso il vescovado di Forile, e sare- 
be fato: mo le letare tanto che sia chardenale, che la 

ohos.sa è chosie : il veschovado'", i chardenagli dicono che rion }>uò 
falire. Mo mi dolgho chome per lo Qumuno vogliono venire, e 
veruno a tanta dcglità {indegnità) e poi churare chosie pocho 
l’onore dèi Qumuno. Io rapresentó il Qumuno, poi veghomi a pe- 
richolo, volendomene venire; chè per mare per lera si roba, e 
già quando veni fui pine voltte piue che niorlto, che none si va- 
rebe bere cho’ loro bechiere. Idio senpre v’ aitti. 

Il vostro jdndreja di f'anni, servo, vi si rachomanda. Data 
in Napoli e dio xxiiii di Feraio. 

(Direzione) Magnificci e potenti Signiori , signiori Difensori, 
et chapitano del Popolo de la citade di Siena, Signiori. 


IN" 92. 1384 4 Luglio 

Lettera dello steseo tìUa stessa. Da Napoli. (Archivio detto. Let- 
tere di diversi senz’anno, filza 63.) (Manca dell'anno, mo 
é del 1384.J ( È tutta di suo pugno). 

Mangnificci Siftgniori. Da poi eh’ io cbi ischrito, udii una le- 
tara, la quale uno merchatantc da Barlcta i.schrive a uno mer- 
chatantc in Napoli, ch’el chonte Alberigho, Ugholoto Bianohardo 
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da Parma , missere Bernardo de la Ssalla , questi tre venghono in 
clioteste partii di chostà , chontra a giente che ssi dice che viene 
d’ oltramonti; giente in aiuto del ducha d’Anggio; e re Charlo 
Io’ dà, oltre a la promesione, fiorini sei per chavalo; ’ve mo- 
stra, che missere Bernardo si sia achoncio cho’ re Carlo , sicon- 
do la letara. 

Di queste novele, Tengho (1), il quale era ed è molto cho’ rè, 
e chol pappa, il qual’ è del nomaro [numero) del vostro regimen- 
to, e prudente e savio, n’ è piùe pienamente informato per l’uso 
eh’ oso à chogli uomini de 1’ arme. 

Il vostro servidore Andreìa di Vanni vi si racomanda. 

Data in Napoli , a die quatro di Luglio. 

(Direzione) Mangnificci, e potenti Signiori difensori e cha- 
pitano di poppollo de la citade di Siena, singniori suoi. 


N.° 93. ^ 1384 

Lo stesso alia stessa S. A. e S. D. ma sicuramente è scritta da 
Napoli uel 1384. (Archivio detto. Filza detta.) (È tutta di 
suo pugno.) 

»• 

Mangnificci Singniori. Tengho, vostro charo citadino, e ser- 
vitore de la singnioria vostra, è stato longho tenpo ssoldato, c 
usato in ato d^ arme in Lonbardia : io 1’ ò chonociuto a Napoli 
eh’ era de la brighata di Domeniche Rufaldi , ed è istato a la pro- 
vidigione de re Charlo, ed è molto amato da esso, e dal pappa. 
’Ve aviene eh’ eso dimandò al pappa la badia a Tori per (2) uno suo 
nipotte; il quale, el pappa dimandò quanto tenpo il garzone ave- 
va : dise il pappa , eh’ era tropo giovano : mo truova un uomo sa- 
vio, e siati choncedutta. ’Ve Tengho truova uno frate Tomasso da 
Fissa, e profaralgli questo monache, il qual’ è oggi abatte: e 
sie si chontrataro insieme di tenere la badia per infino a tan- 
to eh’ el suo nipote fuse in etìà da esare abatte, e mentre fa- 
re’ istudiare il gharzone ; e Tencho cho’ suoi amici dia istare al 
tenpo atenlo di prochaciare un abadia overo uno veschovado ono- 
Tolomei. 

Torri, Badia nella Montagnola di. Siena, a 10 miglia' dalla città. 
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rcbolc , siconilo eh’ e’ sodisfaciesc a onore , per chontenprazione 
(le r abate dire (?) da Tori ; sie che lusando 1' abadia , non fuse si 
pichola chossa che fuse meno che onore. E chosic trovato, il 
garzone si facicsso abatte , ciò il nipotte di Tengho. Se voi dite ; 
choinc io il sso? ad i mandandola io al pappa per lo maestro Alcs> 
so; la quale avarci avuta, se no’ fuse il traditore di frate Maria- 
no che none voleva asontirc eh’ io la dimandasse , per eh’ esso la 
cerchava, esso frate Mariano, per sse. Fumi deto ch’io non m’in- 
paciassc, perciò eh’ erssera Domeniche e Tengho àno data la so- 
prichazione, c ’l pappa lo’ 1’ à ssegniata: e chossie fue. Vuole di- 
re alquno che questo abate è uno merchatante pissano, il (piaTò 
multo chòl Mastro Giustiziere , padre de la moglie del nipote del 
pappa (1). Pregitorùlo che fuse al pappa a rachomandare questa 
badia , e chosic si siguie. Quanto a me , l’ abate fece bene di cho- 
sie fare, poi che Teugho s’ era chontratato cho’ lui; perciò che 
due monacai , l’ uno da Sangimingnano il qual è istato in Chorte 
piuc messi, c disaminati e testimuqj ed eso era al primo chon- 
ciestoru fato; c Dio pò fare ongni chussa: mò non era d’ altro 
che di quclo da Sangimingnano, sic che Tenglio trarupe, e fugli 
di fato sengnatta (3). Questi monaci mi disono (presto. 

L’ altra parte , frate Mariano prima mi disse di volere esare 
abate a Tori per insino eh’ el gharzonc fusse abate : tenere la bar 
dia per lui, none istante che fuse abatte, pensando 1’ onore, e 
al 6ne d' osagli prochaciato una badia onorevole o uno vescho- 
vadu. Questo mi disse frate Mariano. Questi pati mostra che fra- 
te Mariano sia chontra a Tori; chè nonne mi maraviglio eh’ el 
maestro Aleso il mandò per suo fidato ed eso prochaciava per 
sè chome traditore. 

Singniori miei cho’ riverenzia dimando perdono. Questo che 
.si dice essere abate da Tori è pissano, e de la sua richeza none 
rimarò a Siena, ancho [anzi] n’ andarà a Fissa, e non mai fue che 
niuno pisano niurase una pietra a la badia a Tori, ancho (anzi) 
T àno futa i nostri citadini ed è uno grande pechato a none pu- 
gurare (procurare) che le chiese del nostro chontado (non) ven- 
ghino a le mani de’ forestieri. Chotesta badia sarà di qnnehe (chiun- 

(1? Carlo RiifTo, non padrp ma zio della moglie di Francesco Frignani iii- 
polo del Papa. 

('■!) la quealu periodo it coatruUo è iicrdiito aRaUo. 
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qiiej voi vorete, perciò che ’l pappa v’ama tanto, che voi pote- 
te fare e disfare; ed eso pappa ongniora chredarà che sia l>ene 
fato; io dicho di ciò clic voi facieste di tranc f f rn nie^ qului, e 
melare quel altro, e spezialemcnte di que’ che sono antipappisli : 
io vi diclin cziaindio del veschovo, sie che fate arditamente l’ono- 
re di Dio : chè voi dite : a fare la tale chosa saremo isqumunica- 
ti: e io vi dicho, eh’ eso pappa vi binidicarà non faciendo chon- 
tra Santa chiessa, o di chiese che fusene in altro tereno: chè di 
Ssicna, de le vostre chiese si chrede chongionta; fate a fine di 
bene per chonsi'rvale le ragioni loro : ve ne vorà bene. 

Richordovi ch’el fratelo de l’abate da Tori è quà, o si è 
insieme chon Vitucio merchalante da Fissa: àno proferto e vo- 
lutosi legharc di dare a Tengho tanto per ano: quest’ è verisimile 
che 1’ abadia è di Tengho. 

f Manca la sottoscrizione ) 

(Direzione ) Mangnificci e polentii Singniori difensori e ’I cha- 
pitano del poppalo de la citadc di Siena, Singniori suoi. 


N.” 94. 1385 <6 Giugno 

Lettera détto stesso atta stessa. Da Napoli. ( Manca delT anno, ma 
è del I485.j (.4BCHIVI0 detto. Filza detta.) 

(È tutta di suo pugno.) 

‘ Al nome di Dio amene 

Mangnifìci Singiiori. Ritrovandomi, e raggionando chol char- 
lienale di Fissa a die dodici del mese , e dimandàllo di novele : es- 
so mi disse , sie chome i’ re Charlo aveva ischritto una lettura , la 
quale chontiene , sie chome mezedima a dìe otto del mes.se di ggiu- 
giiio , misscre Bernardo de la Ssalla , il qual’ è uomo istallo del 
duchn, e ssi à domandato il salivo chondotto di parttirssi de rea- 
me, e passare via chon treciento cha vagli : e chossie questa no- 
vela piubicha si dice per Nappolli. Quanto io m’ aviso e chossie 
per nostri amicci, e’ sie viene per sochorire nel Fattrimonio; al- 
(]uanti si maravigiano : che se deba chonbattare e’ non si parttirà 
missere Bernardo. So viene , chredissi che non si chonbatarà. 
Un’ altra novela ci à pure per lettera ischritla per lo re 
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Charllo, ischrilla c mandata a la reina, si è chome il ilucha d’ An* 
giù s’ è parttito da Taranto e venutto inanzi verso Barllota ed ès- 
si fermo a una tera la quale si chiama Aquaviva, e ine à fermo 
il chanpo, cd è presso a Barlleta a quaranta miglia , ’v’ è i’ re Char- 
lo chon sua pottenzia : e ssì à mandatto il ducha a' re Charlo il 
guanto della battaglia per lo dìe di santo Giovanni di Giugno pros- 
simo : i’ re Cibarlo 1’ à acettatto mollto graziossamente : i’ re à 
ischritto a tuli i gìnligli uomini. 

Il ducha, si dice per molti modi, e per moliti parllari si- 
chondo le passioni che ce n’ à , eh’ eli ducha à a ssè dumiglia cin- 
que cicnto chavagli c ssi à fantarìa assai. Altri dichono; e a que- 
sto do fede ; eh’ el ducha a ssè quattro miglia chavagli e sse- 
miglia fantti, se d’altrui in questo tenpo non gli veràj non sso. 
r re Charllo à a ssc otto miglia chavagli fra di ssoldatti c di chon- 
ti, 0 di baroni; fanti assai; non si .dice il quantti: chredo che 
sieno assai , chè ci sono le ragioni ispresse. Dicessi novelp assai : 
novele sie chome missere Bernardo de la Ssalla, missere Gio- 
vanni de r Auto è tomatto a missirichordia a piej de’ re Charllo ; 
i quagli erano molto fedelisimi del ducha. 

Poi eh’ i’ ebi ischrito, udii dal chonte di Nola chome mis- 
sere Bernardo viene, chom’ è detto di sopra, chon patti di non 
esarre chontr’ a re, nè chi è choleghato chon esso. Sete savi c 
pru<lenti, singipri. Ber farvi chiari io non mi parttirò ch’io non 
rachordi al ssanto Padre , sie chome missere Bernardo è nimicho 
roorttale del Qumwo di Ssiena, c eh’ esso viene nel Patrimonio; 
’ve Bolssino c altre tero de la Chiassa si tenghono per missere 
Bernardo della Salla , e che a questo ssarebe bene di provedere : 
non è da fidarssi a questo, percciù che sso alquna volita passano 
le chosse , e none altro odono. 

Andai marttedie, a dìe quatordici del mese di Giugno, al 
santo Padre, e pressi choraiatto, e rachomandai i’ regìmento e ’l 
Qumuno di Siena, sie chome fedollissimi de la santa Chiessa, e 
de la Santità ssua; c sic richordai sie chome missere Bernardo 
de la Ssara (Sala) aveva da’ re Charllo il salvo chondoto, e cho- 
m’ esso se n’ andava a Viterbo; ’ve quie era da provederc. El 
pappa disse, che sopracciò ne terebe chonsiglio, e farebe bene 
di romperlo. El papa si parte di Napoli, e vane a Nocera pres- 
-so a Chastelo a Mare, poi forsse si distendarà pi’ oltre (più olire). 
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Mo ol pappa il primo venardic di questo messe a die due, nel 
chonciestorn prubicho manifestò il suo partirssi di Napoli , e an- 
dare a ssedere nella sedia di santo Pietro ; 've si prosumo (»fc : for- 
se, si presume mo) esare a Chometo, perche v’è, e siede, e 
ss’ intende la sedia di santo Pietro. Mo la reina e napoletani no- 
ne sono chontenti, e ànol preghato perche si dia (debba) chonn- 
batare eh’ esso non si partta. Mo ongni chossa ss’ è mandato a 
Nociera la qual’ è tera eh’ e’ re Charllo à inpegnata al nipotte del 
pappa per denari, eh’ el papa presstò a’ re: mo e’ si dice che 
sendo il pappa a Chometo, molto sarebbe utille a raquistalo: e 
chosie si chrede. 

11 vostro servidore Àndreia di Farmi vi si rachomanda. 

Data i’ Napoli a die sedicci di Giugnio. 

Molto avarebe el pappa a gran piacere, che quando ci man- 
date , 0 quando ci venghono i chorieri per voi Signiori , gli schri- 
veste; in perciò che, chome e’ mi vede, sie mi dimanda, e eso 
mi fa dimandare , s’ i’ ò letare , e alquna novela da’ suoi divotti 
iìgliuogli da Ssiena. 

(Direzione) Mangnificci e pottenti Signiori, Difenssorij e ’l 
chappitano del |>oppollo de la ccittade di Ssiena, singniori. 

N.“95. * 1385 4 d’ Agosto 

Lettera di .\ndrea di Vanni alla Signoria di Sierra. Da Nocera. 

(Archivio detto. Filza 37.) (È tutta di sua manoj. 

1385. Al nome Dio. .Amene. 

Magnifici Singniori. Isendo nel albergho i’ Nociera, ’v’ è (ove è) 
il pappa : alquni , stando a tavola , de la tera discrmi , che stà in 
Abruzi preso (presso) a chastelo di San Giuno? Dissimi, siechome 
giente passava che andava verso 1’ Aquila, per venire ne le parti 
di chostà o ’n Toscana o vero a Bolongia : disimi , che si diceva 
eh’ era il chonte Amerigho (jélbericn) chon sua brighata; il qual’ è 
soldato de’ re Charlo. Alquno chredeva che piutosto fuse Ugolotto 
Bianchardi, ch’era soldato del ducha (d’ Àngiò)\ il quale chaso 
(casso) e’ va per achoniarsi al soldo a la ventura: à a sè sccen- 
to chavagli, se e’ so’. Disormi questi abruzesi l’altro die, poi 
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ìschrita la letara, che questa brigata aveva prese due castelete; 
r uno il’ uno veschovo. 

r Nocera non è quasi rimasto persona ; ogni gente se n’ è 
partito , e quasi niente ci è di Cliorte , cortegiani ed altri ; perchè 
molto s’ è dolta e doleva la giente de la ghativa istanza e mise- 
ra ; eh’ è uno borgho molto meno che non è San Quiricho a Ro- 
senna: ’ve i chardenagli piue volte àno chol pappa dolttisi, ’vè 
si vilemenle si sono chondotti a stare e in tanta misseria. ’Ve si 
presuma eh’ el pappa a l’ icita {uscita) d’ Agosto si partirà da 
Nociera; mo l’animo del pappa era di stare asai tenpo i’Nocie- 
ra. lo il posso dire che lavorìo eh’ io doveva dipengiare , no’ l’ a- 
varei fato in due ani. 

’Ve il pappa andarà non si ssà : mo 1’ ahzione ( affesione ) 
e la fede di potere istare siquri e amati li chardenagli insieme col 
pappa, sarebe ne la vostra cilà di Siena; perchè veghono che 
niuno Singiore nè Qumuno ami il pappa e chardenagli, e sieno 
veri divuti fedelissimi de la santa Chiesa, se none i sanessi; in 
qui (cut) è la fede del pappa e di tuta la Chorte. Piue volte 
so’ stato da alquni de’ chardenagli dimandato , chome i sanessi 
richoreboro il santo padre ; chome si chiamasono chontenti eh’ el 
papa istesse in Siena? Una volta uno de’ grandi che sia in Chor- 
te, cortigiano, mi disse: 0 Andreia, Idio prometese che la Chor- 
te tornase in Siena, ’ve si starebe sieburi; ’v’ è (ov’é) l’amore 
e la fede de la santa Chiesa I Ine a tempo, mi dimandò, s’ io 
n’ avevo mai iscrito a’ miei Signiori , e disimi : pensa Andreia , 
senza quale non te n’ ò parlatto. 

Io odo parlare, ’ve si può prusumare, eh’ el papa al pre- 
sente vada, chiedisi, a Nappoli. E quando si ricorda, e’ dicono 
che starebe bene a Chorneto; e ine è preso (presso) i Sanesi e 
c Perugini: e chosie sarebe forrte, e la guerra e l’aquisto del Pa- 
trimonio si farebe piue tosto. Penssate al pappa: che el pappa è 
pure ghrande pena lo stare ne le tere de’ re Charlo che a ’n’ ora a 
’n’ ora e’ farà i’re al pappa. Ora che non ci è i’ re, sono e suoi 
fidati e vano cl pappa e dimandono le sessanta e le cinquanta mi- 
gliaia di fiorini, e àno già dimandato molto magiore soma de’ fio- 
rini : che aiti a’ re a paghare i soldati. £ chosi n’ ano dal pappa 
quando assai , e quando partte. E cosie dimugiono {smungono) il 
pappa; e ancho non ci è riveritto come deggia, perchè sono par- 
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tigiani de’ re, u sudo podio riverenti verso il papa e a chardc- 
na^li. r ò |iiiie volto veduto passare per via i cliardenagli , che 
(juasi no’ 1’ è trato il chapucio ne’ chie siede levarsi ritti. E pen- 
sate che per niuno chortegiano non si sentic se none luto bene. 
Mo è perchè in fra ’l papa e re à auli assai iscandoli e chosc , 
forse che Idio non lasarà a punire ; perciò che già istete per for- 
za il papa in prigione. Questo non fuc onesto ; nè forse nel quo- 
re del pappa non è dimentichato- Ed è infamato il pappa di cho- 
se, che no si potrcbc per lo pappa mai prusumarc, sogniandolo. 
Fue trata boce eh’ erano trovate per lo re , lutare eh’ el papa 
mandava al ducha, per achonciarsi a Icgha cho’ lui. Alquno dise, 
che questa boce fue perchè el papa servisse di denari i’ re. Un’ al- 
tra volta vene una bocce che Vilanuccio si partiva da’ re e ve- 
niva nel piano di Nocera chon tuta la sua brighatu. Uno savio 
mi disse : questa boce è trata fuorc per fare paura al papa, a ciò 
che el pappa si ritorni a Napoli. E chossie si chredete. Se Vila- 
nucio fuse venuto , temevasi che venendo e’ non domandase dena- 
ri al pappa e che i soldati non prendesono e robasoro dc’chor- 
fogiani c degli altri. Una chosa vi richordo, che i cliardenagli 
sono povarissimi : non eie n’ à sei che tenghino a loro dodici cha- 
vagli, e pegio cho ci à di que’ che none àno tre i’ loro istala 
ne’ altrui. Quclo di Fissa, quclo di Nociera, è vero che rifiutano 
ciò che l’è donatto. 

11 vostro servidore Jndrea Fannia vi si racomanda. 

Data in Nociera a dìe quatro d’ Aghosto 

NOTA 


Andrea di Vanni d’ Andrea, pittore, nacque intorno al 1333. Abiti nel po- 
polo di S. Antonio, ed ebbe per moglie nna madonna Piera. Da cbi appren- 
desse r arte è ignoto; ma non si andrebbe molto lougi dal vero, dicendolo di- 
scepolo de' LorenxettU Nel 1363; ed è la più antica memoria che io cainoeca 
dell' esser sno; ireTa compagnia d’arte con Bartalo di maestro Fredi. Fn An- 
drea uomo molto riputato ne' tempi suoi uel maneggio dello pubbliche faccen- 
de ; taulochi si trova che dopo aver preso parie alla cacciata de' Nubili nel 
1368, ebbe molti carichi ed oflicii nella Repubblica. Risiedè nel 1370 per il bi- 
mestre di Maggio e di Giugno; e nel 1373 per Novembre e Dicembre. Fn Capi- 
tano del Popolo nel Settembre ed Ottobre del 1 379, e nuovamente risiedè nel 
1580 pel bimestre di Maggio e di Giugno. Inoltre nel 1371 ebbe il carico di 
Gonfaloniere del Terio di 8. Martino ; noi 1 370, di Rettore dell' Opera del Dnv- 
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■o, e 4i ProTTSilUore 4etU Bicckcrn*. Fimiincnle imiMtciUore nel Ì87S al 
Pipa in Avignone; è mandato nell' anno aegoente a Firenze per inforraaral del 
camino che dorava fare la gente d’ arme cbe era a Santa fionda; poi nel 1S7S 
va Sifldaooad eleggere il Senatore, e nel 1884 ambaaciatore a Napoli al Papa; 
nella quale nltima tna commcMione acrisse le lettere, che ora ai pnbblioano. 

Delle ane opere d'arte, che molte e in diverai luoghi, maasime nei Re- 
gno di Napoli , egli fece , oggi non reatano che una tavola di Madonna nel 
Mnaao Borbonico di Napoli, ed una grandiaaima nella aagreatia della chieca di 
S. Stefano in Siena faUa nel 1 400, e I' affreaco del cappellone di & Caterina in 
S. Domenico ov' è effigiata detta Santa. Le pittare di Caaalnce preaao Napoli, la 
tavola del 1896 nella chieactta dell' Alberino fuori della porta Ovile di Siena e 
naolte altre che cono ricordate dai documenti ohe qui aolto riferiremo , cono 
aadaU a male. Mori Andrea intorno al 1414, ma non trovandovi fra i aepolti 

10 S. Doaaeoieo, dove la aua famiglia aveva il proprio avello, i da credere che 
la aaa morte accadeaae fuori di patria. 

1870. Maatro Andrea «I Francicacho di Vanni, diptntori , por ratéuo M 
ir* oaptlU eh» dipanrero in Duomo, civnro ottanta lira. ( Ancnrrio nn.L' On- 
RA OBL Dooao DI SiiRA. Libro di Entrata e Uacita dei Camarlingo, a carte 78 
verao.) 

.... ottobre. 

A maatro Andrea di Vanni, iiptntor», per dipegnitara a tehaliatara la 
feetlata eh» i apretto al Croeltfitto. (Ancmvio dello. Memoriale del Camarlin- 
go ad annora, i carte 70.) 

Maatro Andrea a Antonio di Franceaco do Fanaaio, dipingono la 

oolfa dai Duomo. (ABcarvio detto. Entrata e UacHa ad annum.) 

1879. t Settembre. A maettro Andrea di Vanni, dipenter», per tatario di 
dipignitnra del Gonfalone del Terso di A Martino; eh* polita tire 98. tot- 
di 8. dan.- 6. (abcbivio dbllb RironitAeiORi m Sibha. Entrala e fiaoits dalla 
Biccharaa ad annum.) 

ISSO. A maatro Andrea di Vanni, dipentore, fiorini uno par ineharna^ 
tura et «iaO a le mani a la Hottro Donna a ‘I figliuolo a i’ altre fighure eh» 
tono nella facciata di Duomo dinanzi a lo Spedale: per Santa Maria d’ d> 
ghotto. ( Anenivio dbll' OnoA oil Dooao ni Siniia. Entrata e Uacita ad an- 
imm, a carte 68.) 

1808. A Jaehomo di Temi per ii pese a mazo di afapnio doralo , aSa maa- 
ttro Andrea, dipentore, per V Anunsiata, eoi: ni dan. r. (Anemno detto. It- 
bao detto ad annum, a certe SI.) 

1888.00. Febbraio. 

A maettro Andreia di Vanni, o di B di Ftraio fior: trenta iT oro e gutt- 

11 zono par io dipintura la faeiata dinanzi aopra la porti dal Duomo. 

A maettro Andreia detto, fior: tei d' oro per dipintura la capela di tan- 
eto Jacomo fntareiao. (Anemno dello. Libro detto ad annum, a carte 60.) 

Altre notisie delle opere d’ dndrao ci db il Tizio nel voi. Ili delle ane BF- 
ttoriae Senentet mts:, la più parte delle quali dice egli aver tratto da un li- 
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kra iti mino dello steuo Andrta, dove ertho notili nolli ricordi e memorio 
do’ liTori iDoi. 

I37V. l7or anno /tornii Aodreii Vinnia, pittar ttnmsit fai pinati iafru- 
lam altari» taneti Saòattiani in aeeletia taneti Martini a linittra infrt- 
dtntinm «ttltiiam. 

1400. Andrei! igitur ViDoii , pittar Sananti», ut in laii eontpeximu» li- 
bri», ad eappellam parvulam iuxta Tarrim tonanttm guam tamponila non- 
cupamu», diti Jatobi Inlartiii hialoriam, alque marlirium pratio floranorum 
otto, quo» Joeobu» Thome numaravit, pinxit- Figuram alqua efigiam diritti 
lignaam toloribu» adornavit; Slariam virginam ae divani Johannam ax atro- 
qua latar». Staila» quoqua n«e non /eia Chritti imofinem patibulum ax ra 
farantam rutilanti catta in unfaio cuoi Àngalit quatuer poat li il beatam 
Catkarinam domina Lapa tanantam, pralio ftoranorum quinqua atiam colori- 
bu» in pariala ilio angulari, pinxit, Paulo Tuctii tabetlioni» edilao id pro- 
turanla, al Jatobo Ambrotii Brixia famitia tamarario aolvanta- Quo adituo 
•naupar auetora batim ara dici Bonifatii, Maria Virginia kittoriam cam a 
Joaaph datpontaratur, viginti ftoranorum pralio Andreii ipta pieior, a» qua- 
qua pinxiata dattribit. 

Sad poUquam inler pittura» vagati tumu» at ad propria» bue lampatla- 
la maa Campantiata» oda» incololum Iraduximu» in Bivi St^Aani parro- 
ekia, ut cioium quorumdam intlantiam eomprimomu». 

Mini eanoniei £di» majorii , al raetori» teelitit divi Stafani , anno hot 
quadringanletimo tupra milletimv. n talull» opera, ae tantum ftoranorum pra- 
tio ab aodam Andrea Vinnii tabulam intignam maiori» ara eiutdam divi Ste- 
fani fuitta dapitlam, ali in vetuato ajutdem pittori» libro eontpaximu». In 
ae namfue taatea qui eonvantioni intarfuarunt nomina , Johannt» Poeeiu» , 
mercator, Barnardinu» Franeitei PurghUtni, Jaeobu» Ambroaii Britiut, lona- 
riut, Ambrotiu» Andrea, aurifax; quo» tana libuit panar», ne quitquam ho- 
rum laatium qualuor ognatu» exitlimat tabulam aumpiu famitia tua, aed Mi- 
ni rettori» dapitlam fuitta; al lignaam prima a Borni Ugnario fabro, qui iu- 
xta divi Georgit eeeletiam ezercetal miniitirlum , per iptum Minum priu» 
fui*»» radamptam- 

Tabulam quoque maiori» ara fratrum Minormm divi Franeitei opera at 
tumpiu Patri Biadi Vgurgarii, noe non Catherine uxori» eiu» et Bartolomai 
Malavolta aquili» fili», hot anno araelam fui»»» in aodam lagimu» eadiea, ab 
ipao quoque Andrea biennio priu» depictam, pretiumqu» illiut a Catharina 
poti viri obitum, cam inler muliara» Tarili Ordini», religioni» ajutdem non 
long» a eonvenla fratrum »a racaplatet, fui»»» tolulum. Crueifixum quoqua li- 
gnaum aumptu Catharina tjutiam fui»»» fabrioatum, ab aodam Andrei tade- 
eim ftoranorum pratio lum pietum , iuxia dia» DonHniea Jtetarreelianii an- 
ni Aaiai. 

Ri|aardo olle lellero che qni li pubblioioo del ooilro Andrea, ho credu- 
lo boni di rionirle iiiiieme, quininnqiie fonie fri loro diffirenia di tempo- 
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ALSSRETTO Di' VANNI AHTlCm 


Asoiia 


■muoiino dello Riccio Vahri 


I3S9 GIotidd* 


ANDREA 

pittore 

B. 13»? « 1dl4> 
nu Pietra 


1 339 Giacoma di Vanouccio 

* 1391 

! 

I 

PiAiiciaco 

pittore 

* 1894 

m. Angela Monaldetli 

* 159« 


1 

CiMToroao 
pHIore 
* 1411 


I i I 

N. N. VAinn, orafo Giacoka 

<9 1383 nel 1404 acbiaro m. 

in Barberia Guidoccio di maeatro 

Criatoforo 


96. iaS4 <6 Maggio 

Contratto di compagnia d" arte tra Fede di Naiduccio, e Landò 
di Stefano , pittori $me$i. ( Archivio db’ Contratti di Sie- 
na. Protocollo dal 1384 al 1387 senza nome di notajo, allo 
scaffale 37 j palchetto 3.o ) 

In nomine Domini amen. Anno eiusdem MCCCLXXXlllI, Ind; 
septima, die irVi mensis Haii. Actum Senis, coram ser Petro Cec- 
chi lohanncUi not ; et Petro Sozzi Bindi Mancuccii , laniiice de 
Senis ec. 

Patcat publice quod Fede quondam Nalduccii , pictor de Se- 
nis ex una parte , et Landus Stefani , pictor de Senis ex altera 
parie, volentes simul tacere sotietatem, et compagniam in arte et 
exercitio pictorie, fecerunt simul sotietatem et compagniam in di- 
eta arte pictorie per teropus duraturum unius anni incipiendi in 
kalendis Junii prox: fut:et finiendi ut sequitur,cum infrascriptis 
pactis et condictionibus , videlicet: quod predicti debeant stare, et 
habere in apotheca posita iusta fundacum de Salimbenensibus , 
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quani modo (enei dictus Fede; ita taraen quod dicto Landò non 
acquiratur de dieta apotheca aliquod jus dominii diete apothcce 
propter dietam sotietatem, sed in principio, medio, et fine sit et 
esse debeat dicti Fedi». Et quod dictus Fede» teneatur , et debeat 
mietere omnes massaritias necessarias ad dietam artem ad uten> 
dum in dieta arte toto dicto tempore, de suo proprio. Et si con- 
tingerit diete massaritic vel aliqua eanim rumpi, vel perdi, qpiod 
omne dapnum quod inde sequeretur, sit et esse debeat comune 
inter eos. 

Item quod dictus Fede teneatur, et debeat mietere, et toto dicto 
tempore tenere in dieta sotietatc C Hor; auri, in quibus compu- 
tcntur, et computari debeant in dieta quantitate C flor: auri, omnes 
ameses coiTanorum, et cofTanuuciorum , et tabularum ingiessata- 
rum, qui et que modo sunt, et dictus Fede» habet in dietam apo- 
tbecam, prò ca extimatione qua valent, et ips( idem sotii fuerint 
in concordia , secundum extimationcin quam concorditer facient in- 
ter eos. Et si dicti cofTani, et coiranuccij et tabule, et alie res 
non fuerint tante extimationis quod capiant summam C flor: auri, 
quod ab inde supradictus Fede» adimplere teneatur in florenis, 
et pecunia usque dietam quantitatem C flor: auri. 

Item quod in fine dicti temporis dietam sotietatem dividere 
debeant, detractis primo per dictum Fedem omnibus massaritiis 
quaa miserit in dieta apotheca, et setietate, et dictis C flor: auri 
per medium lucri, et quod absit, dapni, ad comodum et ìneomo- 
dum utriusque. 

Item dictus Fede» teneatur et debeat dare et donare dicto 
Landò consotio suo, nunc ad presene xx flor: auri quos iam sol- 
vii dicto Landò, prout ipse Landa» confessus fuit se habuisee, 
et recepisse in quantum dieta sotietas duret inter eos dicto tem- 
pore uniiis anni. — Et si occurreret dietam sotietatem non dura- 
re diete U'mpore uinus anni, defectu «t occasione dicti Landi, 
quod Urne dictus Landa» teneatur , et debeat dicto Fedi dictos 
XX flor : auri sic donatis restituere. Et si oocurraret fticj dietam 
sotietatem non durare inter eos dicto tempore defectu dicti Fe- 
di», quod tunc et eo oa.su ^dictus Fede» teneatur et debeat dare 
et solvere dicto Landò alios xx flor: auri; ita tamon quod non 
iotelligatur defectus , mors . vel infìrmitas alicujus eorum , nec in- 
telligatur defectus qui procederet a comuni Senarum. 
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Quain sotielateni , et omnia , et siogula suprascripta promise- 
nint (lieti consotii attendere, et observare inter eos toto dicto 
tempore, etc. 

NOTA 

Ffdt di Natduicio di Fede del popolo di S. Pieiro • Orde, ipoiit ael 1346 
Celerina di Ciacomuccio di Guido, e nel 1S8S Locit di Ambrogio Hodoeci. U- 
liedè nel IS09, e nel 1S7I Tu degli Uflìzieli di Mercanzia. Nel 1374 ai Irora- 
ra in Pisa; poi riloriialo in patria fu Consigliere pel Terzo di S. Marlioo nel 
1386; e risiedè nuoramente nel 1388. Mori ai 15 di Dicembre del 1389 e fa ae- 
pollo in S. Domenico Ebbe Fede un fratello parimente pittore, dal quale discese 
la famiglia da' Naldueei-, del quale ho questa memoria d’ arte. 

1369 18 Ottobre. 

A Agnolo di Naldnccio, dipenlore, lire eeddei, soldi 9 par dipentwa V a- 
$ta del paglia di S. Maria d‘ dposto, e la mela e dodici paia di etagiuali, 
e dipentura del pennone del popolo poeto al Duomo. (ABcnivio dellb Riron- 
■AOioNi DI Staila. Entrata e Uscita della Biceberna ad aunum, a carte 31.) 

R * 

97. 1384 

JUogagione dtUe graticole dei Duomo a maestro Bertino di Pie- 
ro da Rouen, francese. (Architio dell* Opera del Duomo 
DI Siena. Libro Nero pag. 79.) 

Anno 1384. 

Maicstro Bertino di Piero, citadino di Siena , tolse a Dn-e le 
gratKNile in Duomo a (|aele more che sono a chapo el choro, 
dite stano e preti a dire el divino ofìcio, che .sono cpiatro pasi- 
nc, sichè vengha chiuso da chapo del choro in suso: e 1 detto 
lavorio die fare bene e buono, chome sono le gratichole che sono 
al palazo del Podestà, overo farle migliori: e del detto lavorìo 
die avere sette soldi de la lira di ciò che pesarà. E 'I detto lavorìo 
die chominciare a fare in chalende Setenbre che verà ne l’ ano 
detto di sopra : e ’l detto maicstro Bertino no’ deba fare neun 
altro lavorìo, insino a tanto che non àrà fatto (piesto ; salvo che 
1’ oparaio gli posa e sia tenuto di dagli licenzia quando bisogpia- 
se per sei di o per otto di. 

E i paghiiincDti de le dette gratichole si debaaio dare in que- 
sto modo: che malestro 'Berlino abi in due ani ottociento fior: 
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in questo motto : che d’ o^i tre mesi abia ciento tìor : e la pri' 
ma pagba si chomiuci quando chominciarà a fare et detto lavo- 
rio. E quando sarà fatto el detto lavorìo, si deba pesare e dagli 
ciò che verano schontiati e denari eh' arà auli ; e sia tenuto el det- 
to maiestro Bertiìio a pònarc el detto lavorio a le sue spese, 
salvo che l’ operaio deba fare fare le bucharele e pionlmre a le 
spese dell’ uopara. 

E questa scritta ò fatta io Franciescho di Vanucio, operaio 
de l’ uopara sante Marie, di volontà dc’mei chonscglieri, o ò fat- 
ta una scritta di mia mano in propria forma o data a serbare 
Andreia di Gino, fibiaio, a chiareza di maiesstro Bertino. 

(Occhietto) Le graticole del Duomo a capo al coro che si 
dero affare al maestro Bertino di Piero. 

nota 1 

MiMtro Bertino di Piero da Rooen in Normandia era in Siena Sn dal 1860. 
Ebbe il carico di maestro dell’ Orologio pubblico, come appariri dalle memo- 
rie riferite qoi soUo, e larorò di graticole. Prese por moglie madonna Marghe- 
rita di Loca d' Angelo, e mori nel 1391, 

1361. Bertino che lavora a’ lavorio degli arligui (reliquie), (aocoivio del- 
lo Speoale di S. Mabia della Scala di Siena. Conti correnti B dal 1358 al 
1366 a carte 196 tergo.) 

1371. IBaeitro Bertino di Pietro da Bouen di Jformandia maeetro d' orino- 
li del Comune di Siena ha fior: 18 per talario di 6 meri. ( Aecbitio delle 
Ripoemaoioni di Siena. Entrala e Uscita della Biceberna ad annum.) 
fS79. 4 d' Agosto. 

A maeetro Bertino d< Piero, maeetro degli oriuogli, nove fior: per evo 
ealario di tre mesi sert><l< aehonciare eli orinogli a ropfone di Irentt' a tei 
ftorini l’ ano per la pagha di Luglio d' Aghoeto a Selenire- (Aecbivio detto. 
Libro detto ad annom.) 

1889-90. 4 Gennaio. 

Si trova sotto il 4 Gennajo 1389 posta a eredito di maestro Bertino che 
fa la graUchole in Dnomo « nna pasaina che si pose in Doomo all’ altare di 
u santo Vetorio e pesò netta libbre seimigliadenlonuTantolo » e nel 1 390 si Ir» 
va pagata la calcina, a pagalo « maestro Domenico di maestro Sana maestro 
« del concio per la pietra concia di qnelia passina per I' aliare di San Vittorio. » 
(In delta partita si fa por menzione del pagamento di nna quarta graticola.) 
(Aeceitio dell' Opeea del duomo di Siena. Libro Nero a c. 118 I. e 119.) 

1890. Maeetro Bertino di Piero, die dare fior: 87 eoi: 99 e quagli dana- 
ri abiam paehati per carbone a Luciano di eer Bartolo, e a Franeteecho per- 
ché lavoraro in eu la graticola da di t di Novtnbrt a di 8 di Ferraio e 
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p*r denari éati a la iaflia del figliuolo che Hmaie di Mere del maetiro 
IMrtiDO, per denari doli a flaana flglimola di detto maeitro Bertino, per epe- 
ee per lei, e per la madre. ( Aacmvio dello. Libro detto t e. IBS.) 

Vedi per queete due iiltioie meoiorie il Documento di N- 109. 


98. <384-85 24 Febbrajo 

Àllogmgione di tre finestre di vHro del Duomo a maestro Jaco- 
tuo di CAstello. (Archivio detto. Libro detto paji. 79 verso.) 

' .i. MCCCLXXXIIII. 

Macsstro Jachomo di ChastéUo del vetro. Sia memoria che 
adi 24 di Ferraio, noi Franciescho di VannucciOj operaio, et 
Niccolò di Franciescho, chamarlengo, demo et alloghamo al det- 
to macsstro Jachomo tre finesstre di vetro fìghurate per lo modo 
gl’ imporremo : le quagli finesstre (^(*j V una all’ altare dei Maestri, 
la seconda all’ altare di san Bastiano , e la terza a 1’ altare di 
san Saviuo. Dielo pongre, fare lavorare e acbonciare a tutte sue 
spese di vetro, ferro, fattura e. o^i altro arnese; salvo che noi 
doviamo fare penare et levare el ponte a le spese dell’ uopara 
e doviàgli dare fior ; tre d’ oro netti del braccio quadro , e la 
rete debba fare 1’ uopcra a le spese dell’ uopera propria. 

Anc dati adi 26 di Genaio anni t385 (1386) fior: diecie d’oro 
i quali denari ò messi a entrata da lui, j io Pietro di Bartalomeh) 
chamarlengho e schontiamoli in una finestra di vetro di brucia 
16. 1/3 fecie e pose a chapo a la chapella de’ maestri de la pietra, 
de’ quatro Martiri. 

’ nota 

Giaeomo di faelello di Mino di Martinello, miMlro di vetro, abitò prima 
nel popolo di S. Martino, r poi in quello di S. Vigilio. Da Bartolomraaa di Cec- 
co di Loto tpoaala nel 1359 ebbe Banieri, il quale aeguilò l'arte del padre. 
Fu fiiocomo centurione del Terzo di S. Martino nel 1379, e riaiedè pel bime- 
atre di Luglio e di Agoato del 1377, e pel Marzo ed Aprile del 1384; mori 
poco dopo il 1404. De' auoi lavori ho queale memorie. i 

1369. A mneetro Jachomo d< Cbaalello einguanta e due fior: d’oro e tren- 
ta e quatro soldi per una finettra di vetro dietro all' altare magiare. Fu mi- 
surata xrii e mesto brada per iij fior: d' oro al brado. Vogliono a danari 
cLxjsriii lib: e t soldi. ( ARCHIVIO dill' Ofira drl Dcoho di Sibha. Libro di 
Eulrala e Uacila ad annum, a carte 58 verao.) 
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1570. A mattlro JacoBO . ... dti atro (4etro) fiiaraiMa « affo ftort iTb- 
ro 0 maio par aadiX kraeeia a «na aaalo d< /btaafrn di V 0 tro po§la aopra l’ ta- 
ac<o d< sagr 00 tia. ( Aacairio dello. Libro dxio, a certo 66 tomo.) 

ÀtuKo damme al dado maaalro iachomo tdiiK Oaldd par una «óra 

di vairo cAa iniaa a la rota (occhio) dall' altare magiare a par avo magiste- 
ro, una (ira. (Aacuivio dello. Libro o carie dello.) 

1579. d maeetro Jacooo d« 'chaalello trenta a ari fior: d’ oro e una Uro 
a cinque eoldi a ari dan: par aii brada a uno oltaco d' uno finestra di ve- 
tro ohe fede « tato a la rbioaiaia par a raeirma di tra /lar; ai tracia. (Aa- 
CWTio dello. Libro delia ed annua.) 

Nel 1570-80 18 di Febbraio maeilro Giacomo è elello a rialiare una par- 
te dell' occhio di retro sopra I' altare magniore del Duomo, come appare dal 
Voi; 195 delle Dellberationi del Gran Consiglio della Campana. 

1585. A maestro Jacbomo di Cbatlello detto del Vetro, sóh quarantano- 
ve per uno finestra di cafro fice a ckapo la ehapella de’ maestri di piatra. 
(Atcaivio detto. Libro del Caaarlingo ad anmrin, a carte 165.) ’ 

Oioe il Morroiia nella sua Pisa Illustrata, cbe nella chiesa di 8. Franoo- 
tco di quella cilli era una relrela con 1' Aisuoiiaue di M. Vergine, S. Franoe- 
sco, S. Antonio, S. Gherardo, e sollo donna Daluccia Sardi geooOessa. Erari 
questa iscrizione; 

BOC opus FECIT XAGISTEB ZACOECS CASTELLI BE SBHM AN.‘ O. 1591. 

Di maestro Jlanieri figlinolo A Giacom» bo questa memoria. 

1400. A maestro Ranieri di maestro Jacomo del Vetro trentuno Htr; de- 
did sol: per 59 di a 1^9 lavorò a fare le finestre di vetro dei Ooemo. (A«- 
CBivio detto. Entrala e Uscita ad aoonm, a carte 70 rerso.) 

N.“ 99. 1385-86 7 Febbraio 12 Marao 

TaiMeo di Bartolo prende a diiringere gli angiidettieofUra il Qt- 
ro del Duomo. (.4rchivio detto. Libro di Documenti ArtistU 
ci N.® 24.) (ScrUlura di mano del pittore). 

Al nome di Dio amen: anno Domini 1,1 A5. 

Sia manifesto a qualunque persona che vedrà questa iscritta, 
chome addi sette di Feruio, io Tadm di Bartolo, dipintore da Sie- 
na òttolto, (ho tolto) a dipegniare da Jaohomo del maestro Francie- 
*cho del Tonghio, chon volontà del detto maestro Francieecho, suo 
padre, tutte quelle lìghure che ànno a stare sopra al choro de 
la detta chiesa magiore di Siena ; il qual choro è intorno a l’ al- 
tare raagiorc de la detta chiosa; c debbole dare fatte per tutto 
Marzo io Todeo sopradetto , chon questi modi e chondizioni, cioè: 
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Qie gli angioletti debbono istare ed essare lavorati chom' è 
quello ched io Tadeo sopradetto, dipinsi per iscieda; salvo ebed 
io non vi debbo mettare giemarelle nè granitoi; e le mezze fi- 
ghure debbo fare per lo modo che stà quella che fece Chianeia>- 
itete, (eioi: Franceteo dt Fatmuccw detto S Chtancianeie. Fedi la 
nota 1.* a pag. 3$ di questo volume) salvo ch’io non vi debbo 
mettare azurro oltremarino, nè fare neuoo drappo. 

E debbo io Tadeo sopradetto , fatte le dette fighure , elègia- 
re per la parte mia uno huomo intendente, e Jachomo debba elo- 
giare uno huomo per la parte eoa, chon volontà de Buonsigniore 
di Fazio Piohogloomini, oparaio della detta chiesa; e quagli oho- 
sì aletti (éltìti), abino a vedere se le dette fighure àno magistero, 
quanto quelle che soprascritte sono; ed ancho «diino a giudichare 
quello che de lo dette fighure si viene, cioè de 1’ una soto so- 
pra : e quello che esi buomini eletti giudiebano che si veoghi de 
le dette fighure, quello ne debbo avere io Tadeo, e Jachomo 
sopradetto darmene : salvo che le dette fighure non possino essere 
istimate da cinquanta soldi in su. Ma se gli stimatori isùmaranno 
cinquanta soldi, o da inde in giu, che io Tadeo gli debi avere 
siebondo la loro istima : e se le dette fighure none istessero be- 
ne ebome quelle , io Tadeo m' obrigbo a rachoncialle a mie ispe- 
se; cioè chome quello che di sopra sono iscritte. 

E ebosi ro’ obrigho io Tadeo sopradetto chon votontè di Bar- 
talo del maestro Mino mio padre , d’ oservare al detto Jachomo 
ogni patto e chonvengnia che di sopra sono iserfite; e il detto 
Jachomo del maestro Franeieeeho del Tonghio , propiamente 
s’ obrigha a me Tadeo d’ oservarmi ogni patto i e chonvengnia che 
sopra iscritto ène; egli a me ed io « Im, in buona fò senza frodo. 

Ed io Tadeo sopradetto, ò iscritto di mia mano. Presente a 
la sopradetla scritta, fu Bamabi di Donato, orafo, e Giovanni 
di sor Jachomo, orafo. > . > 

lo Jachomo del maestro Franceteho, sono chontento a la 
sopradeta gerita fitta di sopra, iscrita di mano del sopra detto 
TadeiOy e ebome in esa iscrittasi contiene, chosi prometto d' o- 
aervare , e per chiareza di ciò ò iscrito questo di mia mano , di 
e ano sopradetto , ne la presenza de’ soradetti testimoni. 

Ed ancho iscrivo io Tadeo chon volontà del detto Jachomo, 
che in quanto che i maestri , cioè gli stimatori , non a’ achordas- 
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»ero a la istima, che si debbi chiamare un terzo .1 piaciere de 
l'opaniio, e d' Jachomo e di me Tadeo sopraiscritto. 

Io Bartiabi di Donato, orafo^ fui presente alla sopra detta 
iscritta, dì, anno di sopra. 

Ed io Oiooanni di ser Jachomo, orafo, fui presente a la 
sopradetta iscritta, chon volontà del sopradetto /acftomo e Tadeo. 
cioè e patti iscritti di sopra. 

« 385 . ' 

Sia manifesto a qualunque persona vedrà que.sta isscritta , 
che none istante a la iscritta fatta di qua di mia mano in questo 
foglio, che adì dodici di Marzo, io Tadeo di Bartolo, dipintore 
fui in chonposizione cho’ maestro Francieecko di Tonghio, e chon 
Jachomo suo Bgliuolo, di fare de’ sopradetti angioletti iscritti di 
qua nel detto foglio, chom’ io dovevo farli di biancho, chosì far- 
ne vinti d’ oro fino brunito, e l’ avanzo di binncho , chome iscrit- 
ti sono di là , chon queste chondizioni , e patti ; si veramente 
cheffatti i sopradetti angioletti , si debba per ciasebuna de le par- 
ti elègiare uno huomo intendente, che debbano istimare i sopra- 
detti angioletti e vedere se ànno bontà, quanto uno che l’ opara- 
io à di mia mano messo a oro brunito ; e se giudichano che stia 
bene quanto quello , abino a stimare quello che si viene de l’ uno ; 
si veramente che la istima ohe si farà non possi passare la quan- 
tità di due fiorini I' uno. E che , se i detti angioletti none avesse- 
ro bontà quanto quello che à l’uoparaio di mia mano, ched io 
Tadeo sia ubrighato a rachonciargli e fargli buoni quanto quegli , 
a mia ispesa. E se avenisse, che se none avessero gli stimatori 
choncordia, che si debbi alegiare chon volontà di ciaschuna de 
le parti , uno buono huomo per terzo , si veramente che l’ albitro 
ed anebo il terzo che si chiamarà per sopradotto maestro Fran- 
ciescho e per Jachomo, suo figlinolo, sia chon volontà di Bunsi- 
gnore di Fazio Pichogliuomini , operaio de la detta chiesa ma* 
giore di Siena. E prometto i sopradetti vinti angioletti dargli fatti 
a otto di del mese d’ Aprile prosimo che viene. 

E per chiarezza de le sopradette chose ò fatta io Tadeo di 
Bartolo sopradetto questa iscritta di mia mano , presente Buon- 
signiore di Fazio, operaio sopra iscrìtto, e di Pietro di Bartalo- 
meio, suo chamarlaogho. 

in Jachomo sono contento a la sopradetia iscrìtta, lata dì 
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sopra per mano del sopradetto Tadeio, e per chiarezza di ciò, 
io Jachomo di maestro Francuclto ò fata questa iscrita , di mia 
inano, ne la presenza de’ sopradeti testimoni. 

lo Buunsigniore di Fazio , operaio de l' uopera sancte Uarte 
fui presente a la sopradetta serietà fatta per mano di Taddeo e 
soscricta di mano di Jacomo del maestro France$cho, e riman- 
)^hu choiitento a la sopradetta alogagione de’ vinti a^ioletti. 

lo Pietro di Uartaiomeio, kamarlengho de l’ uopera sqpradet- 
ta fui presente a la sopra detta scritta, scritta di mano di Ta- 
deio sopradetlo e soscrilta di mano di Jachomo di maestro Fron- 
ce$cho, di e ano di sopra scritti. 

. f OcchùltoJ Scrilta de le fighure date per maestro Jachomo 

a Tadeio di Bartolo, dipintore. 


« 00 . «386 

AUogagione a Giovanni Peruzzi maestro di pietra de" docci di 
pietre da porsi nel muro da lato al campanile del Duomo. 
,,y , (Arcbiviq detto. lib. Nero pag. 88.) • . 

Sia memoria che maestro Giovani Perusai, maestro di pie* 
tra, tolse, a lare da, Buonsigniore di Fazio, uoperaio, in6no adi 
vini d’ Otobre ani 1384, da le sesanta a le settanta braccia di 
docci di pietra per pònare su) muro eh’ è da lato del chanpanile 
iufino da pici ; cioè quella quantità d^ detti docci che fornischa 
el detto lavorio. 1 quali docci debba et sopradetto maestro Gio- 
vani [are i detti docci di buona pietra e bene schietti, sichome 
si richide (sicj a si fatto lavorio, et debali fare larghi nel votio 
et ancho grossi,' si che l’operaio dichatche sia bastevole, et po- 
nurlli a la Taglia, (cioè: alla bottega de' Maestri dell' Opera) 
a ogni sua spe.sa. Se ine li vorrà achonciare ne la taglia , debba 
avere del vino de la chasa , si chom’ è usato darne a maestri 
quando si lavora. Et ancho li deba dare conci, et abochati l’uno 
cho* r altro. -7- De’ quali docci chosi .fatti , sichome detto è di so- 
pra, debba avere soldi vintidiie del braccio. 

I . . • 

1 •' 
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N.“ iOI. <386 

Àttogagione a maatro Luca di Cecche degli tcoHni di marmo da 
porti in Dvomo OMinii aUe graticole. ( Archivio detto. Libro 
detto pag. 87 verso.) 

1386 

Sia memoria che maestro Lucha di Cieeho , maestro di pie- 
tra à tolto da Buonsigniore di Fazio, operaio, a fare schalonì di 
marmo per penare dùe (dove) debano stare le gratichole del fe- 
ro, e dovevansi penare sotto la prima passina e non par più. 
De le quali pieh'e ce ne so’ venme parte, e parte ne seo’ ne la 
petraia a Ghallena, sicondo dicie esso maestro Lucha. Non so* fat- 
te venire però che non s’ e’ potuto avere vettura : e debaie faro 
venire 1’ uopera a spese dell’ uopera. De le quali pietre debba 
avere del braccio, quello che dirà Buonsigniore operaio, 'e mae- 
stro Giovannino, maestro di pietra. 

I . 

' ... .1 . 

N.“ <02. <387-88 <3 Marzo 

jfìlogagiont a moertro ' Bertino di Piero, di due pattine per le 
graticole dei Duomo. (Archivio detto. Libro detto pag. 93.) 

Al nome di Dio. Amen 1388 

Maestro Berlino di Piero, maestro de le graticole di Duo- 
mo, fecie questa copusizione (tic), e patto chòn Buonsigniore di 
Fazio, nostro operaio e cho’ me Binde di Bartalomeio, camarten- 
go , e di volere e consetimento di tre de’ suoi coaseglieri , cioè : 
inisser Pietro di San Salvadore ; di misser Partalo di Buonrìstoro ; 
e dì limone di Nkiiiolò, ogi adì xni di Marzo, anno detto, di 
fare le due pesine de' le graticole resta a fare in Duomo de la 
sema (somma) de le quatro pesine a lui allo^te per Franciescho 
di Vannuccio, operaio estate dell’aopara; chome de la deta alo- 
gagione apaio (tic) patti fatti per mano del deto Pranciesco in- 
dietro fo: 79, con questa agiunta et chon questo modo: eh’ eso 
maestro Berlino promete di dare fate le dete due graticole più 
belle lavorate che quelle che al presette sonno poste et rite in 
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Duomo, r una a l’alare di santo Vitorio, e I’ atra a santo Sa- 
no; e ptonicte eoo ntaestno Bertim dare fata I’ una d’ e>e due 
gratichole a chalende Aghosto prosimo che viene a uno ano pro- 
sino che seguirà, ebe sarà per cbaieiide Agosto anni 1389; p«- 
sta et rita et trata a £ne, e copimento .d’ogni ooaa. 

E Buonsignore di Fazio, promise aicome oparaie, prestare 
al detto maestro Btrtino per poter fare la detta graticola per in- 
fiiio la quantità di tior : cinqueciento d’ oro , in questo modo : fior ; 
50 d'oro ora al preselle, e poi 1' avazo che sonno fior: 450, 
ongni mese fior: trenta d' oro da colende Ma^, anni t388 a ca- 
lende Agosto, anni 1389. .. i 

Ancho promise il detto maestro Berlino ai sodetto Buonsi- 
gniore , operaio , di dare lata e Irata a fine e poeta la quarta gra- 
ticola in Duomo in questo modo, ed a questo termine. 

Ch’ eso promise darla fata e posta da calende Agosto, anni 
1380, a diciolo mesi prossimi che seguiranno, e che viene a esa- 
re fata e posta per luto il mese di Cienaio anni 1 390 : e Buon- 
signiore promise a lui prestare sicome oparaio, infino la quan- 
tità di fior: 500 d’oro per questa siconda graticola, in questo 
modo: ongni mese fior: vintisette e tre quarti, si che in capo de’ di- 
ciolo mesi eso abia avuto in presto per questa ultima graticola, 
fior: SOO d’oro, come deto è. 

Ancho, promise il detto maestro Berlino, che i’ fra ’l detto 
tempo disopra detto e dichiarato, mentre farà le dette due gra- 
ticole, di non fare nè fare fare alcuno lavorio, perfino a tanto 
che le dette due graticole sarano fate a conpimcnto e poste e 
fate , poste le dette duo graticole di sopra dette , e nominate. Et 
per la forma detta et dichiarata di sopra , si deba fare la ragio- 
ne di quello che montaraono , a ragione di soldi sette la lira ; e 
sconti prima e denari a lui prestali per la forma dota di sopra, 
si deba interameiAe pagare di ciò che montaranno le dette due 
graticole; ed ancho dagli fior: 190, soldi 70 resta avere de l’a- 
tre due graticole fate inazi a queste , come apare indietro fo: i 92. 

f Ocohùfto j A (fi Ili d’ Aprile fumo in concordia col detto 
maestro Btrtino eh’ e’ lavorìo , el (piale da ogi adietro eso avese 
cominciato, oh’ eso il posa trarre a fine infra ’l dato tenpo, ma 
che di nuovo alcuno lavorìo posa pigliare nè fare , altro che (pial- 
lo de le graticole. i ■ ! 
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N." 103. 


1388-89 5 Febbrajo 


Memoria di un consiglio fatto da varj maestri di Pietra per 
riparare al difetto del canpanile del Duomo. (Archivio del 
Duomo di Siena. Memoriale del 1388-89 segnato D. 10. 
a c. 69.) 


Memoria che adì v di Ferraio , vienardi , Buonsigniore di Fa- 
Rio, operaio, et misser Cristofano Cieretani et Bernardino di Fran- 
ciescho et Tatteio (sic) di Bartolo, suoi consiglieri presenti, ritenere 
uno consiglio ne la casa de 1’ uopara de’ maestri di sotto iscritti. 
Nel quale consiglio proposero, che consigliasero che lo’ paresse 
dafTare nel difetto del pelo del canpanile di Duomo. 

E prima e detti maestri andare nel canpanile fino nella mi- 
tà, e poi rimirare di fuore el difetto del canto guasto, e tomaro 
ne la casa delF uopara, e ine fatta la proposta che modo e che 
rimedio lo’ paresse da tenere. 


Maestro Jacomo de Riccio 
M. Graxia di maestro Maffeio 
M. Favolo di Salvi 
M. Meio Lotti 
M. Giovannino di Cieccho 
M. Jacomo detto Scarpdino 
M. Jacomo detto Malecami 
Nanni dd Cicchta, de’legname 
Luca di Giovanni de’ legname 


Maestro Panni di Bertindlo 
M. Martino di maestro Luca 
M. Meio Serpentaro 
M. Àgustino de’ legniamo 
Àgustino di Pannino, orafo 
Mariano d' Jngniolo Romanelli 
M. Rama di Turino 
Nanni chiamato Nanni d^ Onga- 
ria , dipentore — ■ — 


Maestro Giovannino di Cieccho consigliò si ghuastasse le pu- 
pole e i civori del canpanile e difaciesesi infino al piano de le 
prime finestre , et poi si miri al difetto del canto guassto e acon- 
cisi per lo meglio si può, per ciesare pericolo: però che se ne 
convene fare uno canpanile nuovo, secondo parò agli operarari (sic) 
per li tenpi saranno, e apresso si richuopra d’una popola di pion- 
bo; nel rolmo sia una bandiera a l’arme del Comune, di ferro. 

Maestro Jacomo detto isearpdino consigliò non si ghuastas- 
se ninna cosa , ma che si morìno cierte finestre , e poi si aconci 
el difetto del canto guasto. 
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Messo partito, el detto cosiglio di maesbro Giovammo di 
Cieecho ebe dodici lupini bianchi e cinque neri. 

Messo partito di maestro Jacomo Scharpdino, ebe sette bian- 
chi e diecie neri. 

Vento el conseglio di maestro Giovamino. 

N.° 4 04. 4390 da Luglio a Dicembre 

i 

Varie deliberazioni dd Comune di Orvieto $uUa condotta di 
maestro Luca di Giovanni da Siena, per capomaestro deUa 
Fabbrica dd Duomo di essa citta. (Archivio del Duomo 
D’Orvieto. Libro di memorie e contratti dal 1384 al 1393 
segnato T.) 

. I 

1390 Die xxviiii Julii. 

Congregati — frater Matias , et dominus Bernabutius , et do- 
roinus Ugolinus Laurentii, camerarius, et Giannottus Hey, unus ex 
Superstilibus — deliberaverunt — quod magisler Lucas .... de 
Senis , magister lapidum , labore! in dicto opere per mensem , et 
laborerium suum evidenter appareat, antequam conducatur^ vel 
declaretur salarium aliquod. Et quod camerarius isto interim dum 
laborabit, mutue! eidem magistro Luce pecuniam prò expensis suis,, 
quousque et donec conducatur, et .‘<alarium declarabitur: et ubi 
non conduceretur, quod dictus caro; possi! solvisse dicto magistro 
Luce dictarn pecuniam prò expensis, sine suo preiuditio vel dam- 
piio; qui mensis incipiatur die sabati xxx Julii. Et ubi conducatur, 
quod mutuatio predicta oxcomputetur eidem magistro Luce in sala- 
rio suo declorando, et episcopo admittatur, presente dicto magistro 
Luca et acceptante. Et sic dictus magister Lucas, die xxx Julii 
in dieta fabrica laborare incepit super pila elevando, animo et 
intentione Iaborandi supra ipsa toto posse. 

— Die secondo Agusti. 

Bonutius Ugolini, et Laurentius Lictii, et Andreutius Fatioli, 
tres ex dominis officialium Septatu< huius civitatis, — concorditer 
assignaverunt magistro Luce, capiti magistro, pilam battismi et 
supra ipsa Iaborandi, et tangendi curo laboreriis licentiam con- 
eesserunt. 
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I3V0 Die eeptkna Scptetnbris. 

Coostitutus iMgistor Lucas coram Iruire Mathla vicario 
domini Urbevetani Episcopi, et domino Baroabutio Mey, domino 
Ugolino Laurentiì canonicis et coram Leonardo, camerario — pe- 
tiil sibi solarium deolarari , — > ut magie audatter laborare possit su- 
per laborerio jam incepto super pila predicta. — Qui quidem su- 
pranominati — respondiderunt (sic) eidem magislro Luce, ut pete- 
rdt id quod volèbat de salario in mense a Fabricha predicta. Qui 
magister Lucas — petiit sibi dari prò suo salario quolibet mense 
decem flor: auri, et alias massaritias necessarias — 

Ad que , predicti — videntcs pelitionem dicti magistri Luce — 
esse illicitam , et concordare non posse cum — magistro Luca : 
volentes una queque dictarum partium ad concordiam de salario 
predicto pervenire, ad hanc concordiam devenerunt, videlicet: 
quod dictus camerarius — ex parte una , et magister Lucas ex 
parte altera, declarationem dicti salarii et aliarum rerum petita- 
rum posuerunt in manus Leonardi ser Tey et Monaldutii Nerii Butii. 

— - Die XVII Octubris. * 

Infrascriplu est pclitio producta per magistrum Luoham de 
Senis, coram Leonardo ser Tey, et Monaldutio Nerii arbitris— • 
electis a dicto magistro Lucaj et a dicto camerario. In primis. 

Domando se volete che jio (sic) ristia uno anno, o volete 
due , fior : x d’ oro il mese. 

Anque, domando la prestanza per uno mese innanzi, per 
potermi fornire dì quello che mi fa bisogno. 

Anque , domando d' èssere pagato a quella medesima ragione 
da poy in qua eh' io cominciay a lavorare il san Paulo di pietra 
rossa, per comandamento del camarlengho, adì xv di Luglio in 
cha (qtià). 

Anque, domando se jio perdesse alcuna dotta (parte di tem- 
po), ch’io noi volgilo che me ne sia facto sconto. 

Anque, domando la libertà del lavorio, chome capo maestro 
d’ esso lavorio. 

Anque, dimando ohe se avenisse, ch’io veghìasse la notte, 
e facesse fighure o neuna altra cosa, che e* sia mia di poterne 
fare quello eh’ io volglio. 

— Die XXII mensis Octubris. 

Supradicti >— arbìtri — auditis partibus — et visa supradicta 
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potilione — Christi nomine invocalo — lalcni declarationem fecc- 
runt inter dictas partes, videlicct: Quod dictus magistcr Luca» 
tcnealur , et deboat stare ad laborandum — super pila batisimi , pri- 
mo ; et subscquenti, laborerio diete pile finito, in aliis laboreriis fa- 
brice — duobus annis proxinie venluris, inceptis die Iricesimo men- 
sis Julii provime preteriti; et liabeat — prò suo salario et labore 
in diclo tempore duorum annorum, quolibet mense novem flor; 
auri — . 

Uem quod Cam: — leneatur — dicto maj^istro Luce Tacere 
prestantiam prò uno mense ante. 

Iteni quod Cam : leneatur dicto magistro Luce assignare do- 
nium prò sua babitatione, et res, et massaritias neces.sarias. 

Itera declaraverunl, quod si evenirel fieri aliqua dotta per 
eundciu magistrum Lucam — quod hoc remaneat, in discretio- 
neni Camer:, in remictendo vel exeomputando in totum vel b 
partera. 

Uem quoil dictus magister Lucat — possit mandare omni- 
bus magislris et manualibus diete frabice prò necessitatiius sui 
laborerii et non aliter — . 

Itera quod a medio Iloreiio supra lucrificndi per dictum 
magistrum Lucham, habeat vklere dictus Camer: tamen cum di- 
scretione, et ab inde infra, libere remaneat in manus dicti ma- 
gistri Luce — faciendi quicquid vult — . 

— Die seplbaa Dccembris. 

Cum magister Lucat, caputmagister fuerit,et sii ìniìrmus, et 
propter infirmitatem eidem mutuaverit certam quantitatem pecu- 
nie prò eius substentatbne, et petat ad presens sibi fieri prò sua 
necessitate mabrem mutuatbnem: — ad que Franciscus, et Gian- 
nottus, tam eonim nomme quam vice et nomine eorum sotiorum.' 
Superstitnum , colloquium habentes — deliberavenint, quod Cam: 
possit magistro Luce prò sua subslentatione tam prò confectio- 
nibus , quam prò aliis necessariis prò victu et vestita, donec venia! 
ad sanitatem , de pecunia — fabrice mutaare sbe suo preiudicio. 

— Die ultimo Decembris. 

Magister Lucat Johannft de Senis , capufmagister Logie fra- 
bice sancte Marie — promisi! — solvere — Camerario diete fra- 
bice — aut in laborerio diete frabrice exeomputare , — centan» 
octo lib: den: currentbm, et decem sol: quas confessus fuit — 
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recopishu a (lieto Cum : — mutuo, — prò suis nccessitalibus , tem- 
pore sue iniìrmitatis et sanitatLs. 

NOTA 

Quetto Lvtca di Giovanni eri stato espomsestro della Fabbrica del Duo- 
mo d’Orrielo anche nel 1S87. Un anno innanzi larorara pel Duomo di Firen- 
ze, come apparisce da' segnenU docomentl. 

1S80 10 Oclobris. 

Delibtraverunt quod magUttr Lncas de Scoia , eolavit quondam figu- 
ram Angelicam ex marmare prò dieta opera, kabeat — prò integra eolutio- 
ne — (n summa flor: auri zz* 

1ó Norembrit- 

Luce Jobannis de Senie in preetantia euper pretio eibi debendo prò figu- 
ra untua Agnoletti per eum celando, fior; z suri. (Ancnmo dzll' Opbba di 
S. Mzbu dbl Fiobb. Baslardello di Deliberazioni e Stanziamenti, H. xziii a car- 
te 38 Terso.) 


N.” 105. 1392 4 Decembre 

Lodo di Ristoro di Lottino, Rrizio di Casello, e Ambrogio di Gio- 
vanni, chiavari, sopra una graticola folta da Andrea di 
Sano pel Duomo. (Archivio dell’Opera del Duomo di 
Siena. Libro di Documenti artistici N.° 27.) 

MCCCLXXXXIL 

Al nome di Dio e de la Vergine Maria, adì mi di Dicienbre. 
Sia manifesto a dii vetrà (sic) questa iscritta del lodo del 
lodo (sic), el quale si dà tra l’uopera santa Maria, (e) ^tidreia di 
Sano, per la graticola che chonpì el sopradeto Àndreia. 

El quale fu cliiamato per 1’ uopera , Ristoro di Lottino , e 
per Àndreia, Brizzio di Chaseto, e per me Ambrogio di Gio- 
vanni, terzo, chiamato di cboncordia d’ amedune te parti; cioè 
di FranciesscUo di Vannuccio, operaio, e de’ soprascrito Andreia 
di Sano; sopra a la soprasschrita gratichola chonpita per lo so- 
prascrito Andreia di Sano e Franciescho di Vannucio, operaio, 
per cierta disschonchordia da l’ uno a 1’ atro. 

Lodiamo e sentenziamo luti’ c Ire di cboncordia , cioè ; Ri- 
storo di Latino, chiavaio, e Rrizio di Chasetio, ed io Atnòruo- 
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gio di Gioammi Ruvinegli, chiavaio, terzo ; che Àndrtia di Sano 
sopradetto dia (debba) rendarc a l’uopera de la quantità che monta 
e’ lavorìo che à fatto, diciotto fiorini. 

Posti e deti dicioto fiorini a sua ragione a libro Nero a fo : 
t33, cioè a ragione del deio Jndreia di Sano, che deba dare e 
deti fior: dicioto, per me Ghabrielo di Giannino, chamarlengo, si- 
chondo e’ lodo. 

lo Franciescho di Vanncio, operaio deU'uopara sante Marie, 
so’ chontenlo a que.sto lodo dato per Rittoro di Lolino c per Bris~ 
sio di Chatetto e per Anbrmgio di Giovami chiavari. 

Ed io Àndreia di Sano , chiavaio , so’ chuntento a’ lodo che 
ànno dato: ciò’ Brisi (tic) di Chatelto c Ristoro di Lotino e An- 
brogio di Giovatmi, chiavaio. 

ROTA 

Del ItToro delle Critlcol» pel Daone fatto da Andrta di Sano parlano 
qoetU altri dae docoffleuti. 

1S9S. A Andrea di Sano, chiavaio, fior-: novantatei, lira novantalrc, 
tot: dae per retto di paghamento de le graticole di Duomo, come apare a 
Libro Mero fo: 15S. 

— Andrea di Sano, chiavaio da la boeha del Chat aio, et quale lavora 
la quanta graticola che ti debe panare in Duomo, die dare lire miUa A«- 
efanlo otantuno anuti ( pii volte da me Giovanni d‘ Andreia chamarlengo 
deU’uopara chontiando 9074 liàtre di ferro lavorato, ebe per quatro cal- 
di £ ttvemo da le rede di maettro Bertino. (abchivio dcal' Opha obl Duo- 
mo DI SiiNA. Libro del Camarlango ad annum a carte 54. e Libro Mero a cat> 
te 1S4.) 

Andrea di Sano che fa de' Grattini incceHe a Maeitro Domenico da Ca- 
tliglione nel carico di temperatore dell' Orologio pobbtico. 


N.® <06. <396 e <397 30 Settembre 8 Febbraia 

Patti e convezioni con Tofano di Magio per la fattura d" una 
campana pd Duomo. (Archivio detto. Libro Nero pag. 1 57. 
e seg.) 

<396 30 Settembre. 

Memoria che adi xxx di Setembre <396 diliberaro miss: Sozo 
di miss: Franciesho, hoperaro, c suo chonseglieri asente Petro di 
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Chriirfofano Bolaoli, ciò {tic} miss: Jacliomo da Todi calooacbo, e 
Andrea di Francicsclio Purghiani, e maestro Martim di Lucha, 
tuli e Ire (dionseglieri de 1’ oparaio deio, che in quanto che in 
quanto (sic) ched e’piacese a miss: lo Vescovo, ea’Chalonaci ched 
si disfaciesc iluc chanpane antiche le quali son in sul chanpiinile 
del Duomo, le ({uali si chiamano la chanpana di san Savino, e 
la chanpana del Tenore, e di queste due, e di cierto melalo che 
ei è; elio ò circha libre trcciccionlo (tic)', se ne fano (tic) in luto 
una, la quale si chiami la chanpana di tanclo Savino, e che la 
decta chanpana faccia e fare doba Tofano di Magio j chanpanaio, 
elio’ ((ue’ modi e pati che misser Sozo farà cho' lui.\ 

, i3!»6 2 (Jltobrc. . 

Adi II d’ Ottobre anno doto, diliberaro c chalonici di Duo- 
mo, che si facia per lo modo detto di sopra, cioè misser Anto- 
nio di Tano, vicharo, n misser Pietro di sancto Salvadorc , e mis- 
sor Antonio di Giovanni del Peciay e misser Antonio da Pisa, c 
misser Memo di misser Tomaso, e misser Jachomo da Todi, mis- 
ser r Arcidiacono, misser Vincighuera, misser Pietro Pavolo, mis- 
ser Barlalomeio, e misser Andreia. ' ' --| 

— 20 Novembre. 

< . I 

Adi xjt di Novembre si, si dilibcrò di nuovo e da chapo per 
misser Sozo deto e per luti gl’ infrascritti chalonaci, e si per 
maestro Martino chonsegliere de’ l’ oparaio , e presente e volente 
Tofano soprascritto, nella sagrestia di Duomo, che col nome di 
Dio el deto Tofano sia tenuto e deba fare de le deto due chan- 
pane , cho’ r agionzionc infino a le vintolo o a le trenta cienli- 
naia , una chanpana bela c buon .sonante : c (|uuoto che questa 
volta non venise chosi fata , che ’l deto Tofano sia tenuto a farla 
overo rifarla tante volte, che una volta eia vengha buona chom’è 
delOf je sb.cbttao avieue oh’esa prima volta y esa ,n()n vengha chofd 
ben fata, che a 1’ altre volle ch’eso la rifarà, e l’operaio gli de’ 
prestare tanti' danari che chonpri le legnia e la cicra che bisognarà 
a esa chanpana, e eh’ el deto 'Tofano sia tenuto di tenere a la- 
vorare e fare esa chanpa (ticj Magio, suo padre. 

Anello dicie eso Tofano che del paghamento de la deta chan- 
pana, el pocho e 1’ asai rimete ne la discretione di misser Sozo 
deto, sì veramente eh’ e danari che misser Sozo dirà ch’abi d’esa 
chanpana , se li deba fare achonciare a sua ragione io Bichema, 
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(k‘’ (lanari lihc 1’ uopara k cl’ avor(( in ' Bi(;hcrna , cioè do’ danari 
ohe si posano trasmutare. E a tute ehoso asonliro o sopradeti 
operaro e deti ehalonaci, et maestro Martino, et si el deto Tofano. 

Adi XXI di Novembre, per deto di misser bozo detto, si ru- 
pero le dete due chanpane, e chosì rote demo eso melalo al so- 
prascrito Tofano di Magio, e pesò in tutto libre dumiglia qua- 
trociento olantasete. (Seguono diverse partile dei metallo consegna- 
to di mano in mano a detto Tofano.j 

Adi xiiii di Dicienbre, saldare ragione insieme Tofano di 
Magio deto, chon misser Sozo hoparaio de la deta chanpana, cioè 
del melalo datogli e di quelo che ci à renduto ; e trovaro eh’ el 
sopradeto Tofano à auto dall’ uopara , libre trcmiglianovantoto 
di melalo, posto che a questa ragione in luto sia libbre tremiglia 
dugientonovantoto ; impcrochè queste libbre dugiento di divario, 
dicie Tofano deto, e chosl misser Sozo doto, che s’ erano , quan- 
do se gli die el melalo de le chanpane ; e anche dicie eso misser 
Sozo che n’ è bene chiaro. Del quale melalo infìno al dì n di 
Diciembre deto eso Tofano, ciene dè una chanpana di peso di 
libbre tremigliaseteciento, o libbre trecientocinquanta dicie eso 
Tofano che chalò per lo scemo del fuocho, quando eso melalo 
si fondò ; si che eso Tofano resta a dare a l’ uopara, libbre qua- 
rantoto di melalo. 

Adi vili di Febraio 1396 miss: Sozo di miss: Franciesco, ho- 
paraio, e Tofano di Magio chanpanaio soprascrili, saldaro insieme 
d’achordo la ragione de la soprascrita chanpana che deto Tofano 
ci à fato c dato , come di sopra apare , e di piena choncordia ri- 
masero , chel deto Tofano abi ed aver deba di futura de la sopra- 
scrita chanpana, fior: due e uno quarto del cicntonaio di quelo 
ch’eia pesa: che viene fior: scsanta e tre quarti. 

N.“ 107. 1397 6 Luglio 

Il Consiglio ddl' Opera del Duomo ordina il modo di riparare 
cd danno deile mite ddla (7h/e.w. (Archivio detto. Libro det- 
to pag. 164.) 

.A dì VI Luglio. Ragunati 1’ operaio con tutti o suoi consiglie- 
ri nella casa' dell’ uojwra; per ragionamenti prima avuti fra loro 
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e anello co’ alcuni maestri di pietra , e di Icgniame ; vedendo e 
considerando quanto 1’ aqua che piove daniBca le dette volte-, pe- 
rò che le chiudende che v’ erano per pareti , erano stile falle a 
canniccio e giesso c erano scassiccialc e guaste , per le quali en- 
trava I’ aqua come deto è , c Tacca grande danno. 

E pertanto delibcraro esso dì sodamente c tutti d’accordo, 

cioè; Favolo di scr Fuccio, operaio, miss; Antonio di da 

Pisa, canonico; maestro Giovanni del Ctchia, Jacomo di Miouc- 
cio Tegliacci , e Jacomo di Giovanni Pini , consiglieri del deto o- 
peraio, che, col nome di Dio si facesse fare sopra esse volle in 
scambio di canniccio, scuole a matone piano con morelle di ma- 
ioni, e testa, sicome era stato deto per maestro Giovannino de 
la pietra , e altri maestri ; c se paresse , anco mandato su lo 
scuole un poco, e finirle a matoni per taglio e gesso, .si facesse; 
c però io Bartolomeo di Giovanni Sermini kamarlengo dell’ uope- 
ra, di volontà di tutti n’ ò fatto questo ricordo el di sopradetto. 
(Feciersi, c anconciarsi del mese di Luglio, c d’ Aghosto.) 


N.“ <08. * <399-<400 24 di Marzo 

Lettera di Don Gaspero Ubaldini maestro di orologi alla Repub- 
blica di Siena. Da Città di Castello. (Archivio delle Rifor- 
MAGioNi DI Siena. Lettere di soggetti di distinzione Tom. 11. 
N.o 32.) (Manca dell’ anno, ma è del 1399-1400.) 

Hanificos et potentes dominos f’jicj, umili recomadationc pre- 
mise. r ò intexo molte volte per alquni di vosstri zitadini, che voi 
avite grande bixogno de un sofitiente magistro per achonzare lo 
vosstro oriolo, el quale è molto lograto: Io mi proferischo a voi 
Segnori mei con tuli quanti i mei sentimenti. Fazove sapere, cho- 
me i’ ò fato 1’ oriolo de Rialto de Venexia, el quale sona con du’ 
'homini e inanze che quegli du’ horoini sona le ore, o'I vene» fo- 
ra uno gaio el quale canta tre volte per ora. Ancora ò fato del 
prexente a Orveto a lo oriolo del chomune lo chorso del sole c 
quelo de la luna , el quale fa so chorso chome fa quelo del celo. 
Adeso de presente fazo uno oriolo al chomune de la Cità di Cha- 
stelo , el quale ve fazo uno liomo di melalo : serà fato da qui a 
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uno mexe. Le me operationc sono chognosute per ogna terra. 
Dichovi per certo, che tuto quanto lo mio desiderio è de servire 
a uno tanto chomune e vivere e morire chon voi; e no’ voglio 
guadagnare con voi altro che l’ onore e la fama. Pregove , cari 
Segnori che voi respondate al portatore de la prexentc chon al- 
quna vostra letera, e subito serò moso, oferendomi a voi. Data 
in la Cità di Casstelo adi xxiv de Marso. 

Vostro minimo servidore 
Don Gas{>aro deli Ubaldini 

NOTA 

Qoetlo maestro Carparo di Simone degli VbakUni che fa forse da Cittì 
di Caalelio, reooe reramepte a Siena verao il Maggio del 1400; e rifatto il 
pubblico orologio, ri morì nell' Agoito del dello anno. Non sari discaro ai cu- 
riosi della storia della meccanica nel Medio Ero di conoscere i nomi di coio- 
ro che per lo spailo di un secolo e meno ebbero a temperare il pubblico oro- 
logio della nostra Cittì. La prima memoria che se ne abbia è del 1360, sotto 
il qnal anno narrano i cronisti che fosse fatto per la prima Tolta l’orologio sud- 
detto da no maestro Ferino. In segnilo si trora avere avuto il carico di tem- 
peralore di esso, nel 1303, frale Luca dello Spedale; nel 1369, maestro Miche- 
le di ser Memmo, orafo, scultoree miisaicista; nel 1370. maestro Berlino da 
Rouen; nel 1500 maestro Domenico da Caeligiione; e nel 1308 maestro An- 
drea di Sano. Poi nel 1400 il nostro Gaepero degli Dbaldini-, e morto Ini, mae- 
stro Bartolommeo di Clononni detto il Fortuna da Corueto; nel 1401 maestro 
Bartolommeo di Fenturn da Cortona detto il Pellegrino. Quindi dal 1400 al 
I41S, frale Ambrogio di Biado, domenicano, e poi camaldolense , ricordato 
ancora fra i maestri di vetro, lo segnilo frate Jacopo dello Spedale , e nel 1 435 
frate Giovanni da Milano , i ngesualo. Nell' anno seguente riapparisce maestro 
Bartolomeo di Fentura dello Pellegrino. Nel 1450 era lemperatore dell'oro- 
logio Don Giovanni monaco di S. Martino, e nel 1453 Don Lodovico di Niccoiò 
dell' stesso ordine; Nel 1468 Antons'o di Taccio, orafo, nel 1469 maestro Dio- 
nisio di Cecco da Viterbo, e finalmente nel 1470 maestro Giovanni di Barto- 
lommeo da Fabriano. 
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DOCDMEUrn SUL CORO DEL DUOMO 

1363 — 1397 


N." 109. 1362 25 Settembre 

Francesco del Ton|j;liio piglia a fare un leggio e due tedie dei 
coro del Vuotilo. (Archivio dell’ Opera del Duomo di Sie- 
na. Libro di Documenti Artistici N.® 7.) 

Al nome di Dio c della sua madre Verdine Madonna santa 
Maria e di tutta la chorte di paradiso, amen. 

Sia manifesto a qualunque persona vederà questa iscritta, 
che io Francescho figliuolo che fui di maestro Tonghio da Sie- 
na, prometto al maestro Domenicho di Fauni da Siena, operaio 
per lo tenpo presente dell’opera sante Marie di Siena, nel mccclxii 
adi XXV di Setenbbre (tic) di fare uno legìo il quale die istare 
nel choro del duomo di Siena; e ’l detto operaio mi die dare 
ogni fornimento e pagharc ove bisognasse segha grossa : e ’l det- 
to operaio mi die dare per mio salaro del magistero, quello che 
diranno due maestri suficienti acciò giudichare , e ’l detto operaio 
dia chiamare l’uno maestro e io l’altro: e la detta letione si 
die fare a sua e mia volontà, chomc vederemo che sia più ra- 
gione, per conservare l’onore e ’l bene de l’opera e ’l mio; si 
veramente che 1’ operaio che sarà a quel tempo, die essere terzo 
chon questi due maestri. 

Ancho, gli prometto di fare due sedie di choro, el quale die 
istare nel detto duomo di Siena, sichome m’ à dato Fabitro (tic), 
si veramente eh’ el detto operaio mi darà la misura dell’ alteza 
e dellargheza (sic) de le dette due sedie del choro : e ’l detto 
operaio mi die dare ogni fornimento, chome detto è di sopra a’ 
leglo, e io debo avere del mio magistero quello che detti mae- 
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stri din saranno detti per lo Ingio, diranno; sì veramente che 
io d(‘l )0 fare tutto l’ avanzo del detto choro per la medesima isti- 
lua: e ’l detto operaio mel delia iscrivere sul livro de l’opera, si 
che chi dipo’ lui venisse , no’ mel possa tolere per alquna perso- 
na che venisse fare a lui disinore e a me disinore e danno, si 
chome fa fare la ’nvidia ispesse volte. 

A questi patti fu presente Giovanni Mighctti cbamarlengho de 
r opera santo Marie nel presente tenpo , e maestro Michde di 
ser Stemmo — e maestro jintonio Brunacci e maestro Giovan- 
ni Dini e maestro Giovanni da Santa Maria a Monte. ( Manca 
l'occhietto). 


N." HO. 1362 25 Settembre 

Patti fra maestro Francesco del Tonghio, e V Operaio del Duomo 
per il suddetto lavoro. (Archivio dotto. Libro Nero pag. 1 6.) 

t.362 25 Settembre. . 

lo maestro Domenico, operaio dell' uopera sancte Marie, doe 
a fare uno leggio di legniame , e’ quale leggìo die stare i’ Duomo , 
a maestro Francescho del maestro Tonghio, e prometto al detto 
maestro Franciescho ongni fornimento, legniame, segha grossa, 
si cliome operaio de la detta opera , e l’ uopera sancte Marie : 
overo r operaio che per li tenpi sarà, gli debbi dare per suo sa- 
lario del magistero, quello che diranno due maestri suficienti ac- 
ciò giudicare ; e 1' uno de maestri die chimare (tic) el detto mae- 
stro Franciescho e 1’ atro e’ detto operaio : e l’ operaio de 1’ uo- 
para die essare terzo cho’ detti due maesti (sic) e la detta le- 
zione si die fare a volontà do l’ operaio , e di maestro Francie- 
scho, chome vedaranno che sia più ragione per consalvare l’ono- 
re dcll’uopara, e dell' uopara e del detto maestro Franciescho. 
Fatta questa iscritta adì xxv di Settebre 1369. 

Ancho, gli do a fare, detto dì, due sedie del choro del Duo- 
mo, e 1’ operaio gli debba dare la misura dell’atezza, e de la 
largheza delle dette due sedie del choro . e l’ uopera gli debba 
dare ogni fornimento, come è detto di sopra a’ leggio: e l’opa- 
raio che por In tenpo sarà gli debba dare per suo magistero, 
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quello che detti maestri, che saranno aletti per lo leggìo, diranno. 
E’ tendisi che 1’ operaio sia cho’ delti maestri, terzo, chome è det- 
to di sopra per lo leggìo; sì veramente che 1’ operaio che per 
li tempi sarà gli debba dare, al detto maestro Francie*cho, tutto 
I’ avanzo del detto choro per la medesima istima che diranno e 
detti due maestri , e 1’ operaio. 

A questi patti Tue presente Giovanni Mighelti, chamarlengho 
de la detta opera, e maestro MicMe di ser Menano c maestro 
Pficcolò di Ciecho , e maestro Antonio Brunacci , e maestro Gio- 
vanni di GiutUa , e maestro Giovanni Dini ; e 1’ uopara sancte 
Marie debba dare al detto maestro Franciescho o chi lavora cho’ 
lui , del vino , chome a’ maestri che murano , che stano a giornata 
nell’ uopera. 

Ancho r uopera die pagare a detto maestro Francieecho c 
ferri, sichome si paga a maestri che lavorano a giornata nel- 
r uopera. 

NOTA 

ippartect dalle aegaenli memorie che ao' altro leggio di legname fosse 
fatto pel coro del Duomo dodici anni dopo a quello fabbricalo dal Tanghi. 

1S7S Mario. A Andrea di .Hinuceio, operaio quindici lire diede sol: per 
ispese che fede ad andare a Pisa, egli e ’l maestro Gioranni dai maestro Neri, 
par fatti deW uopara: di fu per lo legio. (arcbitio dell' Ovbia obl Dooao 
DI SiBRA. Libro del Camarliugo Uscita ad anonm a c. 66.) 

IS7d. A CioTauni di Sera, diptnrora. Ire lire cinque sol: tre don: per 
sue fatighe a metlare I' oro V usuro et dnabro nei leggio et per derle cose 
vi mise di suo. 

A maestro CiOTanni di Cieocho, diaci fiorini per un peso di nodo per fa- 
re il cAapitello del leggio. 

A GioTanoi di Sera, dipiniora, oiniinova sol-' per mettitura d’oro a di 
dnairo et dentegti dello sekalone del leggio a tuo dnabro et oro , et per 
tua fadigka. 

d Crislofauo di Choaona, dipentore, quaranta sol: per mettare di colore 
a quattro ^Santi che sono a capo el leggio, (abchitio detto. Libro detto ad 
auoom.) 

1374 Giugno. A maestro Neri Ranucciogli, fior: 1. perche fu con altri mae- 
stri a stimare el leggio (Gli altri maesld fkrono maestro Franceaebo del Ton- 
ghio, maestro Gioranni di Stefano, maestro Cecebo del Giuccha ) 

A maestro Gioranni di maestro Neri da Matta, denlotrentadue fior: per 
fattura el leggio di legname el cosi fu stimato per questi maestri soprascritti 
a sol: 7Ì el fiodno. (Abcuitio detto. Libro d' Entrata c Escila ad annnm a 
c. 7» I.) 
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N." m. ^368 2 Luglio 

Elezione di maestro Neri Ranuccioli a «({malore dei lavori dd co- 
ro fatti da maestro Francesco del Tonghio. (Archivio detto, 
Libro di Documenti Artistici. N.<* tl.) 

In nomine Domini Amen. 

,\nni domini MCCCLXviii, addi due di Luglio. Raunati l’ infra- 
scritti conseglieri de 1’ operaio de 1’ opera sancte Marie a con- 
segnare e diliberare quello che sia bene e utile de 1' opera; Cat- 
ta prima proposta che si debba fare d’ eleggiare uno buono 
huomo per 1’ uopera sancte Marie che stimasse el lavorìo del 
maestro Franciescho del Tonghio, secondo e patti: el nome di 
Dìo invocato, furo in concordia, missere Lodovico, canonico, e 
Vunnicino, c Cristofano di Mino; non ostante che non vi fosse 
Andrea d’ Ambniogio ; e di concordia chiamaro maestro [feri Ra- 
nucciuogli per stimatore per 1' uopera sancte Marie ; e maestro 
Francescho chiamò maestro Pavoluccio di Montepulciano: e de 
le predette cose, io frate Niccholò di Mino di Ghida, operaio, 
feci la proposta e fui in concordia co' predetti consiglieri. 

Sono in concordia el d) detto e detti consiglieri co' 1' operaio 
predetto, che '1 coro si muri el piutosto che si può, col consi- 
glio degl' infrascripti maestri. 

Maestro Francescho del maestro Fannuccio, maestro Ghe- 
rardo Biadi, maestro Francescho Tanghi, maestro Neri Rannc- 
ciuogli e maestro Pavoluccio da Montepulciano , e co' la mag- 
giore parte di loro , furo in concordia addi 3 di Luglio che 'I co- 
ro si murasse, secondo che va el vecchio a retta linea. Carta 
per mano di ser Petro .... gìenaro di ser Cerini. 

N.° 112. 1370 23 Agosto 

Il Gran Consiglio ddibera sopra il salario da darsi a maestro 
Francesco del Tonghio pd lavoro dd coro di legno del Duo- 
mo. (Archivio delle Riformagioni di Siena. Deliberazio- 
ni del Gran Consiglio Tomo 183, a carte 177 verso.) 

Cum fucrit facta lides et expositum magniGcis — dominis De- 
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rensorìbus populi Scnarum per maf^istrum Francucum Tonghii 
de Senis, quod, ut est et esse debet comuniter omnibus Senen- 
sibus manifestum, ipse fecit corum Ecclesie maioris, et in ipso 
faciendo passus est infinitos labores cum suo HI io etramilia, jam 
sunt VII anni et ultra; et considcratìs dispendiis et laboribus tol- 
leratis per eunn et tres eius filios et laboratores, non est sibi con- 
stitutum tale salarium quod sit justum; ymo per illud cogere- 
tur, ut asserit, cum sua familia deserere civitatem Senarum. Ideo, 
si dicto Consilio — placet providere — quod domini Regulatorcs 
mature investigare fdebeantj de predictis tam per se quam per 
magistros et alios qui sint de predictis instructi. — Quod sala- 
rium sit dictis magistris competens, et quid invenerint, referant 
dictis Defensoribus. Et quod domini Defensores^ una cum dictis 
Regulatoribus , declarent salarium quod eis videtur conveniens 
et justum; et quod, tale salarium — solvi debeat cidem magistro 
Francisco per operarium — opere sancte Marie. 


N.“ H3. 4377-78 9 Gennajo 

Patti con maestro Francesco dd Tonghio e con Giacomo suo fi- 
gliuolo per ii lavoro dd detto Cbro. (Abcbivio dell’ Oper\ 

DEL Duomo di Siena. Libro di Documenti Artistici N.*> 13.) 

Questo dì faciemo conposizione cho’ maestro Franciescho di 
Tonghio e cho' maestro Jachomo figliuolo del sopradetto maestro 
Francescho, che essi chosi l’uno chome l’altro dieno fare uno 
choro ne la chapella magiore di Duomo, chome istano le mura, 
fatto sicondo uno disegnamento dato per lo sopradetto maestro Ja- 
chomo 0 più belo se più belo sapessono o potessono fare: et del 
sopradetto choro ne dieno per in princìpio fare due sedie , lo qua- 
gli le quagli (sic) dieno avere fatte per tutto Marzo prossimo che 
viene o prima, et poste ne la detta chapela a la volontà de l’o- 
paraio; le quagli sedie dieno fare a ogni loro ispesa e dare fat- 
te: salvo che l’uopara dìe dar lo’ la chasa duve possine fare il 
detto lavorìo et vino, sichondo 1’ uso de la ('.basa per li altri mae- 
stri, età loro et a chi lavorasse cho’ loro per lo detto lavorio: 
et chosi fatte lo sopradetic ii sedie, si die per li detti maestri 
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chiainuro uuo maestro a loro piacimento, e per 1’ oparaio et cha- 
marienglio chiamarne un altro: e quagli chiamati et eletti, dieno 
istimare le due sedie fatte et in quanto non fussono d’ achordo 
essi chianati (tic) di fare sì fatta istima; et chon essi chiamati sìa 
a fare sì fatta istima l’ oparaio et chamarlengho et Viva di Gucio, 
orafo, chonsegliere del detto oparaio : e chosì tutti insieme, e le 
dette due parti di loro , veduto sì fatto lavorio , possano istimare 
le dette sedie fatte; et ciò che istimarano et dichiararano che i 
detti maestro Franciescho e maestro Jachomo abino de le dette 
due sedie per questo prezo chome tocha, et a quela istima, die- 
no c sopradetti maestri fare e fare fare a chonpimento tutto I' al- 
tro choro, seghuendo come detto è, per tutto la magiare chapel- 
lu di Duomo. 

E allora fatto sì fatto e dichiarato il prezo che essi dieno a- 
vere di tale lavorìo , cl chamarlengho (tic) dieno dare a sopradetti 
maestri de la pecunia de 1’ uopara, fior; cinquanta d'oro o piùj 
se essi potrano: e essi maestri sieno tenuti d’avere fatti al detto 
termine le dette due sedie : e in quanto no’ 1’ avessono fatte al ter- 
mine , sia licito a 1’ oparaio presente non dare niuno danaio di 
tagli sedie. 

Ancho , a ciò che il sopradetto choro abia effetto e traghasi 
tosto a fine , sieno tenuti i sopradetti due maestri non fare nè tò- 
lare niun altro lavorio che esso choro, nè prencipiare: e se chon- 
trafncicssono, istiano a quela pena na (tic) et condanagione che 
a r oparaio parà : il quale oparaio sarà alora. 

La sopradetta alogagione et chonposizione fu fatta per Pie- 
tro di Migliore, oparaio e per Giovanni di Galgano, chamarlen- 
gho alora de I’ uopara, di volere e consentimento di Crùtofano 
di Cotona e di Viva di Ghuccio, orafo e di maestro Martino e 
di maestro Sozso, tutti e tre chonseglieri del sopradetto opara- 
io, e di più altri cittadini assai. 

Al nome di Dio amen. Adì detto, 1377. 

Vera chosa è , che maestro Francietcho di Tonghio e mae- 
stro Jachomo suo figliuolo furono in questa chooposizione/insie- 
me, per potere dare effetto e trare a fine il choro prencipiato 
de la Chiesa raagiore, chon pacie e chon amore d’ ognuna de le parti. 

£ di volere c di piacimento di Pietro di Migliore, oparaio, 
e di Giovanni di Ghalgano chamarlengho , e di Viva di Ghuccio , 
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che miK'stro Jackomo facia vantagio a la persona di maestro Fran- 
cucho, uno garzone a piacimento di maestro Franciescho di co- 
sto di fior ; .... r ano , il quale salaro die paghare maestro Ja- 
ehomo sopradetto de’ suoi denari propri , durante il detto clioro ; 
e se più costasse di fior : .... si die pagliare del chorpo de la 
chonpagnia j come 1’ altre ispese. 

E più è di volere de’ sopradetti , che se bisognia per lo detto 
lavorìo, maesbro lachomo detto die prestare de’ suoi danari propt 
infino la quantità di fior : 80 d’ oro, e fatto il detto lavoro , die trare 
maestro Jachomo predetto i detti fior : SO d’ oro c ogni utile : e cho- 
sì del danno, il quale Idio ciessi, sia e stare s’intenda chomunale 
tra loro due , chosi de l’ uno chome de l’ altro chome de 1’ uno. 

E se avenisse chaso , il quale Idio ciessi , che durante il det- 
to lavorìo, 0 per chagione del detto lavorìo, tra maestro Fran- 
ciacho e maestro Jachomo sopradetto avenisse alchuna diferen- 
zia 0 disensione per qualunque modo , alora in quel chaso e sì 
fatta chosa chome fusse fatta , ahino a vedere e conosciaro e di- 
chiarare Pietro di Migliore, speziale e Firn di Ghuceio, orafo, 
e Giovanni di Ghalghano, mereiaio; e quelo che per tutti loro 
overo per le due parti di loro ne fusse fatto, quelo se ne deba- 
fare e atenere e oservare per li detti maestri, maestro Francie- 
tcho c maestro Jachomo: e in quanto per alcuno alora di loro 
non s’ oservasse le predette chosc , sieno tenuti 1’ uno a 1’ altro 
di dare quela quantità di danari che per li sopradetti Pietro e 
Fiva e Giovanni fusse detto, o dichiarato. 

E io maestro Franciescho di Tonghio sopradetto, so’ chon- 
tento a la sopradetta iscritta e patti. 

E io maestro Jachomo 

(Occhietto) Di maestro Francescho del Tonchio. Messa a 
libro Nero a fog. ) 

N." tu. 1378 23 Settembre 

Giovanni di Martino e Andrea di Giusto , orafi , sono eletti a stima- 
re i lavori del Coro. (Archivio detto. Libro detto N.° 15.) 

Al nome di Dio amen. Adi 33 di Setenbre, 1378. 

Sia manifesto a chi vedrà questa scritta, ched io Pietro di 
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Migliore, oparaio de V uopara sonte Marie da Siena, di chonsen- 
liinento e volontà di misser Lodovico, calonacho, e di ser Ne- 
roccio di ser Sano, e ói* Jndreia di Giusto , chonseglieri del so- 
pradetto oparaio, libaramente e pienamente chomettiamo in Gio- 
vanni di maestro Martino ^ orafo o in Andreia di Giusto, orafo 
che de’ fatti del choro e’ quale deba fare maestro Franciescho di 
maestro Tonghù) e di maestro Jacomo suo figliuolo, chome apa- 
rc per una scritta fatta per mano di Giovanni di Galgano allora 
chamarlengho della detta uopara; che ciò che detti Giovanni e 
Andreia, di sopra detti (e) nominati, diranno che detti maestro 
Franciescho c Jacomo suo figliuolo abino del sedio del detto choro 
che far debano o d’ altra chosa eh’ a esso choro s’ apartenesse, 
testiere e ogni altra chosa eh’ al detto choro s’ apartenesse ; pro- 
mette; cl ^opradetto oparaio d' oservare pienamente e ne’ pagha- 
menti, et in ogni altra chosa eh’ esso Giovanni et Andreia so- 
prudetli diranno ' et > giudicaranno , nonestante a uno lodo dato 
per Burtalomeio di Tommè detto Pizino, orafo e di maestro 
Barila maestro di legniame , fatto per mano di ser Giovanni 
noUiio; eh’ el detto lodo sia di neuno valore e ’ntendasi vano et 
cliasso. 

Ancho eh’ el sopradetto maestro Franciescho et Jacomo suo 
figliuolo, promettono libaramente tenere e oservare ciò che per 
Giovanni e Andreia sopradetti ghidicaranno e lodaranno che abi- 
no idei sodio del detto choro che far debano e d’ ognialtra chosa 
che al digito choro s’ apartenesse ; e di tenere fermo e de rato , 
sotto la pena di cinqueciento fiorini d’oro di paghare a colui che 
atencsse el sopradetto giudicamento e lodo che si darà pe’ detti 
Giovanni e Andreia sopradetti. E ’n tendasi che colui che no’ vo- 
lesse atonere el detto lodo, dia e paghi la detta pena, detta di so- 
pra a chi atorrà el detto lodo. 

Ed io Giovanni di Franciescho, isberghiere, a preghiera do’, so- 
pradetti nominati ò fatta questa scritta e nella loro presenzia , ano 
e dì detto: presente misser Domeniche proposto di Duomo, e 
di •misser Tieri arcidiachano di Duomo. 

Ed io Pietro di Migliore oparaio, so’ contento d’ atenere e 
d’ oservare ciò che si giudicarà o dirà per Giovanni di maestro 
Martino c Andreia di Giusto, orafo, dirano: e però ò fatta que- 
sta iscritta di mia mano, anno e dì detto di sopra. 
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lo Francencho di^ luuesti o Tonghio son chontento d’ atonere 
c oserviiro ciò che oe la della iscritta si chontiene, anno detto c 
mese iscritto di sopra. 

Io Jachomo del maestro Francescho , sono chontento d’ ate- 
nere e «T oservare ciò che ne la sopradetta iscritta si chontiene, 
dì ed ano e mese iscritto di sopra. 

Io misser Dominicho fui presente alla sopradetta scritta. 

lo misser Tieri, arcidiacono di Duomo fui presette a la so- 
pradetta scritta. 

(Occhietto J Iscritta di chompromesso del choro. Mes.sa al 
libro Nero a fo: 61. 


N.“ 118. 1379-80 6 Febbraio 

Ddiberasione dd Concùtoro sui lavorio dei Coro. (Archivio 

detto. Pergamena di N.® 399.) 

In nomine Domini, amen. Anno Domini ab incamatione eiusdem 
MCCtXXXVIIIl, Indictione tcrtia, die sesto (tic) mensis Februarii. — 
Domini Defensores et capitaneus populi civitatis Senarum — con- 
gregati in numero sufficienti ; — audita petitione coram eis facta 
per magistrum Fraticiscum del Tonghio, magistrum lignaminis, et 
per magistrum Jacobum eius filium de conpositione cum eis fa- 
cta per operarium operis sancte Marie de Senis de laborerio cori 
novi Bendi per eos in maiori ecclesia civitatis Sen ponendi circum 
circa altare maius diete ecclesie , serranda , prò ut de ipsis conven- 
tionibus et pactis predictis dicitur appurare in quadam scripta fa- 
cta de predictis inter Pietnim Migloris (sic) olim operarium ope- 
re predicte et ipsos magistrum Franciscum et filium manu dicti 
Patri — . 

Videntes quod conventiones — et pacta debentur inter quoslibet 
(lacLscentes observari; — et quod laborerium dicti cori cedit et ve- 
nit in coinodum, honorem et reverentiam diete maioris ecclesie 
et diete opere ; ideo — decreverunt , quod Angelus Vannuccii , ad 
presene operarius diete opere , del seu prestet — Pietro Miglioris 
olini opèrario diete opere — libnim diete opere, quod vocatur 
e’ Libro Nero in quo scribuntur negotia diete opere ; in quo libro 
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dictns Pìeinis — scrft>at pacta et conventiones facta et foctas per 
eum Pielrum - cuna dictis muifistro Francheo et Jaciìbo filio suo 
de facto dicli cori — de verbo ad verbum. Et quod ipsa pacta et 
conveotiones observeutur, prò ut proHiissum et conveutum fuit in- 
ter eosj operarium et magi»tros. 

Itaque ipsi magister Franciscus et filius possint et valeant la- 
borare et prosequi laborerium dicti cori — et non laborare in alio 
laborerio, douec fuerit conpletum dictum laborerium; — ita tatnen, 
quod dictum laborerium dicti cori nullo modo debeat vel possit 
extimari, donec et quousque fuerit conpletum et bnitum et non 
ante vel alio modo. Et quod dictus Angelus ad pre.sens opcrarius 
et ahi sui successores operarii diete opere — debeaut dictis ma- 
gistro Franeitco et filio suo predicto dare et solvere de denariis — 
diete opere occasione dicti laborerii dicti cori, secundum possibi- 
litatem diete opere — prò satisfactione pretii seu salarii eisdem 
magistris debiti seu debendi dicti cori ; — hoc tamen — declara- 
to, — cpiod si de predictis vel predictorum occasione, ipsi domini 
Defensores et Capitaueus populi — alico (tic) modo iiicurrent vel 
incurrere possent aliquam penam vel dapuum, seu exinde habere 
vel recipere aliquod dapnum vel preiudicium; quod ex nunc ha- 
beantur prò non factis et siut eo casa advenieiite nullius valor» 
vel momenti. — 

Post quam in continenti dictus Prior, et Capii: supradiclus — 
precepit' — dicto Angelo operario presenti — quod presiet ete.vibeat 
dictum librum dicto Pietro Migloris (tic) occasione supradicta. — 

Poslquam die vili mensis Februarii, supradicli domini De- 
fensores et Capii: populi — volentes declarare quaiititatero pecu- 
nie dandam dictis Magistro Franeitco del Tonghiu et Jacobo fi- 
lio suo, quolibet anno per operarium diete opere — fuerunt in 
piena — concordia, et — declaraverunt, ad hoc ut dicium opus et 
laborerium cori perficiatur, quod quilibet operarius qui prò tem- 
pore erit seu fuerit operarius diete opere, usque quo dicium la- 
borerium cori conpletum et finilum fuerit, — dictis magistro Fran- 
eitco et Jacobo filio suo — debeat mutuare, — dictis magistro 
Franeitco et Jacobo filio suo — quolibet anno in kalendis Se- 
pleinbris , quousque dicium laborerium cori completum et finitum 
et solutum fuerit, quattor (tic) centos flor: auri de den: et pe- 
cunia diete opere — ■ 

23 
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Die vini lIlOll'i^ rcliniarii siipradictì — Joanna Mar- 

tini , vocalii' Buzza, vi Àndreas JuMi aiirifìces, civrs Si’n ; arbi- 
Iri ot liomino<! olocli, ut dixrrunt, ab oporario opore prodicte t't 
a nia^i^lro Frnncixco Pt Jacobo eins fìlio suprascrìplis circa nc- 
poliimi — laborcrii dirli cori , conslituti in consistono supradi- 
clo in prcscniia nici Cani Biondi noi : infrascripli et Corani sor 
Filippi niagislri Joliannis de Oisulis et Ducciuo Cini aiirifice 
de Scnis, tcstibns prcscntilius; — intclloctis delilieratiunibus, — 
siiprascriptis et declaralis per dictos — dominos Defonsores — 
circa ncgotiiim laborerii dirti cori, et prestantie Bende eis ma- 
pi«tris di' quantitate siipradicta; — judicaverunt et dctcrminaverunt 
sic fieri exequi et observari, prò ut supra provisum et delibera- 
tum est per dictos dominos Defensores ; bac tamen conditione, — 
quod dictiis magisler FrancUnu et Jnenbus cius filius teneantur 
— continue laborare in laborerio dirti cori, usque quo fuorit com- 
pletum et finiluni et non in alio laborerio; et si in alio laborerio 
laboraverint vel alimi laborerium fecerint ipsi vel alter ipsorum, non 
habeant (lieto (sic) (lorenos a (lieto operario; — nisi foret et esset 
de novo per ipsuni operarium Ulne tcniporis rcsidentem , et dictos 
Joliannein, et Amìream deelaratum et deliberatum. 

Ego Gaiius olili! Biondi — notarius pub: — scripsi et publicavi. 

N." H6. 1382 10 Novembre 

huAo slUle (Ulfereiize fra i' Operaio, e i maestri Francesco c 
Giacomo dei Tonghio, per cagione del coro suddetto. (Ar- 
chivio dello. Libro di Documenti Artistici N. 22.) 

Al nome di Dio. Amen. 

Anno domini MCCCLXXXII adi IO di Novembre. Noi Pietro 
di Migliore e Giovanni del maestro Martino e Vgnolo Vannucci 
aletli (sic) per Franciesco di Vannuccio, oparaio de P uopara sante 
Marie per 1’ mia (larte ; e per maestro Frunciescho del Tonchio. 
e maestro Jarhomo suo figliuolo per 1’ altra parte ; a dichiarire 
e a recharli a clioncliordia di cicrla difereazia eh’ era infra loro 
de’ fatti del choro , el quale maestro Franciescho e maestro Jacho- 
mo son tenuti dì fare al dello oparaio; e udite le dette parli, ciò il 
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dotto Francicscho e inacslro Franciescho c maestro 

Jachomo, e quello clic per 1’ una parto a l'altra s’ aditnaiulava ; 
e veduto i’ lavor'io fatto d’ esso choro , e avuto clionsij^lio d’ esso 
lavorio fatto isino a questo di , per quati o solenni maestri : ciò 
maestro Ciecoho del Giuccha e maestro Neri Ranucioli e mae- 
stro Meo di Mino e maestro Barila di Turino, e di loro mano 
avuta scritta de la loro dilibara/.ione ; isendo da’ detti maestri pie- 
namente infoimali : acciò clipei detto lavorio si seghua choii ogni 
solicitudine e afetto, e (effetto) che ogni diferenzia clic infra le detto 
parti fusse, sia levata via; chol nomo di inisser Domenedio, di chon- 
chordia di noi tr'e dicliiariaino , che per le dette (parti) si faccia 
1’ uno a r altro chome apresso diremo. 

Inprima , che per delti maestro Franciescho e maestro Ja- 
chomo chon que’ lavorenti che voranno apresso di loro, debino 
avere fatto chon ogni afetto, c messo in chiesa el detto cho- 
ro dafTuore a due testiere, da questo di a trenta mesi seguenti 
co’ ’ngni fornimento e adornamento che sono i’ tre sedi forniti 
che al presente vi sono , c chome per la scritta de l’ alogagione 
si dichiara ^ da fuori da le dette due testiere ; fornito d’ (^i altra 
chosa di cigniture , di more , e intrate di sagrestia e di chiociole. 

E acciò che il detto choro abbi pieno afetto, sichome detto 
ubiamo, dichiariamo, che per detti maestro Franciescho e mae- 
stro Jachomo non si possa pigliare in esso tempo del fare cl det- 
to choro, neuno lavorio nè picholo nè grande, a la pena di du- 
giento fiorini se ’l pigliassero , a pagliarli a 1’ uopara sante Marie , 
a la richiesta de I’ oparaio. 

Anco, acciò ch’ai detto choro si dia afelio, chome detto 
ubiamo, in esso tempo per delti maestri; dichiariamo, che se per 
loro si manchasse di non darlo fatto, chome detto abiamo, chagi- 
no in pena di fior: truciento, di pagliarli a 1’ uo|»ara sante Marie; 
si veramente se per chaso d’ infermità o per altri chasi fortunevoli 
V avenisse; la quale chosa Iddio ciessi; che per quelli chotali cha- 
si per loro non si fusse potuto fare, non s’ intendine obrighati a 
essa pena, e anco non sicno obrigati a le dette pene, in quanto 
per r oparaio non lo’ fusse atenuto e oservato quello che noi |>er 
la presente scritta dichiariamo eh’ esso faccia a loro. 

Anco dichiariamo, che per la informazione che aveino da 
sopradetti maestri Cieccho e maestro Neri e maestro Meo e mae- 
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stro Bfirna de la stidia e valuta del détto lavorio fatto d’ esso 
choro isino a questo dì, che per Franciescho operaio sopradetto 
si dia a’ sopradetti maestro Francietcho e maestro Jachomo fior.’ 
seciento, de’ quali pachi a chalende Dicietibre, fior; du^iento, e 
calendc Gienaio seghùentc e prosimo che viene, fior: du^iento, 
e a santa Maria d’ AgoSito prosim'a che viene, fiOT: dugìénto. E 
se a’ detti maestro Franciescho e maestro Jachomo bisognasse 
che (sic) detti fior: dugiento fare prometare ad altrui al detto termine 
di santa Maria d’ Aghosto, eh’ el detto Franciescho oparaio sia te- 
nuto a loro richiesta prometare a chic vorrano ossi fior: dugien- 
to e farne iscriliira in su e’ libro de 1’ uopara a chic esso pro- 
metarà che debi avere al detto termine, a chiareza di chi la detta 
promesione rieie viirà. 

lo Franciescho di Varraccio, oparaio de I’ uopara sante Ma- 
rie, so’ chontento a la Sopradetta scritta. 

Io Franciescho del maestro Tonghio da Siena, sò’ chontento 
a la sopradetta iscritta. 

‘ lo Jacomo del maestro Franciescho, sono chontento a la 
sopradetta iscritta. 

. • ' I 

N.* m. ' ' iàSb 17 Dicembre 1386-6 8 Gennajo 

Scrina fra Operaio def Duomo, e i delti maestri per la con- 

linttazinne del medesimo lavoro. (Archivio detto. Libro det- 
to N.“ 2;i.) 

Sia manifi'sto a chi vedrf» questa scritta , che noi Buonsigiio- 
rc di Fazio Picchogliuomini , e Pietro di Bartalomeio, operaio e 
chumarlengho de l'nopet’a sante Marie, aviahio fatta chonposizio- 
ne e patto en questo di detto di sr>pra clion maestro Frnucie- 
scho del maestro Tonghio e con maestro Jachomo suo figlinolo, 
sichondo che di sotto apare scritto partitiiménte per chagione 
del choro eh’ essi maestri debouo fare d’ intorno a l’ altare ma- 
giore di Duomo. 

In prima, eh’ e sopradetti maestro Franciescho e mdestro 
Jachótno promettono a noi Bnonsignore e Pietro detti di sopra, 
rT dveré fhtto e posto in chiesa a fine d’ogni lavorìo che si ri- 
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chiede u e&o, quaraitladue sedi, chotnippiaiido dal c.luuilo de l'en- 
irata de la sagrestia choii quelle more che ne' delti quarantadue 
sedi entrano e cho’ lo ’nginocbiatoio dinanzi, .sicliondo quello pi»’ al 
presente è a l’enn'ata de la sagrestia, salvo che le testiere s’in- 
tendano rozze. 

El sopra detto lavorìo promettono i sopradetti maestri Fran- 
ciescho e maestro Jachotno dare c avere fatto c posto io chiesa 
sichondo che di sopra si chontiene, per tutto il mese di Marzo 
prossimo che seghuirà , chun queste condizioni e patti : che fatto 
il detto lavorio e posto in chiesa, alora e in quel ebaso si de- 
baco chiamare due buoni uomini , cioè l’ uno per la parte de I’ o- 
peraio c l’altro per la parte de’ detti maestro Fraucietchoe mae- 
stro Jachotno, i quali chosi eletti debano stimare il detto lavo- 
rìo, e sichondo la loro stima chosi si mandi ad esechuzione. E 
se avenisse che i detti eletti non avesoro choncordia, alora per 
r operaio e per U detti maestro Francietcho c maestro Jacho- 
mo di loro chonchordia s’ eleg'ia imo buono uomo confidente a 
ciascuna de le dette parti , il quale chosi eletto sia i’ luogho c|i 
terzo cho’ delti arbriti (arbitri) a fare la detta stima. 

Anche prometiumo noi Bunnsignorc e Pietro , a’ sopradetti 
maestro Francietcho e maestro Jachomo di prestarvi fiorini du- 
gientocinquanta d’ oro in questo modo, cioè; che noi doviamo rl- 
chogliare de’ vostri pegni dal prestatore per fior: novantaquattro d’ o 
ro, si veramevite che a noi, ciè (cioè) a 1’ uopera debano de’ detti 
pegni rimanere tanti che vagliano la detta quantità di fior: lxxxxiv 
d’ oro, e tutti gli altri pezi lo’ dovamo rondare a loro volontà. 

Ancho prometiamo a’ sopradetti maestro Franei tcho e mae- 
stro Jachomo, di diposilare a Pietro d’ Agniolo di Fecie, lanaiuo- 
lo, fior; .sessantaquattro d’oro chon questa condizione; che s’ a- 
viene che detti maestro Frunciaco e maestro Jacho (sic) non 
ci avrano dato fatto quella parte del choro che ne la presente 
scritta si chontiene e in quello tenpo , cioè per tutto Marzo pro- 
simo; che alora e ip quello chaso il sopradettp Petro sia tenuto 
,a ristituirci il sopradetto diposito di fior : sessantaquatro d’ qro ; 
e se avicne che a quello tempo il detto lavorio sarà tratto a fi- 
ue sichondo la presente scritura, che alora e in qpcllo efiaso il 
deUo Petro d’ Agniolo non sia tenuto a ristituirci il spi^radetto 
diposito. V , 
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Ancho promolianio, che l’ avanzo di tutta la sopradetta qiuirf- 
lità, eroe insino fior: dujjijuitoeiiupianla d’oro, di darli a detti mae- 
stri Franciescho c maestro Jachmmo in questo modo, cioè: 

In clialenrle Gienaio prossimo che l’un terzo, e in 

chaìende Feraio sciiliuente Tallro terzo, c in clialende Mai'zo V al- 
tro terzo il’ esso avanzo. 

Andro piarmetono i sopiadetti maestro Franciescho ^ e rnac^ 
stro Jachomo «li dare fatto t* avere fatto e posto in chiesa lutto 
I’ altro clioro che restasse a fare intorno a 1’ altare ma^f^iore di 
duomo, d’of'iit lavorìo che a esso si richiede, e di lavorìo di mo- 
re e de lo inginochiatoio dinanzi , sichondo eh’ è fatto quello che 
di sopra è dichiarato, a m«v-o il mese d’ Arrosto [fossimo che 
viene, che sarano anni mccclxxx'VI. 

Ancho coir questa condizione, che fatto il sopradetto avanzo 
del choro, aloi*a si deba chiamare per 1’ operaio che alora sarà, 
uno buono uomo, e per li detti maestri Francmcho^ e maestro 
Jachoììw un altro buono uomo; i quali eletti abino a veden* se 
il detto avanzo del choro sarà fatto conferente c bello , sichome 
quello che prima sarà fatto ;<• dùe (dove) non fosse chonfercntc 
nè bello come quello, allora i detti buoni uomini eletti abino a 
vedere quello che manchasse e farne stima; e sicondo loro di- 
chianizione, si deba mandare ad escchuzione per le dette |rartt. 

Sì veranjenle, che 1’ operaio che per quello tenpo sarà, sta 
tenuto e deba prometare , a pitizione del ntaestro Franciescho e 
di maestro Jachonw, la metìà del residuo del sopradetto choro 
darlli e palliargli ne la festa di sanUi Maria d’ .Vgho fsloj , con 
questa condizione, s’intenda la detta promessa, in quanto il detto 
lavorìo sia fatto nel sopradelto tenpo «• altrimenti nò: o si vera- 
mente che detti maestri dicno al detto operaio sì fatta sichurtà, 
olì’ esso ne rimangha contento, de la delta quantità che promctes- 
se chome detto è. 

Al nome di Dio, amen. M(XCL.\XXVl adì vili di Gienaio 
lo maestro Franciescho del maestro Tonghio so’ chontento 
a la sopra detta iscritta e patti e composisìoni, sicome in essa si 
clìontiene : chosì prometto d’ oservare ; e in chiarezza di ciò , ò 
fatto questa iscritta di mia mano , di e anno detto di sopra : pre- 
sente Mariano d’ Agnolo e Petro d’ Agnolo, lanaiuolo e Bar- 
talomeo di Tomè di ser Giannino. 
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lo Jachmm di maestro Francescho soprailello, sono elioii- 
tcnto a la sopradita iscrita, sichome in essa si cuntieiie, e diosi 
prometo d’ oscrvurc; c a cliiarcza di ciò, ò faUi questa iscrita di 
mia mano, di e ano sopradetto, ne la presenza di Petro d’ An- 
gnolo, lanaiuolo, e JUariano d’ Jngndo e J?ar/olotiie«« di Tome 
di ser Gianino. 

lo Pietro d’ Agniolo, lanauolo, fui prescMite a la detta scritta 
e cosie soscrivo di mia mano. 

Ed io Barlalomeio di Tummé deto Pishw, fui presete la 
sopradetta scritta di sopra, fatta di mano di maestro Fruncieecho 
e /achomo suo figliuolo sopradetti; adi e ano sopradeta di sopra. 

Ed io JUariano d’ Àgniolo Romanegli fui presente alla so- 
pradetta ischritta , anno e di detto di sopra, e perciò ci ò qui di 
me' mano ischritto. 


N.” 118. 1385-86 4 di Gennaio 

Compra della casa de' maestri suddetti fatta dall' Operaio per 
garatisia del lavoro del coro. (Archivio detto. Libro Nero 
a carte 83.) 

Anni MCCaXXXV. 

Noi Buonsignore di Fazio, operaio dell’ uopcra sante Marie, 
clionpramo per la sopradetta huopcra adì mi di Gennaio dal mae- 
stro Jachotno del maestro Francescho del Tonghio la terza par- 
te per non diviso d’ una chasa posta ne la via de’ .Maestri de la 
porta a l’ Archo, per prezo di novanta fior; d’oro, chom’ apare 
charta per mano di sur Cenni Manni. 

E ’l sopradetto terzo de la sopradetta cliasa prendemo per 
sicurtà di novanta fior: e quagli noi gli doviamo presta (re) in 
questo modo, cioè: il terzo in calende Gennaro, il terzo in ca- 
Icnde Ferraio, e 1’ altro terzo in calende .Marzo; non estuate ch’c 
sopradetti denari alti chonfessato avergli ricevuti, sicome apar 
ne la charta. 

Ed è vero eh’ el maestro Francescho et maestro Jacotno ci 
ànno promesso di dare fatto quaranta et due si'die e le more 
che sono infra esse sedie del clioro de l'altare maggiore, per tu- 
clo el mese di Marzo prossimo che viene; per quel modo ch’a- 
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{«are per uoa scricia cb’ è infra twi e loro, la quale noi aviamo 
serietà di mano di Piero di Barlalomeo charoarlcngo de la det- 
ta buopera. 

E se a venisse, eh’ el sopradetto maestro Fractscho et mae- 
stro Jacomo desse fatto el sopradetto lavorìo sicome detto è di 
sopra; che alora la sopradetta chasa gli debba essare ristituita 
senza neuno prezzo, sì veramente ch’egli deba pagare la Gabel- 
la 0 altra spesa che v' eiitrasc. 

E in quanto eglino non avessero fatto il sopradetto lavorìo 
al sopradetto termine, che alora la chasa rimanga a la s(q>radet- 
ta uopera per novanta fior : e in quanto ciglino rendessero e so- 
pradetti novanta fior: debano riavere la sopradetta chasa, sì ve- 
ramente che se gli rivenda per nostro dato et fatto, et jiaghino 
ogni spesa che v’ entrasse. 


1386-87 2* Mar*o 

Lodo lìd lavoro del coro predetto. (Abcbivio detto. Pergameiiu 

di N.» 1075.) 

In nomine Domini amen. Nos Matheus olim Vannis , canoni- 
cus maioris Senen: ecclesìe, et Rector ecclesie sancti Antonii 
de Sen : et Johannes Francisci Tori mercator de Sen ; electi — 
per Buonsignorem olim Patii de Pkcolominibus de Sen; operarìum 
opere sancte Marie maioris Sen : ecclesie — ex una parte ; et ma- 
gistrum Franciicum del Tonghio, et magistrum Jacobiun filium 
dicti magistri Francùci ex alia parte; super litibus, — et diffe- 
rentiis que sunt — et esse >— possent inter dictas partes, nomine 
et occasione chori novi diete maioris Senen: ecclesìe et paclo- 
rum factorum prò hedificatione ipskis chori per partes easdem, — 
prò ut de compromisso in nos facto piene constai — manu Mini 
not; olim ser Dominici de Sen:. Visis et intollectis petitìonibUs et 
responsionibus partium predictarum, et pactis et conventionibus 
per partes easdem factis — super hedificatione — dicti chori, — et 
habita inter nos collalione de hiis et deliberatione matura prò uti- 
litate et concordia partium predictarum: Christi nomine repetito, 
tale — laudum ■ — daraus — prò ut inferius continetur. 
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In primis qnklem laudamus — quod prefati megister Frati- 
ei$ctu, et magister Jacobut eius filius — debeant, — eum omni 
qua polerunt celeritate prosequi et compiere incohatum per eos 
luborerkim nòvi ohori diete maioris Senen : ecclesie , sub forma et 
laboreriis incohatis, cum angelettis, parapettis, et mediis figuris. 

Item laudamus — quod predici!' magister Francùcus et ma- 
gister Jacobut et eonim quilibet supervivens, qui dictum corum 
et eius laborcrium compleverit habere debeat a dieta opera san- 
cte Marie — prò quolibet sedio dicti cori, que in totum sunt 
octuaginladuo sedia, computatis duobus sediis prò qualibet mo- 
ra, quadraginta 'orenos de auro prò quolibet sedio; et ad hoc 
ut ipsi magister Francitcut et magister Jacobut — reddantur ma- 
gia solliciti ad expeditionem et complementum dicti chori et eius 
laborerii , laudamus — quod in quantum ipsi magister Francitcut 
et magister Jacobut dictum corum perfecerint bine ad kalen- 
(las Junii, lune currentibus annis Domini millesimo trecentesimo 
octuagesimo octavo, debeant — operarius et camerarius de pecu- 
nia diete o|iere dare et solvere dictis magistro Franeitco et ma- 
gistro Jacobo — quadragintaduos flor: cum dimidio unius fior: auri 
prò quolibet sedio, in ista quanthate computatis dictis quadraginta 
fior : auri prò quolibet sedio. Et ne defectu solutionìs pecunie — di- 
ctum laborerium , et ipsius cori perfectio retardentur , laudamus, — 
quod operarius diete opere et eius camerarius — solvere teneantur 
et debeant dictis magistro Franeitco et magistro /acoòo— quoli- 
bet mense, quousque, ut dictum est, ipsum comm et eius labore- 
rium perfectum et completum fuerit, sexaginta quinque (lor; auri. 

Et si ante dicti teroporis finem, ipse magister Francitcut seu 
magister Jacobut compleverit ipsum corum, debeant — ipsi opera- 
rius et camerarius eisdem magistro Franeitco et magistro /ocoòo — 
solvere complementum fior: auri, seu pecunie quantitatis debite prò 
laborerio dicti cori, ad ralionem per nos superius declaratam. 

Item laudamus, » quod dicti operarius et camerarius debeant 
— solvere eisdem magistro Franeitco et magistro Jacobo — oc- 
casione laboreri trìum hostiomm, videlicet sacrestie, organorom. 
et chiocciole decem flor: auri. 

Lahim — fuit dictum laudum — sub anno domini millesimo 
trecentesimo octuagesimo seMo, indictione decima, die Icxii mensis 
llartii, corath'lfbmino Johanne Antoni! plebano ecclesie sancii Jo- 
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liuuiiL'^ il<‘ Seii ; Ccccliu Riluli do Son. et Aiiloniu Jacobi Fninrisoi 
(le NaiMjli, U'slibus piosenlibus et rogatis. 

120. 1388 19 Maggio 

Cotnproinesto dell' Operaio e di maestro Giacomo del Tud^'Iiìu, 
per la stima del lavoro predetto. ('Archivio detto. Memoriale 
del Camarlingo segnalo D. IO. a carte l verso.) 

Memoria che Martcdi adi xvim di Magio, che Buonsignorc 
di Fazio, operaio et miss: Cristofano di . . . .'Cerretani, calona- 
cho di Duomo, et Bernardino di Francicscho Purgliiani e Tadeio 
di Bartolo , dipenlore, consiglieri del detto operaio ; essendo da ca- 
sa Cierretani; furono in piena concordia co’ maestro /acolito del 
maestro Franciescho del Tonghio, maestro del coro di Duomo 
che \à intorno a l’ altare maggiore, di cliiainurc due maestri*, cioè 
uno el hoperaio e 1' altro chiamasse maestro Jachotno detto. C 
quali maestri avessero a vedere, se essi sedi e lavorii d’ esso co- 
ro, esso maestro avesse fatto come ragionevolmente die fare. L’o- 
peraio chiamò maestro Barna di Turino, maestro di leguiaiue; 
c maestro Jachotno chiamò Bartalomeio di Franciesco, detto Co- 
vicchio, maestro di legname. 

Adi 20 di Magio. Bartalomeio detto Chavichio giurò di ve- 
dere esso lavorìo e giudicare dirittamente a la chuscienzia sua. 
Maestro Barna non volse essere a giudicare esso lavorìo : l’ ope- 
raio chiamò questo di sotto. 

Adì xxiii di Magio chiamò 1’ operaio maestro Luca di ... . 
maestro di Icgniame. — Adi 4 di Giugno l:i«8 essendo in casa 
de’ IViori , l' operaio e maestro Jacomo che fa il coro, comproinU- 
•sero per carta di ser Michele di ser Jacomo di Chele in questi 
cinque maestri di sotto , cioè che dicicssero e tre di loro in con- 
cordia , d’ atenere cl lodo dessero del coro, se l’ aveva fatto come 
aveva promesso. 

Maestro Cienni A' Àngttiolo 
Maestro Giovanni Corbini 
Nanni del Ciceìna . 

Cavicchio ^ 

Maestro Luca di Giovanni 
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Lodo de' maestri chiamati dall’ Operaio, e da maestro Giacomo 

dd Tonghio. (Archivio detto. Pergamena di N.<» 1102.) 

In nomine Domini amen , anno Domini , millesimo trecentesi- 
mo ootavo, inditione undecima, die octava mensis Junii. Pateat 
omnibus evidcnter, quod prudentcs viri, magister Cennu Angtii, 
magister Johannes Corbini, magister Nannes dd Cichia, magister 
Bartolomeus Fràìifisci vocatus Chatnchio , et magister Lucas 
/ohannù, oranes inagistri lignaminis, cives Sen;, arbitri, •— nomi- 
nati concorditer inter Buonsignorem Patii de Picholominibus de 
Senis, operarium— -et Dominicum Venturini camerariuin — opere 
sanctc Marie inaioris ecclesie civitatis Senar; ex una parte; et 
magistrum Jacobum magistri Francisci del Tonghio, magistrum 
lignaminis prò se ipso et suo nomine et vice et nomine omnium 
fìlioruin et beredum dicti magistri Francisci •— ex alia parte;-— 
sedentes prò tribunali , Senis in palatio — Comunis et Populi 
civitatis Senar: visis et auditis juribus utriusque partis — Christi 
nomine invocato, laudaverunt — in hunc modum , et in hac forma ; 
quod dictus magister Jacobus magistri Froncisei, teiieatur — po- 
ncre et remicterc in arcliettis ebori diete maioris ecclesie per dt- 
ctum magistrum Jacobum factum , et in ghuieris dictorum archet- 
torum, et in omnibus voltarellis dicti chori, rosettas omnes ibi- 
dem debitas , videlicet uuicumque non sunt : et quod ipsas omnes 
debeat ibidem aifigere et confichare ita quod bene steiit. ^ 

Item quod dictus magister Jacobus teneatnr et debeat incol- 
lare, iibicumque in dicto choro babile est, orane et totum rego- 
lamen dicti ebori prò ut stant prime tres sedes dicti chori. Item 
teneatur , — totum dictum chorum bene invernichare , videlicel in 
partibus ubi non verniebatum est. 

Item teneatur — confichare et afiìgere qiiicquid confichandum 
est, et confiebari et effigi dcliet in qualibct parte dicti chori; et 
siinililer teneatur — pulire dictum chorum per totum ubicumque 
opus et neccise est, et s<‘cundum quod ad dictum laboierùm» 
rci|uiriitur. 

Itcni laiul.iuTunt, quod in (pianliini predicta (nnuiu ach'ntur 
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et fiant in dicto choro per dictuni magistrum Jacobutn^ predicti 
op^arius et egmerarius teneantur et debeant laboreriuni dicti oho- 
ri prò bono et bene fulcito accipere et adcoptaro, sine aliquu 
exceptione, et dicto magislro Jacobo kitcgraliicr solvere. 

Item laudaverunt, quod in caso quo dictus Jneobus labore- 
riunì supra per dictos arbitros declaratuin, non faceret et facere 
recusaret, perdat dicUts magister Jacohm de prelio et laboreriis 
dicti cliori^ quinquaginta fior: auri; quos quinquaginta ilor: auri 
predirti operarius et cameraiius legiptime de salario et florenis 
dicti magistri Jacobi prò dicto coro eidera ina^^stro ìacobo prò 
dieta' opera retinere libere ac licite possint. y ' ^ 

Item, quod in casu quo dicti operarius et caincrarius oper^ 
prcdicte vel alia persona diceret ve! allegharet, quando et post 
dietum laborerium fuerit complctum per dietimi magistrum /acq- 
òum, non fore bene factum vel completum, vel in aliquo defi- 
eere a supra specificatis et laudatis; quod tunc ex nunc declaratio 
de predictis fieri debeat per supradictos omnes arbitros , quorum 
dicto et declaratioui stelur,' et stare debeat per diclas partes. — 

Insuper anno Domini^ et inditione predictis, die vero quinta- 
decima mensis Junii , magister Jacobus , predictis nominibus ^ 
sponte et ex certa scientia assercns se habere notitiam de . con- 
tentis in supradicio laudo., ipsum laudum et omnia in eo contenta 
et qualibet parte: sui in presentia mei notarii , .et testium infra- 
scriptorum — adprcdiavit in omnibus et per olonia. — Actum Se- 
nis, coram fratre Jacobo (aoli de Sartianèllo ci\e Senar: et An- 
tonio Abbatis de Florenlia Imb.talore Senar :,Jtestibus. — Insuper 
anno Domini, inditione et die diciis, lluon^ignore Patii operarius 
prediotus et Dominicus Venturini camerarius diete opere — di- 
ctum laudum, et omnia in eo contenta approbaverunt. — Actum 
Senis, coram magistro Lucha Johannis et Nanne magistri Ni- 
cholay de Senis, testibus. — 

Ego Michael filius ser Jacobi Chelis de Senis — notarius, — 
rogatus scripsi et manu propria publicavi. 
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i\.“ 122. 1389 

GiaooiDu del Toughio e Mariano d' Angelo Romanelli, pigiano a 
fare il lavoro delle testiere, testierette, etabema^idd co- 
ro. (Archivio detto. Libro di Documenti Artistici N.° 26.) 

Al nome di Dio, amen 

Noi Jachomo del maestro FranCieseìio del Tonchio: e Ma- 
riano d' Àngélo itomaneglt , orafo, adimandiamo a voi Tansignio- 
re di Fazio . . (la carta è lacera) . . Bartalomeio cbamarlingho 
de r uopera sante Marie da Siena , che in qu . . . . adimandia* 

mo di voh-re torre affare et fare le testiere grandi elle 

aPare i’ nel choro di dietro a 1’ atare magione del duomo tutte 
que I detto choro bisogniaranno, ed ancho ì tabernaco- 
li e qualli si sono more del detto choro . fornite , afSne 

di ciò die bisogna; cioè .... ogni altra cosa le quali adiman- 
diurno di volere fare in questo modo. 

Che Jachomo dicie e dimanda di volere fare tutte le testie- 
re e tabernacoli d’ esso choro a fine, di ciò òhe bisognia ed a 
quelle obrigarsi in suo privato nome .... che le figure che v’ 
dndarano in e tabernacoli e nelle testiere , ciò fighure rilevate o 
gorgnlle che v’ andaruiio , lo quali adimanda e dicie di volere fa- 
re Mariano d' Àgnido sopradelto, ed a quelle obrigarsi in suo 
privato nome : le quali cose adimandianio di volere torre affare, 
cholle condizioni e modi iscritti di sotto, cioè: 

In prima adimando io Jachomo, che in quanto sia di vostro 
piacerò e del vostro consiglio, di volere torre affare le dette te- 
stiere, cioè le magiori,'per quello modo che istà il disegnio che 
v’ ò mostrato , o molto più belle ; e in ciò credo e profero roe- 
gliorallo assai: sono le dette testiere due. ' 

Ancho, adimando di volere fare diede testiere pichole de 
r entrate del choro detto, adorne per quello modo e lavorate che 
si chonvengano a tale choro. 

Ancho, adimando di fare sei tabernacholi in sulle more per 
quello modo eh’ io vedrò che sieno più belli e onorevoli. 

E questi sono i patti che io Jachomo adimando a voi per 
fare le dettò chose; 
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In prima ailiinando, che o^iii spesa di le^niame di qualun- 
que ragione lengnio si sia o di qualunque cholore si sarà, che 
M bisogniasse, paghi l’operaio de’ denari de l’uopera, e ’chosì 
ogni ispesa di sega grossa sia alelle {sic: a le) ispese de l’uopcra. 

Anche, che ogni forame eh’ eutras>e in el detto choro o a- 
guli o bullette o di qualunque ragione ferro si sia e chaeio per 
cimila, o vernicie o cholla .... per vernichare, si paghi l’o- 
peraio de’ denari de 1’ uopera. 

Ancho, che ogni legniamo mi sia dato condotto alla bottigha 
dov’io lavoro, alle ispese de 1’ uopera; e la detta Imttigha ancho 
mi paghi 1' uopera. 

Ancho adimando del vino al modo usato , chome date agli 
altri vostri maestri, per me e pe’ lavoranti. 

Ancho, che tutte le figure di rih vo eh’ andarano in el det- 
to lavorio mi debiate dare fa ... . di dipinto o d’alee d’ ogni 
altra ispesa che vi .... e testuccie che v’andassero, le quagli 
sia tenuto I’ operaio .... 1’ uopera. 

Ancho .... altro dipinto ci andasse , paghi 1’ operaio de’ 
denari de I uopera e chosì . . . . o stagnio o fazone di dipintore. 

Ancho (adornando) acciò eh’ io possa fare il detto lavorio chon 
solecitudinc , d avere la presUuiza ora i’ nel principio da l'uopc- 
ra , di quatro ciento fiorini il meno .... ci sta per mio bisogni. 

Ancho adomando, per potere pagliare i gharzoni e lavoranti 
e per altre mie spe>e, d’avere ogni mese trenta fiorini in presta 
da r uopera. ^ 

Ed io Jachomo sopradetto, prometto /[faciendorai voi le so- 
pradette cho.se, di dare fatto e tratto a fine di ciò che a me 
s aparterrà, in tre anni pro.ssimi che seghuiranno, le dette testiere 
e tostierette, e tabcrnacholi soprascritti: e s’ io nolle faciese cho- 
m ’ 10 prometto, voglio e obrighomi chadere in pena di ciento fio- 
rini a r uopera, di mie denari propi jiagare. 

Nella qual pena none intendendosi io chadere, se ciò ave- 
nisse eh’ io nolle potesse fare jwr chagione di mia infermità o 
per altro chaso fortuito, per lo quale si conosciese per discrette 
persone che mi fuse forza il no’ lavorare in sul detto lavorio; al- 
lora adimando che in tal cliaso mi sia alonglmto altretanto tem- 
po il termine, quanto per eserc infermo, overo per l’altra det- 
to chagione, io perdesse: e a quello allotto sia tenuto avere il 
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flctlii lavoro uirnito, se no ne vo’ chadere i’ nella detta pena. 

.\iirlio iidimando, che per parte de l'uopera l’operaio chia- 
mi imo maestro intendente a questo lavorìo, ciò sia o maesto («c) 
le^nianie , o dipintore, overo orafo; ed io per la pule mia ne 
voglio chiamare un altro de 1’ una delle sopradette arti. Ora si 
chiamino: i quali chosì chiamati ; fatto che io ava rò una delle te- 
stiere grandi e uno tabernacholo delle more e una testieretta de 
r entrate del detto choro; ai due maestri allora adimando, che 
per pat te de l’ impera e mia lo’ sia dato in conpagnia Bartalo- 
meio di Tome, orafo, detto Pisino, i quali tutti e tre insieme 
abino a vedere e a stimare la detta testiera e tabernacholo e te- 
sliei-ctta del , detto choro, e quello che si giudicha per loro che 
mi sia dato per la mia liitigha, di prezo della delta testiera e ta- 
bernacholo e testicrctta , sì si intenda che a quella ragione e isti- 
ma l’uopera mi debia puoi pagliare de l’ atre (»ic) chome tocha 
per una {ler arata ; c chosì de’ tabernacholi come delle testiere. 
Ma se avenisse che Pisim no’ si potesse avere in quello tenpo , 
adimando e voglio che a me sia licito e a me apartengha di chia- 
mare uno altro huomo intendente per chonpagnio a detti albitri 

c per terzo, il quale modo chiamati eh’ è detto, voglio 

lo’ sia detto .... chome per 1’ uopera sono posti e chiamati a 
tale esercizio giudichare, e in quello che veghono e.ssere il do- 
vere, giudichino. Ma so avenisso che lutti e tre si »... . che 
no si acordasseio, so’ contento e adimando che a quello che due 
s’ acordano, vaglia et basti al detto gudicio dare. 

Ancho, choncio sia chosa chò non è a niuno maestro bene 
jmssibile .... edere ogni tenpo che si mette in pensare , in tro- 
vare e in fare le chose in per (ò che) aviene chi fa lavorìo a sti- 
ma , senpre i maestri ne vano chol chapo rotto ; adimando che 
sopra ad ogni istima che sarà bitta, che l’uopera mi dia dugien- 
to fiorini d’ oro. 

Ancho j in chaso di morte, no’ voglio che i miei figliuoli sie- 
no tenuti di fare trare a fine il detto lavoro , ma siono pigati per 
quello che fòsse o si trovasse fatto per arata ^ sicondo la stima 
fatta , overo se no’ fosse fatta , per lo modo (letto s’ intenda che 
si faccia : e cosi in chaso d’ infermità conosciuta , se avenisse che 
si vedesc eh’ io noi potessp fare ; il modo detto che in chaso di 
morte, chosì in (piesto si tengha. 
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Ancho , >0 avcniiisc che 1’ opera no’ mi atenesse le chose 
che mi prometarete , cioè delle paghe e delti altri fornimenti che 
mi averi a dare o di legname , o d’ altro ; che alora io possa 
pigliare lavorìo d’ altri e lavorallo insine al fine , nè sia tenuto 
a seguire il vostro insino eh’ io avarò il tenpo a me posibile, 
senza mio ischoncio; e questo istia nel mio giudicio a dichiara- 
re : e no’ voglio esser tenuto a ristituire denaio che di prestanza 
avese sopra preso o avuto , se no’ a schontiarlo quand’ io arò il 
modo, clmm’ è detto. 

(Ancho adimando, eh se avenisse che l’operaio che è oche 
sari per li tenpi avenire , non volesse seguire il detto lavorìo più 
inanzi, che quello che fusse fatto o che istes^c iniine a sci me- 
si, che no’ mi atenesse le chose che mi prometerete; voglio allora 
e in quel chaso , eh’ el mio dano si facia ciiiqueciento fiorini ; 
oltre acciò che mi si venisse de’ lavorìo fatto, il quale voglio si 
stimi per lo modo detto e per li detti maestri, chiamati chome 
detto ène di sopra. E alora l’ operaio che ène o che sarà , sia 
tenuto di darmi de' denari de l’ uopera quello che io restasse ad ^ 
avere de’ lavorìo fatto ; e oltra ciò anchora mi sia tenuto di dare 
la detta pena di cinqueciento fiorini, e se nolli avessero, si sie 
tenuto d’ achatali ( d’ accattarli ) alotta alle ispese de I' uopera 
ciò che avesse ad avere , si eh’ io sia interamente paghato. 

Ed io Jachomo m’ obrigho , in quanto le dette chose e pro- 
messe che mi farete mi sieno osservate, di no’ pigliare altro la- 
vorio insine a tanto che tutt’ e dodici testiere e vi tabernacholi 
sieno ratti alfine; e se contea ciò facisse (tic) vo’chadere in 
pena a 1’ uopera di cento fiorini d’ oro. 

Ancho , elle i beg operaio prometto interamente .... 

si legniamè grosso. 

E io ifartono d’ A^nitdo Ronutnegli, orafo, ad mando a voi 
Bunsignore, operaio, e Biodo, chamarlingho de 1’ uopera ed al 
vostro onorevole consiglio , di volere tore a fare e dare fatte af- 
fine di ... . che bisognia; cioè intagliate e dipinte tutte le fi- 
gure grandi e pichole e teste e ghorgolle di (juuiunque ragione 
di rilievo entraranno i’ ne tabernacholi o testiere o ’n su taber- 
oacholi o testiere del choro del duomo d’ intorno a l’ altare ina- 
giore : le qua’ testiere e tabernacholi jadimanda di volere fare /o- 
ehomo sopradetto, con queste condizioni e patti. 
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In prima ched io le farò ad ogni mia ispesa di ciò che hi- 
sogniarà in sulle dette Kghure, e per qualunque modo, cioè di 
legniame , di cholori , di giesso , o di fazione di cholorito , o d’ al- 
tri adorni ; cioè i’ nelle proprie figbure , e ancho de l’ ale ohe vi 
bisogniarà ad esse figure, ciè (cioè) a quelle che ssi richiede. 

Adimando in prima, che fatte le sei figure magiori delle mo- 
re , cioè di legname , che per 1' u|>eraio si chiami uno maestro 
per parte de 1’ uopera, ed io ne chiamarò per la mia parte uno 
altro; e chosì ancho di concordia delle parti si chiami il terzo; 
se i due albitri no’ si acordassero ; i quali debino essere maestri , 
cioè orafi o dipintori c persone pure e fedeli e confidenti alle 
parti; i quali abino a giudichare quello che 1’ uopera mi dia di 
salare d’ esse fighure chosì di legniame fatte; e chosì I’ operaio 
eh’ è, o che serà, sia tenuto di darmene de denari de l’uo()e- 
ra, alotta. 

Ancho, che fatto di legniame tutto l’avanzo delle dette fi- 
gure che bisogniarano i’nel detto lavorìo, per lo medesimo mo- 
do si chiamino maestri per l’Uo|%ra e per me; e così il terzo, 
com’ è detto di sopra ; e maestry oelle sopradette arti ; e per lo 
modo detto, istimino e giudichino quello ch’io n’ abia da l’ Uo- 
pera ; e chosi I’ operaio sia tenuto a darmene di danari de l’ Uo- 
pera, chosì fatte di legniame a fine, com’ è detto. 

E per poter fare le predette chose, adimando in presta xxx 
fior : d’ oro per lo legniame ; la quale prestanza no’ mi si ischonti 
i’ sino al fine de’ lavorìo; ciò quando sono dipinte, mi si schontino. 

Ancho adimando, quando sarò per darle al dipintore , tren- 
ta fiorini per prestanza a lui per oro e per altre suo cose che 
li bisognerà, i quali mi sieuo prestati chome io dirò averne bi- 
sognio: e puoi fatte le dette fighure alfine di dipinto, si stimino 
per lo modo detto , cioè che per lo medesimo modo si chiami albi- 
tri e terzo a giudichare quello che l' Uopera ne debba dare in pa- 
gamento a me ; chosì secondo i’ loro giudicio 1’ operaio eli’ è , o 
che serà , mi paghi de’ denari de 1’ Uopera. 

Le quagli profero di dare fatte da ogi a xxx mesi , se a ogi 
a VI mesi serà fatto uno tabemacholo ; e se piò /acomo pugnia- 
se, per arata a me s’ alonghi il termine, (/brte manca dd 

Ài 
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N.° i23. <388 13 Giugno 

Sedia dd Disegno fatto da maestro Mariano Romanelli, per la 
forma ddle testiere dd Coro, (Archivio detto. Memoriale 
del Camarlingo segnalo D. 10. a carte 9.) 

Memoria che Sabato adi xiii di Giungnio Buonsigniore di Fa- 
zio, operaio, tenne uno consiglio nel Duomo, di volere di maestro 
Jacomo dd Tonghio e di JUarinno d' Àngniolo, e ine projiosc 
l’operaio dinanzi agli infrascritti di sotto, o dimandò consiglio; 
avendo udito maestro Jacomo e JUariam delti, come dovessero 
fare le testiere grandi e picele dinanzi al coro nuovo, e come 
dovessero essere falle. E veduto eh’ c ’l disengnio di Mariano in 
carte , e ’l disengnio di maestro Jacomo in tavola , diliberaro e 
|>artiro quale disengnio più lo’ piacese. 

Prima, partito se lo’ piacesse el disogniamento di Mariano; 
ricolto cl partito, furo quindin lupini bianchi tutti di concordia 
senza niuno ischordaate. 

« 

Secondo , partito se lo’ piacesse el disegnio di maestro Ja- 
como', ricolto el partilo, ebe uno lupino biuncho, e quattordici 
lupini neri. 

Questi so’ nomi de’ Consiglieri. 

Cristo fano del maestro Bindoccio, dipentore. 

Maestro Neri di Rannucciuoli, de’ Legname, 

M. Lucha di Tommé, dipentore, 

Francicsco di V’aniuiccio de la VacchUjJ 
Maestro Jacomo di Castdio, del Vetro, 

, \ M. Barna di Turino, do’ Legnianie , 

Piero di Bandino, orafo, 

Maestro Jacomo dd l*rUiciaio, dipentore, 

Nanni di Jacomo, dipentore. 

Maestro Berlino di Pietro, fu lo graticole c uriuoli,. 

• M. Giovanni dd Cichia, de’ legniamo, 

Pavolo di Giovanni Fei, dipentore. 

Maestro Luca di Giovanni, de’ legnianie, 

M. Martino del maestro Luca de la pietra, 

Giusaffà di Fdippo, dipentore, 
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<388 27 Settembre 


Composizione fra V Operaio e maestro Giacomo del Tonghio so- 
pra il Iniìoro ddle testiere e tabemac<Ai del Coro. (Archi- 
vio detto. Memoriale detto a carte 36 verso.) ' 

Memoria a chiareza, che a dì 27 Settembre 1388 Buonsigno- 
re di Fazio, operaio, e Bernardino di Francescho Purghiani suo 
consigliere, ed io Domenico Venturini insieme co’ loro andarne 
ne la casa di maestro Jacomo di maestro Franciescho del Ton- 
ghio, che stà da la porta a 1’ Archo: e a la casa andarne per 
cagione eh’ cl detto maestro Jacomo aveva male ne la gamba , 
nè poteva iscire fuore. E ragionando insieme di cierta conposi- 
zione fatta intra loro ^ cioè maestro Jacomo detto , co’ 1' operaio , 
di cicrte testiere e tabernacoli, il detto maestro Jacomo debba 
fare, furo in concordia come apresso qui di sotto è iscritto. 

L’ operaio detto e maestro Jacomo detto furo in piena con- 
cordia d’oservare l’uno a l’altro, c l’altro a l’uno pienamente 
quello dirie la scritta intra loro fatta : la quale ano l’ operaio, e 
feciesi già più tempo passato: sì veramente acietto (eccettoj e ri- 
selvato eh’ el tempo cominci in calende Diciembre prosimo che 
viene, el primo comincio, e poi seghila ongni parte, come in essa 
scritta si contiene. ^ 

Anco s’ intenda e dichiarato sia , che conciosiacosachè mae- 
stro Jacomo dicie va al presente a Lucha a lavorare, promette 
tornare a calende Diciembre prosimo, e seghuire come dicie la 
scritta , e subito nel detto calende cògliare le misure e spazj do- 
ve Mariano possa metlare et conciare e lavorare el suo lavorio, 
come à composto co’ 1’ operaio. 

E anco s’intenda e dichiarato sia, che in quanto esso mae- 
stro Jacomo al dello calende Diciembre prossimo no’ fosse tor- 
nato, e colte lo misure c\i Mariano detto, e lavorare e’ lavo- 
rìo suo, a l’operaio sia licito potere esso lavorìo aloghare affa- 
re a chui gli piaciarà liberamente. E inaestio Jacomo promette 
rondare a 1’ operaio liberamente 40 fior: àne auti in presto per 
esso lavorìo: che so ischrilti nel libro Nero de l’iiopara; senza 
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che r operaio bia tenuto più che si voglia a tòllarc niuno suo la- 
vorio fatto , ne' legniame. 

Presenti e testimoni questi di sotto iscritti. 

E così fu contento esso operaio e Bernardino suo cossiglie- 
re (àcj ed io apresso di loro, e cosi maestro Jacomo, tutti di con- 
cordia, e che si seghuisse el disegnio di maestro Mariano de lu 
testiere e de’ tabernacoli , come pienamente si prese nel consiglio 
eh’ aparc indietro a fo: 9. E così tutti di concordia mi dissero 
eh’ io ne facessi memoria. ( Mancano i nomi de' Testinu/ni j. 

N." <25. <388-89 <0 Geauaio 

JUogagione de' Tabernacoli, e delle Testiere del Coro di Duo- 
ino a Mariano Romanelli, a Barna di Turino, a Giovanni di 
maestro Francesco detto del Cichia, e a Luca di Giovanni. 
(Abchivio detto. Libro Nero dal 1349 al 1404 carie lOS. 
verso ). 

Al nome di Dio, amen. 

Memoria che Buonsigniore di Fazio Picogliuomini , oparaio 
dell’ uopara sancte Marie di Siena, e misser Cristofano di ... . 
Cierretani, calonaco di Duomo, et Bernardino di Franciescho Pur- 
ghiani et Jacomo di Conte Armalei , cosiglieri del detto oparaio , 
et io Domenico Venturini , camarlengho della detta huopara sante 
Marie, a di diede di Gennaio 1388, allogamo, c demmo affare 
a Mariano d' Angniolo Romanelli, orafo, cittadino di Siena, et a 
Barna di Turino, et a Giovanni di maestro' Franciescho detto 
del Cichia, et a Luca di Giovanni, maestri di legniame et cit- 
tadini di Siena, sei tabernacoli da le more sopra al coro nuovo 
dietro e dallo latora de 1’ altare maggiore del Duomo. E due te- 
stiere grandi co’ le testicrette attachate che staranno dinanti ne’ 
capi del detto coro, et diecie testicrette eh’ anno a stare a l’en- 
trate del detto coro; stdvo le hghure grandi et piccole et gor- 
golle et tesste et serafini, le quali furo c so' allogate a ifariano 
à' Angniolo Romanelli proprio, com^appare i’ ne la sua allega- 
gione in questo libro a fo; 103, di mano di me Domenico Ven- 
turini, camarlengo. L’alogagione de ledette testiere , et testieret- 
to et tabernacoli abbiamo alogato el dato aliare a detti maestri 
cu’ patti , mudi , el condizioni di sotto iscritti. 
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In prima, che detti maestri promettano di fare et dare fatta 
da raezo Ferraio 138S a diecie mesi prosimi che veranno, una 
testiera grande et una piccola con essa attachata et uno taberna- 
colo , e poste al detto coro nuovo di Duomo, ad ongni loro spesa 
di legname, ferramento, dipentura, et d’ ongni altra spesa acor> 
rente : salvo che le fighure , teste , et gorgolle et sarafini e quali 
v’ à affare Mariano proprio di taglio e di dipinto, come appare 
ne la sua allogagione di per sè. La quale testiera grande et pic- 
cola et tabernacolo, debbano e detti maestri disopra iscritti fere 
per quello modo che sstà ne’ disegni d’ una testiera grande , et 
d’ una picchola attaccata con essa , et uno tabernacolo di mano 
di Mariano d' Àngnio (rie) Romanegli: e quali disegni abbiamo 
appo noi. E quali disengni si furo deliberati per quindici maestri, 
di volontà chiamati de’ 1’ operaio e suo consiglio adì 13 di Giu- 
gnio 1388; e quagli disengni fu per loro diliberato si faciessero 
e seguissero, secondo e detti disegni. E così è scritto di mia ma- 
no su detti disengni come si presero di fare: e secondo e detti 
disengni e detti maestri dieno fare le dette testiere grandi e 
piccole et tabernacoli, lo quali debbono avere fatte et tratte af- 
fine da mezo Ferraio 1388 a tre anni prosimi che seghuiranno. 

Anco sia dichiarato, che fatto c’ àranno la testiera grande 
co’ la piccola et uno tabernacolo; la quale dieno avere fatto tra 
diecie mesi come detto ène di sopra a la pena di dento fior: 
d’ oro di pagare a la detta uopara, se no’ 1’ avessero fetta come 
di sopra promettono, accietto caso d’infermità overo morte, la 
quale Dio dessi , o d’ altri casi fortuiti che lo’ s^ravenissero. > 

Anco siamo in questa concordia co’ detti maestri , che fatto 
eh’ àranno una testiera et testieretta, et uno tabernacolo, come 
detto ène, che per l’operaio, ch’ai presente, o che per li tempi 
avonire sarà, si debbia chiamare uno buono et suflSciente mae- 
stro , el quale sia confidato all’ uopara , et uno ne debbano cbia- 
mare essi maestri predetti ; e q>iali due maestri sieno confidenti a 
le dette parti: e così chiamati, debbono vedere diligienlemente 
esso lavorìo fatto, salvo che le fighure teste et gorgolle et sera- 
fini si debbono stimare d’ intagliato et di dipinto , sicondo e pat- 
ti aviamo co’ Mariano proprio. Et veduta per loro la testiera 
grande co' la piccola et uno tabernacolo fatto , quello che per 
loro sarà giudicato et dichiarato che detti maestri debbino avere 
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dfìi detto lavorìo fatto; cioè una testiera {^ande e una picola ata- 
chata a essa e uno tabernacolo ; sia tenuto 1’ oparaio eh’ è e per 
li tempi sarà et camarlengho di paghare a’ detti Mariano , Mar- 
na, Giotxtnni, et Luca, maestri detti, de’ denari dell’ uopara san- 
te Marie. * 

Ancho siamo in questa concordia co’ dotti maestri, che se 
caso avenisse che detti due maestri non avessero concordia af- 
fare la detta istima, che allora si debba per le dette parti eleg- 
giare uno buono et sufficiente huomo cittadino di Siena , el quale 
sia confidente a le dette parti , per terzo , affare la detta istima : 
et quello che per loro sarà giudicato et dichiarato che si dia per 
r oparaio et caraariengho eh’ è, overo sarà per li tempi avenire, 
per lo detto lavorìo fatto à detti maestri di sopra iscritti, sia te- 
nuto r oparaio et caraariengho pagare a detti maestri de’ danari 
dell’ uopara; fatta la detta «stima. Sempre inteso et dichiarato, 
che la detta istima sia fatta di tutti e tre albitri, o almeno de’ tre 
e due sieno in concordia. 

Ancho siamo in questa concordia, che per potere fare cl 
detto lavorìo allogato a detti maestri com’ è dotto et dichiarato di 
sopra, che l’ oparaio et caraariengho sieno tenuti presUire al pre- 
sente a detti maestri per potersi fornire di legniame et d’ altre 
coso bisognievoli al detto lavorio, al presente ciento fior: d’oro, 
i quagli si debbono ischontare, fatta la detta stima. 

Ancho siamo in questa concordia co’ detti maestri, perchè si 
possine fornire di quelle cose a loro bisognievoli , 1’ operaio et 
camarlengo che^sono, o che per li tempi a venire saranno, sien 
tenuti dare a’ detti maestri , da questo dì a diede mesi prosimi 
che verranno, ongni mese vinti fior: d’oro; e in capo di diecio 
mesi, che sarà fatta come ànno promesso la testiera et testieretta 
et tabernacolo, si schontino e detti danari co’ ciento fior: detti 
di sopra, in esso lavorìo fatto. 

Ancho sia dichiarato, che se a’ detti maestri I’ oparaio et 
caraariengho che sono, o che saranno per li tempi avenire , 
no’ lo’ desse ongni mese la paga di ciento fior: d’ oro, com’ è 
detto; che passando e due mesi, che detti maestri possine acat- 
tare, e r operaio promettare el pagare de’ danari dell’ uopara e 
’l costo e ’l capitale. 

Ancho siamo in questa concordia co’ detti maestri, che fatta 
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che siirà la stima de la testiera et testieretta et tabernacolo, e 
detti maestri sicno tenuti di fare I’ avanzo de le testiere et te- 
stierette et Uibernacoli che resteranno affare nel detto coro, per 
quella medesima istiiiia ; et per errata parte trarre aOìne el tutto 
del lavotio al termine che di sopra è scritto. E l’ operaio et ca- 
marlengjho che so’ et che saranno per li tempi avenire, sia tenuto 
di fare sej’uire el detto lavorìo a detti maestri. 

Anche promettono e detti maestri fare e detti lavori! bel- 
ali come quelgli fatti che si motrararanno ($ic) ne la testiera, et 
tcsticretta, et tabernacolo fatto di prima c\slimati. E così, secon- 
do e detti disengni nominat^di mano di Mariano, debbono se- 
ghuiro , et fare I’ avanzo et per quella istima data alle prime , co- 
me toccherà a l’avanzo, dicno essere pagati. E ’ntendasi et di- 
chiarato sia in questo modo : che dichiarato che sarà che debbino 
avere de le testiere et testierette et tabernacoli di prima stima, 
per quella medesima^ istima dieno fare 1’ altre testiere , el taber- 
nacoli e scontare ongni denajo avessero auti, e vedere che mon- 
ta 1’ avanzo che resteranno affare. Effatta la somma che monterà 
r avanzo, partire per vinti e sei mesi, quanti danari toccha per 
mese; e quello toccha per mese, sia tenuto I’ operaio et camar- 
lengho che sono et che saranno per li tempi avenire , dare a’ det- 
ti maestri do’ denari de 1’ uopara. Però che in osso tempo del»- 
bono aver fatto et tratto affine el tutto del detto lavorìo; sempre 
inteso et dichiarato, eh’ essi maestri lavorino in esso lavorìo. 

Ancho siamo in questa concordia, che tutto el lavorìo che 
farà Mariano di (ighure grandi et piccole et teste, et gorgolle et 
seraEni, lo intagliato, et dipinto, die pagare l’operaio et camar- 
lengho de’ denari de I’ uopara, come apare ne la sua allogagio- 
ne propria, come aparc in questo libro a fo; 103. 

Ancho promisero e detti maestri di dare fatto , et tratto af- 
fine el tutto del dotto lavorìo da mezza Ferraio 1388, a tre an- 
ni prossimi che veranno, et no’ prèndare affare altro lavorìo, a 
la pena dì dugiento fior: d’ oro: la quale pena promettono di pa- 
gare all’ uopera se contrafaciessero, accietto caso di morte o d’ in- 
fermità , od altri casi fortuiti che l’ avenissero: la quale cosa 
Idio ciessi: in essi casi non s’intendano caduti ne la pena. 

Ancho promissc l’operaio e suo consiglio, se a’ dotti mae- 
stri bisogniassc una iscritta infrà ’l detto tenqH) ili dento fior ; 
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d' oro , che T operaio sia tenuto a loro istanza d' acattalgli ; e det- 
ti maestri sieno tenuti di pagare el costo per sei mesi: e se delti 
maestri no’ gli rendessero nel detto tempo, T operaio gli dia (debba) 
tschontare ne le loro paghe, pagando sempre ciglino el costo, 
infino che gli dovessero avere de le paghe loro. 

Àncho promesse el detto operaio fare trarre affinaci a per- 
fezione el detto lavorìo, et esso non abandonare per intino sarà 
tratto affine, e di fare le dette paghe, come è detto di sopra, a la 
pena di fior: cento d’oro; la quale pena se contrafacicsse, sia tenuto 
r operaio et caniarlengho eh’ è , o che saranno, di pagare a’ detti 
maestri de’ danari de J’ uopara. 

Ancho promisse el detto operaio presstare a’ detti maestri, 
per lo detto tempo eh’ ànno affare esso lavorìo, la casa dove 
possine lavorare, cioè do ventanno le carra, senza tornelo ìo^fsicj 
^Ichuna pigione. ' 

Ancho fu concieduto per T operaio e suo conscglio et ca- 
marlengho a’ detti maestri adì x di Gennaio 1388, eh’ essi possine 
fare uno coprirne sopra al coro nuovo in quella parte lo’ parrà 
e dìello fare a le loro ispese, e quello lavorio che lo’ parrà. 
Effatto el detto lavorìo, l’operaio e suo consiglio debba avere 
cittadini e maestri, quelgli c’ a loro parrà, e mostrare esso lavo- 
rìo; e se lo’ piaciarà, s’intenda eh’ essi maestri debbano fare el 
tutto de’ lavorio d’ esso coprirne, seghuendo la forma di quello 
aranno mosstrato per essempio; a le spese de 1’ uopara, e sti- 
marlo per lo modo de l’ atra alogagione di sopra detto; c cosi 
pagare per l’operaio et camarlcngo de’ denari de l’ uopara a’ detti 
maestri , cioè a Mariano , Barna , Giovanni et Luca. E così se 
ei diliberrà (tic^ delibererà) per lo modo detto, debbano essere 
pagato de’ lavorìo fatto per 1’ esempla 

Ancho sia dichiarato, che conciosiacosachè detti maestri 
largissero a l’ operaio e suo consiglio, a preghiera d’ esso ope- 
raio, potessero alogare ima testiera, o la testieretta attaccata et 
uno tabernacolo, salvo che figure, teste, et gorgolle et serafini 
si rimanessero affare a Mariano^ come appare ne la sua alloga- 
gione; la detta testiera et tostieretta attacchata, et tabernacolo 
posano alogare 1’ operaio e suo consiglio, così senza le fighure 
come detto ène, a /chiunque lo’ parrà, non ostante sia stato alo- 
gato el tutto a’ dofti maestri , sì veramente el debino alogare se- 
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concio el disegnio de la testiera et testieretta et tabernacolo di 
mano di Mariano, el c]uale aviamo appo noi, e che essi mae- 
stri so’ tenuti a scghuiro del loro lavorìo. E però esso operaio e sim) 
consiglio allogarn a fare a maestro Jachomo del maestro Fra»- 
cescho del Tonghio essa una testiera cola testieretta attacchata et 
tabernacolo , come n’ aparc carta per mano di scr Giovanni Cori 
fatta adi 18 Marzo 1388. E aloghargli la testiera et testieretta 
attacchata et tabernacolo da la parte de la sacrestia , sì veramen- 
te il detto maestro Jacomo debia seghuirc el discgnio aviamo di 
mano di Mariano, de la testiera et testieretta et tabernacolo. 

Ancho so’ in concordia essi maestri , eh’ el disegnio dato 
per Mariano, che fatto el tutto de’ lavorìo, l’operaio sia tenuto 
a dare el disegnio a Mariano, et Mariano sia tenuto dare a 
r uopera la copia del disengnio di sua mano. 

Questa iscritta ò fatta io Domenico Venturini, camarlengho 
(le la detta huopara, di volere de l’operaio e suo consiglio , co- 
me appare al mio memoriale affo; 81 la loro diliberazione , e di 
volere in presenzia di detti maestri , et ratifichato qui di sotto di 
loro mano salvo di mano di maestro Barna , che non sa iscrivare. 

Io Mariano d" A agnolo Romanegli sono contento 'a la detta 
alogagione, e. così prometto d’osservare sichome cpii è iscritto 
per mano di/ Domenico Venturini, camarlengho, cioè in quello 
che in questa Lscritta di sua mano ci so’ obbrighato. 

lo Giovanni del maestro Francescho del Cichia so’ contento 
a la sopradetta gerita c cosi prometo d’ oservare. 

Io Lucha di Giovanni so’ chontento a la deta sopraiscrita , 
c così prometo d’ oservare. 


1N.° 136. 1388-89 10 Gennajo 

Memoria dtB’ allogazione predella a Mariano Romanelli , a Bar- 
na di Turino , a Giovanni del Cicchia e a Luca di Giovanni , 
delle testiere e tabernacoli del Coro. (Archivio detto. Me- 
moriale detto a carte 6S.) 

Memoria che a dì x di Giennaio, Buonsignore di Fazio, ope- 
raio , e missere Cristofano Cieretani e Jacomo di Conte .4rmalei , 
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e Bernardino di Franciesclio Purghiani, suoi consiglieri, dclil>c* 
raro, che se maestro Ja corno di maestro Francetcho del Ton- 
ghio non fusse tornalo a Siena c colte le misure del coro, coin’ à 
promesso, per tutto il presente mese di Gennaio detto di sopra, 
eh’ e’ lavorio el quale esso era tenuto di fare de le testiere e 
tabernacoli , s’ intenda e sia aloghato a fare , per quello modo e 
forma 1’ aveva esso maestro Jacomo, a questi maestri di sotto 
iscritti ; sì veramente die de’ denari che dovessero avere in quel- 
la parte tochava a maestro Jachomo , sia rimesso ne 1’ operaio 
e suo consiglio, lo’ dia quella parte do’ danari lo’ parrà, a quel- 
lo termine lo’ parrà. Anco s’ intenda lo’ sia prolongato el tempo 
tanto, quanto maestro Jacomo à perduto de le promesse fede. 

Questi so' maestri 

Maestro Mariano d' Angniolo Romandgli, 

M. Barna di Turino, 

M. Giovanni di Maestro Franciescho, 

M. Luca di Giovanni. 

Essi maestri cosi furo contenti e promisero d’ oscrvare. 
Anco fu concieduto a essi maestri, esso dì, potessero fare a 
le loro spese cierto lavorìo di capello sopra al coro, a le loro 
spese quella parte lo’ parrà. E cosi fatto, se piacesse a’ cittadini 
e a’ r operaio c al suo consiglio si seghuisse , si debba alora fa- 
re a le spese dell'uopara, e debano essere poi pagati per istima 
tutto r avanzo c '1 tratto a fine , come lo’ psirrky^ 

N.“ <27. 1388-89 10 Gennaio 

L" Operaio, annulla l’ aUogagione deUe testiere del coro fatta 
a maestro Giacomo del Tonghio. (Archivio detto. Libro Ne- 
ro dal 1349 al 1404 a carte 104. verso.) 

Al nome di Dio. Amen 1388. 

Memoria che a’ dì xxvii di Settembre, volendo maestro Ja- 
como del maestro Fmncescho del Tonghio, maestro di legname, 
andare a Lucca a lavorare; e conciofussocosach’ el detto mae- 
stro Jacomo s’aveso alogato da l’ operaio doiruopara sante Ma- 
rie, cioè da Buonsigniorc di Fazio, cierte testiere et teslicroltc 
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«l tabernacoli per lo coro nuovo dietro a 1’ altare maggiore di 
Duomo ; come appariva iscritta per mano di Bindo di Bartalomeio, 
el quale fu camarlengho dell’ uopara nell’anno 1387; e non oser- 
vando el detto maestro Jacomo e patti eh’ aveva d’ esso lavorìo 
co’ r uopara; e no’ dovendo esso pigliare altro lavorìo; e così 
era ubrigato co’ 1’ uopara sotto cicrta pena ; e volendo elgli an- 
dare a lavorare a Lucclia , come detto ène , fu in questa concor- 
dia co’ r oparaio e suo consiglio, anno c di detto, che s’el det- 
to maestro Jacomo no’ fosse tornato da Luccha in calende Di- 
ciembre prossimo 1388, e lavorasse e attenesse quello aveva pro- 
messo a esso oparaio, che ongni allogagionc che esso oparaio 
avesse fatta al dello maestro Jacomo de le dette testiere et te- 
stierette et tiibernacoli , fusse^anullata e del tutto rottaci cassa; 
e a r oparaio fosse licito alogare el detto lavorìo a chui gli pia- 
ciese. E cosi volse Buonsigniore detto, oparaio, e esso Jacomo 
ne faciessi memoria io Domenico Venturini, camarlengho dell’ uo- 
para. Apare al mio memoriale a fo: 37. 

Anche seghuì che no’ tornaldo (sic) el detto maestro Jacomo 
al detto termine di calende Diciembre, e passato el detto termi- 
ne , escrisse una lettera a Buonsigniore , oparaio , eh’ aveva sentito 
che V oparaio aveva alogato e’ lavorio detto , scrisse eh’ esso 
n’ era contento. 

Ancho seghuì che a dì x di Giennaio 1388, no’ tornando esso 
maestro Jacomo, come aveva promesso, l’ oparaio e suo consiglio 
allogare esso lavorio a Mariano d'’ .Jngniolo Romanegli et a Bar- 
na di Turino et a Giomuni del maestro Franciescho detto Ci- 
chia e Luca di Giovanni , maestri di legniame , co’ modi e patti 
et condizioni come apare a loro in questo libro a fo: 105. 

N.“ <28. 1388-89 13 Marzo e 13 Giugno 

Mariano d' Agnolo Romanelli si alloga a fare le figure di legno 
per le testiere e tabernacoli del Coro. ( Archivio detto. Li- 
bro detto a carte |03.) 

^ia manifesto a chi vedrà questa iscritta , che conciosiacho- 
sache a dì xxv di Settembre 1387 Buonsignore di Fazio, opa- 
raio dell’ uopara sante Marie di Siena . e Binde di Bartalomeio , 
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SUO chamarlengo de la detta huopara abino dato affare a Ma- 
riano d’ Jngniolo Romantigli, orafo, cittadino di Siena, tutte le 
fighure grandi e picchole entraranno overo bisogniaranno ne le 
testiere e tabernacoli ; aviamo date a fare i' questo dì a maestro 
Jttcomo del maestro Francicicho del Tonghio, le quagli testiere 
e tabernacogli sì debbono fare nel coro nuovo di Duomo, con que- 
sti patti 0 condizioni. 

In prima; eh el dello Mariano promclle di fare ad ongni 
sua ispesa di legniamo lulle le Bghurc grandi et piccole bisognia- 
ranno per le dette testiere et tabernacogli et pagare ongni dipen- 
tura el colori et gieneralmentc ogni altra cosa bisogniasse per le 
dette fighure et chosi di gorgollc et teste. 

Anco siamo in questa concorllia , che fatto che saranno tut- 
te le fighure che andaranno in una testiera grande, et una pic- 
ciola, et uno tabernacolo di legniame, che allotta si chiamino 
per r operaio eh’ è, ovvero sarà , uno buono e suficiente maestro 
confidente al detto hoperaio, ed uno se ne chiami per lo detto 
Mariano; i quali due sieno confidenti a le dette parti. E quello 
che per loro sarà istimato chessi vcnglia del detto lavorìo fatto 
per lo detto Mariano, sia tenuto l’operaio eh’ è, overo sarà, pa- 
gare al detto Mariano del detto lavorio fatto per lui, fatta la 
detta istima. E se chaso avenisse, che detti due maestri non aves- 
sero concordia de la detta stima, se lo’ debbia dare uno savio e 
buono huomo per le dette parti et a loro confidato; (e) quello che 
per loro sarà giudicato overo per due di loro, sia tenuto a pa- 
gare r operaio del sopra detto lavorìo. 

Ancho siamo in questa concordia, che fatto la metà del re- 
siduo del detto fighure (tic) che restaranno affare de le delle 
testiere e tabernacogli, si stimino; et quello saranno istiroate, si 
paghino per la forma chiarita di sopra; ed a questo medesimo 
modo dello e chiarito di sopra, si stimi e paghi di quello re- 
slarà affare, e cosi si cliiamìno per le parti albitri et terzo, et 
quessto medesimo modo si tengha ne la stima del dipento, cioè 
di chiamare albitri et terzo , come detto è di sopra. Cioè tra tre 
volte si stimino e paghino/per l’operaio a ’l sopradetto Mariano. 

Ancho promise il detto Mariano dare fatte et tratte^ affine 
a perfezione tutte le dotte fighure grandi e picchole, dipente et 
tratte affine . da questo di a trenta mesi prossimi che vcranno. 
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Audio pioiiiisse l’operaio al dotto Mariano prestare al pre- 
sente per fare cl detto lavorìo fior ; trenta d’ oro. Effatto che sa- 
ranno le figbure de’legniaroe che bisogniaranno per una testiera 
grande et una pinola et uno tabernacolo , ^chc K operaio sia te- 
nuto di fan* al detto Mariano un’ altra prestanza di fior: trenta 
d’ oro per dare al dipengnitore. 

Da qui in su e detti patti isciro d' una iscritta dì mano di 
Bindo di Bartalomeio camarlengho dell’ uopara mio antecessore , 
c qui io Domenico Venturini camarlengho 1’ ò rigistrata e scritta 
qui di sopra in propria forma, 

Appresso, Sabbato a di tredici Giugno 1388, l’oparaio e suo 
consiglio ritenne uno consiglio in Duomo di maestri di sotto iscrit- 
ti , di volere di maestro Jnconw del maestro Francietcho del Ton- 
gkio e di Mariano d’ Àngnolo Romandgli e ogni uno die suo 
disengnio. Maestro Jaeonw die cl suo disengnio in tavola , et Ma- 
riano in carta. E ognìuno asengniò sue ragioni a’ detti consiglie- 
ri , e amendue e detti maestri c 1’ oparaio e suo consiglio furo 
in concordia, che quello disegniameiito piacesse più al detto consi- 
glio , ogniuno rimaneva contento s’ oservasse e si seguisse. E detti ' 
consiglieri federo metlare el partito co’ lupini : il disegniamento 
di Mariano ebbe quindici lupini bianchi , senza ninno schordante. 

El disengniamento di maestro faconio ebbe uno lupino bian- 
cho et quatordici neri: si che fu dilibcrato la testiera et testie- 
relta et tabernacolo de’ quali aviamo el disegni fsicj di mano di 
Mariano detto, si prese si faciesso secondo quel disengnio. Apa- 
re al mio memoriale esso consiglio affo: vini. Qui di sotto so’ no- 
mi de’ consiglieri. 

Maestro iVeri flonucciuoli de’ le-v M. Jacomo dd Pdlicciaio, di- 
gniame pentore 


M. Luca di Tommé, dipentore 
.M. Jachomo di Caiidlo del vetro 
Giovanni di Jacomo detto Gio- 
vanni d" Ongaria, dipentore 
M. Bertino di Piero de le graticole 
Franciescho di Vannuccio de la 
Vaccha 

Crittofano del maestro Bindoc- 
cto, dipentore 


Pietro di Bandino, orafo 
M. Martino de la pietra 
Nanni dd Cichia de’ legniame 
Pavolo di Giovanni Fei, dìpen- 
lore 

M. Lncha di Giovarmi de’ le- 
gniame 

Giutaffa di Filippo, dipentore 
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Appreso itili 28 (li SeUembrc 1388, l’ oparaio , cioè Buonsi- 
gniore di Fazio disse a Mariano detto, che voleva che lavoras- 
se cl suo lavorio, secondo el suo disengnio vento (vinlo) per li 
maestri di sopra iscritti : el quale disengnio aviumo appo noi : apa- 
re al mio memoriale a fo: trenta e sette, come gli fu detto. 

Anello adì vinti nove d’ Ottobre 1388, diliborù Buonsigniore 
di Fazio, operaio, che Mariano avesse in presta trenta fior; 
d' oro , oltre a la prima prestanza aveva auti : e cosi ane auti per* 
lino adi xiiii di Novembre 1388: apare in questo libro a sua 
ragione a fo : 97. E quali dail^i'^che so’sesanla fiorini d'oro in- 
fino a questo dì , come in questo libro c deto foglio apare avere 
elgli auti, no' gli die l' oparaio co' Mariano ischontare, sennò nel- 
la posciaia pagba, quando arà tratto e fatto affine tutto el lavo- 
rio che debba fare per questa alogagione: alotta nella posciaia 
papaga (sic) gli die iscontare e ritenere de la somma resterà a- 
vcre el detto Mariano. 

Anello adi sette di Ferraio 1388, l' oparaio detto, c suo con- 
siglio diliberaro si prestasse a Mariam d ' AngnvAo detto sopra , 
c sessanta fior; d' oro àne auti da questo dì a dietro, come apa- 
re di sopra ; anco trenta fior : d' oro. £ quando arà fatto el la- 
vorio de' legname, cioè d'una testiera et d’una testicretta et d'uno 
tabernacolo, cioè le fighure et gorgolle el tesstc et serafini, die 
l’operaio anco prest.irli trenta fior ;/d' oro per dare al dipentore. 
Aparc al mio memoriale essa dililierazione a fo: lxx 

Appresso adi detto sette di Ferraio 1388, I' oparaio e suoi 
cosiglieri essendo in Duomo, diliberaro, eh' el tempo di trenta 
mesi che Mariano doveva dar fatto el suo lavorìo, come apare 
in questo foglio; considerando ey’raolto lavorio grande e no' per 
suo difetto corso el tempo perbene de lavorio; el tempo comin- 
ci adì sette di Ferraio 1388, c finiscano i trenta mesi come se- 
ghuono per 1' avenirt'. 

Anello s’ intenda essere dichiarato, chonciosiacosachè errore 
no' possa ajwrire , che fighure die fare Mariano nell' altre testie- 
re e testierutte et tabernacholi; chè non aviamo el disegnio seu 
no' de' V una testiera uno tabernacolo ; sia e 'ntendasi dichiarato , 
che nelle testiere et testierctte et tabernacoli fuori del disengnio 
eh' aviamo nelle testiere et testerette et tabernacoli, facci quelle 
fighure e sstorie eh’ a lui parrà convenirsi ; no’ mutando el disen- 
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^lio eli fuure da le fighure che debba fare ne’ medesimi ispazi , 
come si mostra per lo disengnio ; e quello s' ’ntenda sia tenuto a 
seghuire. E nei tabernacoli sieno Bghure grandi j come fu dilibe- 
ralo per uno consiglio fatto adì xxv di Ferraio 1387, e scritto 
per Biodo di Bartoloraeio mio anticiessore ; apare al suo memo- 
riale affo: 102; nel quale consigliosi diliberò, che ne’ primi ta- 
bernacoli de le leste, Bgure grandi fsicj, ne l’ una sia sanclo Pie- 
tro, nell’ altra sia Sancto Favolo, e negli altri quatro tabernacoli 
sieno i quatro Sancii di duomo , sancto Sono, sancto Savino, sancto 
Vetlorio, sanclo Crescienzio. E l’ altre figure sopra a’ tabernacoli 
fede Mariano quelle figure come credarà convenirsi et gorgolle, 
angnioletti e teste, come credarà vi stiano meglio. E ne le testerette 
sia dodici istoriette del Credo di mezo taglio, seghuitando la forma 
degli spazj de la testiereita eh’ è attachata co la testiera grande. 
E anzi , se parrà a Mariano , possa fare fighure di tarsia dù (dove) 
gli parrà che stia meglio fuor dal disegnio dato, duve si vegono 
le figure. 

Appresso sia dichiarato , che in quanto caso d’ infermità fos- 
se ne la persona di Mariano , la qual cosa Idio dessi , allora sia 
rimesso ne 1’ oparaio eh’ è, o sarà per li tempi avenire , a prolon- 
gargli el tempo, come credarà convenirsi. 

Anco s’ intenda , che 1’ oparaio et chamarlengho, che so’ al 
presente et che per li tempi avenire saranno, sieno tenuti d’oscr- 
vare e detti patti a Mariano di sopra iscritti e pagare de’ denari 
dell’iiopara; e in quanto no’ gli dessero e danari, come di so- 
pra è dichiarato, et stime fare come detto ène di sopra, sia te- 
nuto r operaio et camarlengho di p'^olongiialli el tempo altrettanto, 
quanto per loro difetto venisse non oservalgli e patti di sopra iscrit- 
to et in ongni Atc. E così Mariano sia tenuto ad oservare co- 
me di sopra è Sriltto e promette pienamente d’ oservare. 

Questa scritta di sopra ò fatto io Domenico Venturini camar- 
lengho dell'uopnra sancte Marie, e cosi questo di Buonsigniore 
di Fazio oparaio e suoi consiglieri mi dissero iscrivessi questi pati 
in qnesto libro; come apare la loro diliberazione al mio memo- 
riale a fo: 80. E così fu contento esso Mariano. E scritto a di 
didotto di Marzo 1388 e ratificato qui di sotto di mano di Ma- 
riano. 

Ed io -Mariano d’Àgnioio Romanegli so’ contento a la sopra- 


Digilized by Google 


.1t;X DOCUMENTI 

detta KCritta di sopra e alogbagione, com’è iscritto qui di mano di 
Domenico Venturini al presente camarlengho , c così prometto pie- 
namente d’oservare eco. Adi t8 di Marzo anno no (rie) 1388. 

N.° 129. 1388-89 19 Marzo 

Giacomo del Tonghio piglia a fan una teriiera ad un taber- 
nacolo dd coro. (Archivio detto. Libro detto carte 107.) 

Al nome di Dio. amen. 1388. 

Memoria che a dì xviiii di Marzo 1388 Buonsigniore di Fa- 
zio, operaio de’l’uopara sancte Marie, et miss. CrissUifano di 

Cierretani, havendo la boce di Jachomo di Conte Armalei, et 
Taddeio di Bartolo barbiere , suoi cosiglieri , allogaro a maestro 
Jachomo del maestro Francieseho del Tonchio alTare una testie- 
ra grande cbola picolina eh’ è atachata con essa testiera grande , 
et uno tabernacholo atachato con essa testiera: quella che viene 
da la parte dela Sacrestia sul canto del coro nuovo di Duomo. 
La quale testiera co’ la testieretta atachata , e I tabernacolo die 
fare el detto maestro Jachomo, secondo uno disengnio che noi 
aviamo di roano di Mariano d" jdgniolo Romanelli de la testiera, 
et testieretta et tabernacolo, com’è ubrigato esso Mariano et 
compagni di fare el loro: salvo fighure grandi, picolle, et teste 
et corgolle et serafini , et figure d’ ongni ragione die fare Maria- 
no', ed essere pagato come stà ne la sua alogagione in questo 
libro a fo: 103, de la detta/alogagione fatta al detto maestro 
Jaeomo e patti, et condizioni. Pecie la carta questo dì, ser Gio- 
vanni Gori, scritta qui di roano di me DomenicA^enturini a chia- 
reza, di volere de 1’ operaio e suo consiglio. 9 

N.” 130. 1390 31 Luglio 

Jltre testiere e testierette allogate a Mariano Romanelli ed a^i 
altri suoi compagni. (Archivio detto. Libro detto a carte 132). 

Memoria che a dì 31 di Luglio 1390 Buonsigniore di Fazio 
Pichogliuomini , operaio de I’ uopara sancte Marie, et misser Ni- 
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cholò (li . . . . clialuiiacho di Dgomo, e vicharo del veschovo, e 
Petto di Guido Federighi, c Bartalomeio di Vanni Cini e Francie- 
scho di ^er Pietro, conseglieri del dello hoperaio,ed io Agniolo 
di Ghano camurlengbo dell' uopcra sante Marie, facemo una chon- 
posizione e patto con Mariano Romanegli, e maestro Barna (li 
Turino, e maestro GioDaniii del Cichia c maestro Lucha di Gio- 
vanni, maestri de le testiere, et tabernachogli che deirono far» 
al choro; in questo modo. 

Ch’ e sopradetti Mariano e suoi chonpagni nominati di so- 
pra, prometano di darci fatta una testiera, e una testieretta e 
uno taberoacliolo tratto a Gne di Gghure e di tutto, salvo le G- 
ghure grandi; di chi (qui) a quatro mesi prosimi che venghano , 
che viene in chalende Dicienbre; e noi lo’ doviamo prestare Gor: 
dugiento d’ oro, in questo modo: Gorini ciento d’ oro al presente, 
e Gor: cento in quatro paghe, cioè Gor; xxv per mese, inGno a 
chalende di Diciembrc prossimo ch(> viene. 

Anello prometono el deto Mariano e suoi chompagni di so- 
pra nominati di dare fatta e posta c tratta a Gne 1’ altra testiera 
e testieretta e tabernacholo, da chalende Dicienbre a tre mesi pro- 
simi che venghono e che seguiranno , che verrà in chalende Mar- 
zo; tratta a Gne d’ ogni chosa 1’ una e l’altra; e noi lo’ doviamo 
prestare da ‘Dicienbre a Marzo Gor ; ciento d’ oro. E chosl ne 
furo in achordo cho^ noi , in choncordia fra loro. E tutta cpicsta 
chonposizione. fatta di nuovo , non s’ intenda che possa progiudi- 
care a’ patti fatti vechi dell’ aloghagione delle dette testiere, te- 
stierette e tabernacoli, fatta elio’ mi. 

N." 131. 1392 12 Dicembre 

Lodo dolo doi moeslri , Andreoccio di Bartolommeo da Siena, e 
Taviano del Balgiano , da Tolterra, sopra Q lavoro fatto né 
Coro da Barna, Luca, e Giovaimi maestri di legname. {.V'Rr 
CHivio detto. Libro di Documenti Artistici N.® 28.) 

A. D. MCCCLXXXXU addi XII di Diciembre. 

Al nome del noslro Signiore Iddio e de la sua benedetta madre 
Madonna e santa Maria e di tuBi Santi e Sante di paradiso. Amen. 

25 
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Noi Judreoccio ili Barlalonieio ila Siena, o io Tumano ili 
A'icco/aio del Balgiauo da Volterra, ciasclieduno di noi iii>ieinu 
ehianiali istinuilori; in prima el detto Andreoccio. eliianiato per 
lo o|)craio Francicsclio di Vnnmiccio del Duomo di Siena , ed io 
Taviano, chiamato per la parte de’maestri, cioè per ilorna , per 
Giovanni e per Luca; cioè che no' fnoij vediamo e stimiamo uno 
lavorio il’ una testiera grande e una pieciola e uno tabernaculo; 
cl quale lavorio è posto al coro a mano ritta dell’ altare maggio- 
re del Duomo di Siena : e chosi istimeremo sicondo la nostra cliu- 
scienza. 

In prima facciamo el tabernaculo e ’l legiiiame e chon ogni 
suo fornimento che vi sia fatto, sicome pare a noi, a lire cinque 
ciento novanta e una e soldi dodici. 

Anello nel detto tabernacolo, a lire dodici e soldi ijuattordici. 

Monta la soprascritta ragione, fiorini d’oro cientosessantasei e 
lire due; cioè chon oro ed altri colori nel sopraiscritto taberna- 
culo; c mettiamo il fiorino d’ oro a ragione di lire iii e soldi xvi. 

Ancho facciamo, che la testiera grande chol legniame e con 
ogni suo fornimento che vi sia fatto, sicome pare annoi, lire mil- 
le Lxxi e s. VI. 

Anello, ne la detta testiera soprascritta, lire undici e soldi 
diciotto. 

Audio per oro od altri colori ne la sopra iscritta testiera, 
lire cinque e .sordi (sic: soldi) quattordici. 

Monta la soprascritta ragione, fiorini d’oro dugiento oltantasei, 
c lire due, e soldi duo. 

Ancho, luciamo la testiei-a pieciola eh’ è appicliata dinanzi 
co’ la gi'ande , elio’ legniame e chon ogni altro suo fornimento che 
vi sia fatto suso, sicome pare annoi, lire ciento settanta sei e 
soldi sette e dan. sei. Monta la soprascritta ragiono de la detta 
testiera piciola , fiorini d’ oro quarantasei c lire una e soldi un- 
dici c danari sei. E ’nlendasi ogni ispesa fatta per la nostra ve- 
nuta , 0 messi mandali per questa cagione , pagare alle ispese del- 
r opra del soprascritto Duomo. 

E prieghiainvi carissimamente, voi Franciescho di Vaiinuccio 
operario del soprascritto Duomo, e voi Gabriello di Giannino ca- 
marlingho del detto operaio, eh’ e mae.stri vi sieno rachomandati 
per l’amore di Dio e de la vergine Maria. .\men. .Amen. .Amen, 
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Io Franciescho di Vaniiuccio oparaiu de I’ uopara sante Ma- 
rie , so’ chonteiilo a questo lodo scritto e dato per maiestro Oto- 
ciano e per malestro Jndreoccio; chiamati, maiestro Atamano, per 
malestro Bama, e pery^maiestro Lucha, c per maestro OioDan- 
ni; e maiestro jéndreoccio, per parte de I’ operaio. 

lo Giovanni di maestro Franciescho so’ chontelo al detto lo- 
do scrito dentro, dato per maestro Taviano del Fagiano, e mae- 
stro jìndr Boccio di Bartalomeio. 

Io Luca di Giovanni so’ chontentu a questo lodo dato per 
maestro Taviano del Balgiano e maestro jéndreoccio di Bar- 
talomeio. 

E io Niccholò dall’ Aquila canonico di Siena me subscribo a 
queste cose scripte in questo follio , a pregare e de volontà di ma- 
gistro Banui, il quale non sa scrivere, in presentia di Juliano di 
Cenino e di Gabriello camarlingo dell’ opera e molti altri ine pre- 
senti etc. Et Bama predecto è contento al presente lodo. 

NOTA 

Di qneato Àndrioecio di Bartolomeo , maestro di legname, il quale, come 
veggiamo, nel 1393 diroorasa a Volterra, sono in Pisa nelia chiesa di S. Mar 
tino di Chinsica^e armadii, dorè in icilere incerate nel legno • dorale, si leg- 
ge questa iscri^ne. 

Iuta . duo ' aaiiAaiA . et . altabk . sacta ■ fcebuht 
TBSIPOBB ■ SBB . JACOBI . DB . LOBBHtANA . SlMONIS 
SaBDI . BANOINI . POBCABII . BT . BaBTBOLOIIBI . TlBBOSI. 
Opbbabiobum . Ecclesie . Sakcti . Mabtiri . Cdissicb 
QI'K . FBCIT . MaGISTBB . ASDBBOCCIDS . BABTOLOUBI . DB 
SBNIS . AREM • Dollim . IICCCLXXXrillI . BT . MCCCLXXXX 

Il chiarissimo prof; Francesco Bonaini, ii quale, nelle sue Memorie inedi- 
te intorno alla vita ed ai dipinti di Franceeco Traini; Pisa 1846, parlò di 
queati due armadii, e ancora fu il primo a riferirne la iscrizione: credette di 
mano del nostro Andreocclo le pitture che ri si reggono ne' sodi interni. Noi 
inrece siamo d’ opinione che al noalro arleflce sia da attribuire II solo ter oro 
di legname, apparendo dalla iscrizione riferita, e dal presento documento, ohe 
questo esercizio fosse a lui proprio, e non mai quello di pittore. ., 
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N." i32. 1394 28 Maggio 

« 

Lodo di Martino di Luca, e di Domenico di Niccolò del lavoro 
de" sopradetli Maestri. (Archivio detto, Libro detto N.“ 29.) 

Al nome di Dio. Amen. 1394 Fatta adì 28 di Magio. 

Qui di sotto sarà isscrilto per no» maicsstro Martino di Lu- 
cìia, maicsstro di pietra da Siena, e io Domenicho di Niccolò 
maiesstro di Icngniaine da Siena, chiamati di concordia per V uno 
parte e per l’ altra; cioè io Domenicho di Niccolò sopradetto chia- 
mato per parte de l’ operaio, e maiesstro Martino di Lucha chia- 
mato per la parte di maicslro Barna di Turino e per maiestro 
Giovanni di maiesstro Franciesscho e per maiosstro Lncha di 
Giovanni, m.aiessiri di legniame da Siena, e quagli ànno fatto e’ 
lavorio de le testiere e de’ taberniichogli che sono in sul choro 
del Duomo di Siena. E noi maiesstro Martino e io Domenicho so- 
pradetti aviamo riveduto el detto lavorio, cioè de la tesstiera cho’ 
lo tessticretta dal elianto de la sagrestia di Duomo, chon cinque 
tabernacogli , se la dclUi tesstiera dio’ la tcsstierclta rissponde cho’ 
la tesstiera e cho’ la tesstierctla isstiuiata ; c chosi se c cinque 
tabernachogli risspondono ongniuno di per sè cho^ltabernacholo 
di san Piero istimato , se chonferisschono c detti lavori! o di più 
o di meno. 

E chosi aviamo rivechito e sstimato el pegioramenlo del so- 
pradetto lavorio, secondo la nosslra chuscienza, non gravando 
r anime nostro. 

E cossi di prima aviamo fatto: la testiera grande cho’ la tes- 
■stierctta, veduta d’ in parte in parte el pegioramento, e rechata a 

somma; ed è £ I&. — . — 

Si veramente che e detti maiesstri abino a fare le chose vi 
sono meno, le «luagli sarano isscrilte qui di sotto. 

, In prima , manca e due segni de’ Vangelissti , e ne le chape- 
lette vi mancha dodici capitelioi di bosso , o sei fra vènti e lan- 
pane di bosso ne le porporele de’ piiieri dinanzi, e una fogliarala 
di bosso da la parte dietro de, la tesstieretta a lato a la bancha ; 
e due lìanchelti di fogliacele piane ne la parte dietro de la tesstie- 
rctla ; e ([uatordici frondiciele di bosso in su le chonfìchature de’ 


Digilized by Google 



373 


dell’ arte senese 
cholouegli de' i’ entrata. E nel fontesprizio vi luancliu uno scudiu- 
ciuolu elio’ la ’iis.egnia di' I’ uopara. E nel pilicre de la teestie- 
retta, andio nel piliere dietro a la tesbticra, \i maucliano oe’iiun> 
chetti , sedici frondicelc di busso : nel piliere dietro vi manclia una 
neretta, e uno ciiaiidelierctto ne le porpurele. 

E la tavoletta fatui a tabernachuictto che chic la bottiglia, 
non è tratta a fine qiadla l'Iie doveva sUii'o su 1^ tcsstiera. 

Quest’ è el primo tabernacholo cl qual’ è di sópra a la det- 
ta tesstiera de la sagrestia, che 1’ aviamu rivtxluto c poi sstinia- 
to el pegioraincnto, ed è ri-idiato a ssoinina, ed è el pegioraaien- 

to £ 23 . Iti. — 

Si veramente, che e detti maiesstri abino ulTare le cJiose che 
vi inanchano, le quagli sono isscritte qui di sotto. 

In prima, mancha al funtes|>rizio di mezo ne l’ arche aghuto, 
uno cholonelo avolto e messo d’ oro; e mancha quattro fontespri- 
zi di sopra, dietro a la pupolu (cupola). E uncho abino a dilonga- 
re e due choloncgli avolli grossi, sì che slieno bene. 

Quest’ è ’l sichondo tabernacholo seguente : medesimamente 
r aviamo riveduto c sstimato, e il pegioramento è reclialo a so- ^ 

ma, ed è £ 24 . IC. — 

Sì veramente, che e detti maiesstri abino a fare le chose che 
vi manchano, le quagli sono isscritte qui di .sotto. 

In prima, mancha in .sul fontesprizio di mezo in su 1’ ardi» 
aghuto, uno cholonelo avolto e messo d’ oro, e mancha tre fonle- 
sprizi di sopra , dietro a la pupola. E ancho abino a dilungliare e 
due choloncgli avolti grossi, .sì che slieno bene. 

Quest’ è ’l terzo tabernacholo seguente ; medi'siiuaraente l’ a- 
viamo riveduto e sstiniato e ’l pegioramento è rechato a sonunst, 

ed è £ 2«. 16. — 

Si veramente, che e detti maiesstri abino a fare le chose le 
‘^agli vi manchano, le quagli sono is.scritte qui di sotto. 

In prima, vi manca al fontesprizio di mezo grande, uno cho- 
lonelo avolto e messo d’ oro su l’archo aghuto, e manca una tes- 
stucia ne la porporela, e quattro fontesprizi di sopra, dietro a la 
pupola ; c .ancho abino a dilonghare e due cliolonegli avolti gro- 
si, si che alieno bene; o mancha al tabernacholetto di sopra, sei 
gborgholette. 

Quest’ è el quarto laliernarholo seguente : medesimamentie 
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r aviamo riveduto e stimato cl pegioramonto e rechato a somma , 

ed è £ *2. 18. — 

Sì veramente, che e detti maiesstri abino a fare le chose che 
vi manchano, le quagli saranno isscritte qui di sotto. 

In prima vi manche al fontesprizio di mezo grande in su l’ ar- 
cho aghuto, uno. cholonelo avolto e messo d’ oro; e manchavi una 
testucia ne la porporela , di bosso ; e manchavi quattro fontespri- 
zi di sopra , dietro a la pupola. E ancho abino a dilonghare e due 
cholonegli avolti grossi, si che stieno bone; c manchavi dodici 
ghorcholetc a’ tabernacholelti. 

Quest’ è el quinto tabernacholo seguente : medesimamente l’ a- 
viamo riveduto e sstimato el peaioramento e rechato a soma, 

ed è £ IG. 15. — 

Si veramente che e detti maiesstri abino a fare le chose che 
vi manchano, le quagli sono isscritte qui di sotto. 

In prima, vi mancha al fontesprizio di mezo grande una te- 
stucia di bosso ne la jiorporela; e manchavi uno cholonelo avol- 
to messo d’ oro su I’ arche aghuto ; e inanellavi quattro fontespri- 
zì di sopra, dietro a la pupola; e manchavi sei ghorgholette al 
tabernacholetto di sopra. 

Somma el tutto di questo pegioramento de la tesstiera e do’ 

detti tabernacogli £ 151. 1*. — 

Con più eh’ e sopradetli maiesstri sieno tenuti di fare le sopra- 
dette chose isscritte di sopra, infra sei mesi; e quanto che non 
l’ abino fatte al termine, cliagiano in pena di quaranta Hor: e in- 
tendasi per la testiera e pe’ tabernacogli. 

E questo è ’l miglioramento che noi troviamo, sichome noi 
aviamo e veduto a parte a parte. Troviamo che in prima a la 
tesstiera grande elio’ la tessticretta da la sagrestia, v’ è di miglio- 
ramento £ 3*. 5. — 

E ’l primo tabernacholo he (sic: che) v’ ù su, cioè il prini^ 
da la sagrestia, v’ è di miglioramento . . . . £ 9. 13. — ■ 

E ’l sichondo tabernacholo seguente, troviamo che v’ è di mi- 
glioramento £ 7. 10. — 

E ’l terzo tabernacholo seguente, troviamo che v’ è di miglio- 
ramento £ 9. 15. — 

E ’l quarto tabernacholo seguente, troviamo che v’ è di mi- 
glioramento £ 38. 7. — 
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E ’l quinto labornacliolo sofsiiente, troviamo ohe v’ è di mi- 

^lioramonto £ 17. 10. — 

Soma per tutto iiuosto miglioramento, £ 117. 

A' 

N.“ <33. <396-97 16 Febbrajo e 8 di Marzo 

Deìiberazione dell’ Operaio e de' suoi Consiglieri , sopra la nuo- 
va stima da farsi di parte del lawro del coro. (Archivio 
(letto. Libro Nero pag. 140 terij;o.) 

Memoria ohe questo di xvi di Kebraio 1396, diliberaro miss: 
Sozo di miss: l’ranciesclio hoparaio e suoi consiglieri, cioè, miss: 
Jachomo da Todi calonaclio e Pietro\di Chrislofano Belanti, o 
Andrea di Franciescho Purghiani, e nuìl'stro Martino di Luca, 
tuti chonseglieri del doto hoparaio , che per cagione eh’ el clioro 
del Duomo che è d’ intorno a I’ altare magiore non è interamente 
stimato; anco di Dicembre nel 1392 si fecic una stima, overo si 
dè lodo per cierti maestri venuti da Volterra; stimare la parte 
verso sanclo Pietro, e da lato là ù so’ e gli orghani;di che l’al- 
tra parte di rincontra verso la sagrestia , si debano fare per que’ 
maestri a la propria forma; e quali maestri che lavorare, furo 
questi; maestro Bama di rnr/no, maestro Giovanni di Francie- 
scho del Cicilia, maestro Lucha di Giovanni; e di poi avendo 
essi maestri fato 1’ altra parte del choro per lo modo si può ve- 
dere; di Magio 1394 per l’operaio che allora era e per li deli 
maestri, si rimise in maestro Martino di Luca, e in Domenicho 
di Pficholò del legniamo , eh’ avesero a vedere e stimare e ’l più (! 
’l meno che ano fatcv Di che esi due maestri feciero cierta sti- 
ma, e lasaro eh’ cij^aestri d’ e.so choro avesei'o a fare cierti la- 
vorii , come apare per lo loro lodo ; e qua’ non àno fato. 

Onde che non esendosi questo lavorìo al luto spicificato c 
salda la loro ragione, perchè è posto che dehin dare e danari 
àno auti; come aparo io dietro u fo: 146, e non n’è posto e’ lavo- 
rio ànno fato , che n’ abino dato , e le ragioni stanno male ; di 
che, per questo dililicraro e 1’ oparaio e suoi chonsiglieri, che 
liberamente sia rimeso ne doti maestro Martino di Luca e in Do- 
menico di IVicholò de’ legnianie, eh’ abino a vedere el deto la 
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Torio, e che una volta (*si no faoiano stima por lo modo lo’ par- 
rà, si che in luto la ragiono si saldi. E 'ntondasi cho non pre- 
giudichin .0 a la stima fata po’ doti maestri ÀUmuno. c maestro 
Àndreoccio che vennero da Volterra. 

Ancho che doti maestri Martino e Domenicho doti stima- 
tori, abino a vedere tute lo testiorote de 1’ entrate, se dese sono 
chonferente a la prima tcstercta, che è a pici san Piero, la quale 
fu stimata po’ dotti stimatori venuti da Volterra, e che iloti lo ve- 
ghano el meno, ol più, chomo credono convenirsi, o chosì stimi- 
no. Scrito qui por me Uenodeto di Giovanni camarlongho. 

Adi VII! di Marzo 1396. Vene qui maestro Giovanni di Fran- 
ciescho , e maestro Barna di Turino, e presenti i deti maestro 
Marlino e Domrn/c/io stimatori soprascriti, dichono che so’ chon- 
tenli a la deta remision^ior lo modo soprascrito, e prometono 
fare ratitìchare e’ lodo che per li doti stimatori sarà dato e fato, 
a le rede del soprascrito Luca di Giovani loro chompagnio osu- 
to al deto lavorìo. Posta e cassa, perchè poi al tempo di Pavido 
di ser Fuccio operaio nel 1397 si saldò la ragione co’ maestri 
sopradeti. Apare di mano di me Bartolomeo di Giovanni Ser Mini, 
kamarlengo dell’ uopera. 


N.“ 134. 1396-97 10 Marzo 

Jfltro lodo de^ sopradelli Maettri. (Archivio detto. Libro di Do- 
cumenti Artistici N.® 30.) 

Al nome di Dio. Amen. 1396. Fatta adì IO Marzo. 

Qui di sotto ssarà isscritto per noi nnuostro Martino di Lu- 
cha, maiesstro di pietra da Siena, od io Vometticho di Nichoh) 
maiesstro di legniamo da Siena , chiamati di concordia per 1’ opa- 
raio de 1’ uopara sante Marie e per maiesstro Barna di Turino, 
maiesstro di legniame e per maiesstro Giotvnni di maiesSiro 
Franciescho, maiesstro di legniame, e per le rede di maiesstro 
Lucha di Giovanni, maiesstro di lengniaine, a riveilere e sstima- 
re el pegioramento de le tosstierelte , le quagli e sop^adetti maies- 
slri tolsero alTaro a lo cinque intraU; del choro di Duomo, s’ele 
sono risspoiidenti a la tesslieretla isstimala da pici la testiera di 
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san Piero , la quale isstimaro e maiesstri che venero da Volterra: 
e chon più, aviano a stimare le chose le quagli e sopradetli maies- 
stri dovevano fare e penare a la tesstiera da la sagrestia e a’ cin- 
que tabernncliogli , e quali noi rivedemo, chome apare per lo no- 
sstro lodo, el quale faciemo nel 1394. 

E intendasi la detta isstiina oltra a la sstima che per noi 
nel sopra detto lodo fu fatta. 

In prima , aviano isstimato le cose le quagli e’ sopradetti maie- 
sstri dovevano fare e ponare, chome dicie in sul nosstro lodo,el 
quale faciemo nel 1394 adi 28 di Magio, e lodiamo e sstimiamo 
le chose le quagli vi manchano £ 6S. — . — 

Si veramente eh’ e sopradetti malestri abino posate le chose 
le quagli snrano qui di sotto nominate. 

In prima , a le chapelettc de la testiera da to sagrestia , qua- 
tordici chapitcluzi, e quagli sono fatti. 

Ancho ponghino vinti e tre ghorgholette , le quagli sono fatte. 

Ancho ponghino due testuoie di bosso, el quagli f'aicj sono fatte. 

Ancho ponghino lo sschudiciuolo cho’ la ’nsegna de l'uopara. 

E le dette chose ponghiilo a lor hiogho cholà dù mancano. 

E le dette chose abino posste per tutto el mese di Marzo 
prosimo; e ’n quanto non 1' abim posste, isstituischino (rmtilui- 
team) a l’uopara quindici lire/ e abnsi {tic: abbiatui) le chose 
sopradette. * 

Qui di sotto sarà iscritto el pegioramento e la estima de le 
testierette, cioè quello che sono pegio (bt la tesstiereta isstimatB 
per e maiesstri che venero da Volterra; e diremo d’ongni «Jtra- 
ta , cioè cntendasi due tesstierette per entrata ; e ’ntendasi ed è 
in quessta stima tanto lavorìo quanto porta e’ lavorìo de I’ Èva 
di bosso, la quale e sopradelti maiesstri che venero da Volterra 
federo isstimare a frate Guido. 

Prima le due tesstierette da piei e gl’ bimani sono isstima- 
te e loro pegioramenti • . . Fior. 14. <£ 43. 

E intendasi ne la detta isstima tanto lavorìo quanto porta 
due Ève di bosso. 

Ancho, e I’ altre due tcsstie'rete che sono a piei al taberna- 
cholo che principiò Mariano ( cioè : Mariano d' j4gnolo Rama- 
ntgli ) e intendasi raed eshnamento in quessta stima e’ lavorìo di 
due Ere. . . Fior. 12. £ 43. 
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Anchoj e t’ altre due tessticretle che sono a piei santo Sa* 
vino e intendasi medesimamente in quessta stima e’ lavorìo di 
due Ève Fior. !♦. £ 44. 

Ancho, e 1’ altre due tesstierelte che sono a piei santo Sano ; 
e intendasi medesimamente in quessta stima e’ lavorìo di due 
Ève Fior. 14 . £ 44. 

Ancho e 1 ’ altre due testierette che sono da 1 ’ uscio de la 
sagrestia, e intendasi medesimamente in quessta stima e lavorìo 
di due Ève Fior. 14 . £ 4 6. 

Ancho, stimiamo, che in su la tesstieretUi di san Favolo per 
uno simile lavorìo, doveva Fior. 5. 

Ancho che detti maiesstri rendano e l’Èva che^’ àno (*/c .• 
eh' egli ànnoj la quale federo isstimare à muiestri da Volterra. 
E intendasi el fiorino a tre lire c diciotto soldi. 

B più , che la sopradetta rimissione fatta per 1’ oparaio, per 
lo suo cbonseglio e per detti maiesstri e quagli àno fatto el so- 
pradetto lavorio, maiesstro Martrino (tic) e io i)omenicho sopra- 
detti avessimo a chonferire chol chamarlengo e a saldare et a os- 
servare c diterminare e dar fine, si che la loro ragione si chon- 
chuda {conchiuda) e si saldi. 

E più, che noi chonfermiamo ongni lodo che fosse dato per 
questo lavorio. 

E r mpotentc (tic) Idio e la' sua madre vergine Maria vi dia 
grazia a voi ed a noi di fare si a voi e a noi , che noi salviamo 
r anime nosstre. E si aviano riveduto e sstimato el sopradettn la- 
vorio, sechondo el nosstro parere c la nosstra chusscienza. 

Io miss: Sozodimiss: Francescho de’ Bandinegli , hoparaio, 
so’ contento e apruovo l’ infrascritto lodo e così voglio che se- 
ghua come in esso si chontiene^ o perciò ò iscritto di mia ma- 
no, adi XVII d’ Aprile mccclxxxxvii e so’ contento che tu Be- 
nedetto camarlengo lo scriva su livro de V uopara. 

E io Giovanni di maestro Francetcho del Cichia, sono con- 
teto a la detta stima e lodo scrito^qui dentro, die, ano e mese 
detto di sopra, per misere Sozo; e chosì prometto d’ oservare. 

E io Tornò di Giovani , sichome Martino de’ maestro Lncha, 
prometo di fare e ratificare a le redo di maestro Lucha di Gio- 
vanni el deto lodo iscrito pe’ detti istimatori, cioè maestro Mar- 
tino e maestro Domenicho; e per ciò fare oservare, obrigo me 
c mio rede, e beni, e rinunzio a ogni benefizio di ragione. 
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Adì XVII d’ Aprile 1397, io Nanni di Jachoroo speziale a pre- 
j<hiera e volontà di maestro Barna di Turino del Icngnaroe, scri- 
vo qui, come il sopradetto maestro Barna dicie volere osservare 
e rattificare il detto lodo, come per li detti maestro Martino, e 
maestro Dotnenicho ànno lodato, sicorae apare iscritto per lo pre- 
sente lodo; e qiiessto ò scritto io Nanni di Jachomo ispeziale so- 
pradetto, di preghiera di detto maestro Barna, perchè il detto mae- 
stro Barna disse non sapere iscrivere , nella presenza di Checcho 
di Cienni pizzichaiiiolo e di maestro Giomnni di Francincho del 
lengname : e così soscrivaranno qui di sotto di loro propia mano. 

Io Checho di Cienni pizichaiuolo fui presente a la sopradeta 
scritta, fata per inano di Giovanni di Jacliomo speziale, ano e di 
detto di sopra. 

lo Giovanni di maestro Franciescho del Ciehia fui presente 
a la deta scrita, fatta per mano di Giovanni di Jachomo, speziale. 

NOTA 

Frate Guido di Giovanni, cortoaino, nominalo come slimalore in quello 
documento, larorò pel Coro del Duomo alcune figure di boiio e di noce, co- 
me appariice dalle leguenti memorie. 

, 1 590-91 A frate Guido di Ciovanoi, frate di Certosa, sta a Pontij/nano, 

fior: cinque e quagli den: li dei per detto dell’operaio. Damoli , perehi ha 
fatte tei fighure, cinque di nocie cuna di botto. (AaCBino dell' Opira dil 
Duomo ni Sirna. Entrata e Uscita del Camarlingo ad annum a c. SA.) 

1393. Guido di CiOTanni, frate da Pontignano, fiorini vinti, come apare 
al Memoriale fo: 17. Furo per unu fighura di tanto Savino, e nove fighu- 
re di Virtù, per pònare al ehoro di Duomo. (Arcbitio dello. Entrata e Usci- 
ta del Camarlingo , ad annum, carte 57.) 

1304 Dicembre.— Frale Guido da Pontignano ~ Anne dati odi 18 di Di- 
riembre 1394 due fighure di lengniame grandi per fior: 15 i'una. (Arcbitio 
detto. Libro Nero a c. 140 Terso.) 

1395. A frate Guido de’ frati di Ciertota da Pontignano fior; quindici, 
ioidi letantacinque , den: quattro — demo per tuo detto a Giovanni e Ventu- 
ra^ di Franeeleo Venture — per detto di frate Guido. — / detti dovea avere de 
le fighure, intagliate; tanto Sano, tanto Savino, tanto Criteensio. (Arcbitio 
detto. Entrata a Uscita del Camarlingo ad annum, a c. 5>.) 

Anche maestro Landò di Stefano , pittore e icnilore, (redi i Dornm. 79 
e 90), il quale abili nella Parrocchia di S. Martino e fu sposo di Caterina di 
Chimenti nel 1381, e nel 139 ... di Lucia di Vaunuccio, lavori flgarej di le- 
gno pel detto Coro: il che si ritrae dai seguenti ricordi. 

1391. Landò di Stefaiio , dipenlorr, die dare fior: n d’oro, e quagli de- 
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nari li dei i» Àgnolo di Ghana eamarlmgka dell' Vopera, per detto dell’ ope- 
raio, perché eeeo facieoa figure di boeeo per te teetiere del coro. Anne dati 
del meee di Ferralo, nove fighure — ebevene due di botto e tette di noeie. San- 
ti a ttimare. (AKCiiirio detto Libro Nero, a c. 137 Terao-} 

1393 98 Settembre. A Landò, dipintore, a di 38 di Setembre, fior: uno 
d' oro per una fighura di bota fede. (Aacumo detto. Libro del Camarlingo a 
carte 55.) 

MOTA AZ SOOVKKMTI SDÌ. COMO SSA SDOKO 

I Tcnticinqae docameiiti che abbiamo poblilicati, mostrano di che impor- 
taoia, e di che magnificenza fosse questa opera del Coro, nella quale per lo 
spazio di trentalre anni, faticarono otto maestri d' intaglio, e due pittori; Tad- 
deo di Bartolo, e Franeetco di Fnnnurcio dello U Chiandanete. ( redi il do- 
cumento di N. 99.) Per la grandezza dell' opera , quattro maealri non potero- 
no, perché aoprarveiuiti dalla morte, cendiirre a fine le loro fatiche: e sono 
Franeetco del Tonghio, Giacomo tuo figliuolo, Mariano llomanelli e f.una di 
Giovanni Ma col secolo XIV non finirono i larori per ornamento del coro; 
imperciocché anche nel secolo segueule, I' Opera del Duomo vi spese somme 
non mediocri, lo uno inreotario del Duomo fallo nel 1 435 , così é descritto. 
Vn coro con intagli et tarde et fighure rilevate intorno al detto altare: prin- 
cipia tul canto della chieta alla porta detta tagretlia, et eircunda intino tal 
canto della chieta a piti gli organi, con molti duorii; e da capo vi tono le 
figure di tanto Pietro et di tanto Favolo^ et le figure de' quatro Martiri,^ 
Tutte le dette figure di legname e lavorate e colorite, ton grandi e balie. ^ 
Metto qui le altre memorie che possono giovare a meglio chiarire le cose 
a coi ti riferiscono i docnmenti pubblicati intorno al coro. 

1370. Maeitro Fraiiciesc.ho del maettro Tor.ghio, de’ avere in tonda Ma- 
ria d' Agotto 1370 per fudtura, nagiderio e ponitura quaranta otto tedi 
del coro de la chieta maggiore, cioè el Duomo annoia Marie, a ragione di 
vintiquatro fior: d’oro l'uno; chome fu itimiUo per maettro Parolucciu di 
Parolo da Montepulciano e per maettro Neri Raniicoiooli, chiamali per lo 
parte de T opera, « maettro Francicsebo: tecondo a patti fatti per maettro 
Domenico di Vanni alloro operaio ; conte apare indietro in gueeto libro a fo: 
10: mille cento cinquantadue fior: d’oro. 

£ de’ avere per le lettiere e canti del dello coro, cento quarantotto fior: 
soma fu ttimato per li lopradetli maettri Paroluccio et Neri, tecondo che ti 
riterbaro nei primo lodo da loro dato. 

E de’ avere cinquanta fior: d’oro per una prouitione fatta per una ri- 
formagione di Contiguo di Campana generale, come apare per mano di ter 
Giovanni di Tura, notaio de le Riformagioni, e per mano di ter Pietro di 
ter Domenico fiini, notaio de’5tpni'ori Difeniori. 

Somma: per tutto de' avere, jecca. fior; d’ oro. ( Anonivio dbll' Opcra dsl 
IH’OM u. Libro Nero, pag. 4I-) 
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1887. Mariaao d' Angnolo RomaacgUi di’* dar* in/ino uri di Seltnbrt an- 
no 1387 « più altri don;, fior: Ironia d’oro o qitafli eie i' pretta <m più 
rotte di voler* et eotenlimento di Booeignort di Patio nostro operaio, per «no 
patto fteie co’ i’ uopara, però eòe tolte a fare tute le fiphurt prandi * ptetO' 
le, tettueie e ghorgole vano ne' tabernacoli e teitiere grandi * pieiole del to- 
ro n«oco di thiomo. (AacHivio d«ll*> Libro detto nrto 97.) 

1588- 89 16 Febbraio. 

Mariane d’ Angaiolo Ronanelgli al maestro Bara* di Tarino et maettro 
GioTaaai del matitro Franeietcho * maettro Loca di Gioraani, egniono, <« (ol- 
le dune dare addi tri di Ferraio. Mètro eonlanti per porle di pretto del la- 
vorio del eororo (aie) et labemaeoU anno tolto a farei el guide dootva fa- 
re maettro Jacoaao ditto, di volere de l’ operaio e tuo eontifUo, lediti fior : 
(Aacmvio dette, Libro detto a carta 7.) 

1389. Mariano d’ Angiiiolo Roaiauelii die avere a dò i7 di Morto, t totdi, 
per una carta di pecora, mette di tue nel disegno die ritrare d' «no mitro 
diimgnio aveva dato de la (**«ari> e teelieretle et labemaeolo tl fa nel co- 
ro nuovo di Duomo ; rèi no' batlavono le due carte comprate da Domenica 
cartaio. (Abchitio detto, Libro detto, carta 89 reraa.) 

— — Mariaao d' Aagniole RoaaaneHi die avere 4 soldi, ed etto die ditengnia- 
re in più propria forma el diiegnio de la lettiera e teitierette et taberna- 
colo, eh' etto e champongni de’ fare nel eero nuovo di Duomo ; * dooielli da- 
re la carta de la pecora, el a la fine, conpilo e’ lavorio del coro, gli dobia- 
mo rendaee el diiengnio primario, et guetto ritratto debba lattare eli' «o- 
pern. ( AacHirio detto. Libro detto a carte 83.) 

1589- 99 9 Febbraio. 

dn« doli (Mariano Romanelli) a di 9 Ferraio, per le ehoie terUlt di tolto. 

Per libre 794 di botto metto lavorato per tei: 3 libbra, lire 18, eoi: 19. 
— per potarne di botte, libbre 176, a dtn: 16 libbra, montò lire 18, **(; 8 — 
per ano bi^rba di botto, peto Ubèri 100, a den: 4 libbra, eoi: 33. — par tei 
figbvre di botio e uno leoncello: furo di noeie e d' oliano (ontano). Mimalo 
fior: 5. e per 5 tante Marie * uno tanto Antonie e 9 fighurete pieiole 
digroiate e itimale fior: 3. — per libbre 5 di fogliame di botto tlimalo fior: 1, 
e per 3 raipencielli , per 8 ghobbie, per SS learpellini, 3 lueehiellini, 5 paia 
di tette d’alone e di ferro, I martellino penlulo; tlimamato (aie) guetti 
ferri per Andrea di Sano, chiavaio, lire 1 9. Fede la ilima de le fighuri e del 
batto, Francetco di aor Pietro, orafo , e Andreoccie di Baoaaigniora. Fu pre- 
tente a la detta etimo Manni eli maettro ISiceolo e FiUippe di Ptire tbe 
ven ie le chnndeìe in Duomgy 

Anne dati oinlioinfue fighure^di Santi di più ragioni, di boeeo * di no- 
eie. e trenta cinque lette di leguio di più ragioni, melane 0 pieiole, le guati 
ci di' in due volte a di 16 di fiovenbre e a di 96 di fìovenbre, le guati a- 
poste l’operaio. Le delle fighure faremo alim/irc a Ciorauni di aer iaebomo, 
orafo, e a Favolo di Ciovaani Fei, dipenlore, e le tette. Aeteko fede Fraocie- 
icho di aar Pietro, orafo, ilima d’ esse ■ furo etimate le figuri, fior: due V «- 
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«III, « mi: vinti I' una Mh tut*. ( ADcamo dello. Libro detto, carte 110.) 

1 Sttt. J mnejlro Lochi, mneilro del rhoro lire Ire, per iepeee fate per ti 
maeelri, quanda ventre a elimari le tetliere el tnbemnehelo del ebore, per 
una tera albercarono ne la ebata ; el altre epete fate. (AacuiTio detto. Libro 
del CiBiriiDgo a SS tergo.) 

— J maestre Barna di Tarino e maestro CioTaiini di maestro Francieirho 
e maestro Lochi, maestri de le testiere et leslierete et tabernaebogli del Duo- 
mo nuovo del Duomo, (tic) /lor; dugienlo vitteinque, lire dento ole, eoi: dn- 
que, den.- tei. (AaCBiTio detto. Libro del Camarlingo ad aooom, a fo: SS.) 

1S98. Maestro Barna di Tarino, maestro Cioraiini di maestro Francieicho 
detto del Cichia t le rtde di maestro Loca di Ciovamii, maestri ebe fecero 
le testiere grandi t tabernacoli del coro d’ intorno a l’altare magiare, deno 
avere odi ii d’ Aprile, fior: cenlocinf^finlanove, soldi tre; e quagli tono per li- 
re bOi, sol; 6, che montò la stima fasta per maestro Aodreoccio di Bartolo- 
meio da Siena, stà a Volterra, e per Atarlano di NIrholaio del Balgiano da Koi- 
larra , del tabernacolo di san Piero a rapo la testiera, come apart per lo 
lodo ebe dero di loro mano. 

Annone auti odi ii d' dprtie, fior: dnque d'oro, e quali tono per una 
Era itagliata in bosm, eb’ era stimata, ebe dorea stare lui bradalle di sam 
Piero; ebi un' altra n' era stimata a l'altro bradale di san Panalo ; l’ una 
delle quali avevo; l'altra se lo’ mette a denari, percbi non a' ebbe; (Akcai- 
vio dello. Libro Nero, a carte 168.) 

Beata ora ebe alcuna altra notizia aia data intorno al principale arteBce 
che larorò d' intaglio nel coro del Duomo. 

Francesco del maeatro Tongbio di Paganello, roaealro di legname, che a- 
Wlò nel popolo di S. Donalo, nella contrada di 8. Pietro a Orile, nicqne intor- 
no ai principiare del aecolo XIV e nel ISBBapoad in prima una madonna Ne- 
ra, la quale gli partorì Giacomo, iVnnni, e Pietro ; e fatto gii recchio menò 
noi aeconda moglie per nome Biagia di maeatro Landò .Martini. Maeatro Fran- 
cesco nel 1S88 non era piA in riti. Eaercilarono I' arie paterna BTanni e Gia- 
como , il quale fa marito di Erminia d’ Inglello di aer Mannello , e mori nel 
1SU0. Credo di quella famiglia e forae fratello di Francesco, anche frale Gia- 
comino, certolino, ed orafo, ricordalo dal Ghiberti nel ano terzo Commentarlo. 
(Vedi il Voi. I. del Vaiar! dell'edizione di Le Hunnier a pag. xiii.) Di lui ho 
quelle memorie. 

1406. Frate Jacomino del Tonghio de' frati de la Ccrtoia, die dare fior: 
due d' oro eanessl t quali li prestamo cotanti inansi questo dì per parie di 
pagamento d'uno crocefitso deba fare a l'uopertp (Abchivio dill'Opbra dil 
Dnono DI SnuA. Libro Roaan Creditori e Del|ilori ad annum a carte 48.) 

Frale Jaebomo del Tonghio, frale di Ciertoea di Maginno die dare fior: 
due li prestamo perche ri faciesse uno crociefisso in una erode di diaspro. 
(Ancnivio dello. Libro dello a carte 48.) 

Anche Martino di Luca , larorò d' intaglio figure per oroamenlo del coro, 
come li ritrae da qneali ricordi. 
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1SB3 13 Settembre. 

A mattiro Mirtino <l< mautro Lochi odi z» Ai StUmbr» fior: Aut io- 
nizi. Ai voler» Aelt’ operaio, per una fighura Ai ean Giovanni Batieta inta- 
gliala Ai botto. 

A maettro Mirtino Ai Luchi , for: Au», perehi c' intagliò eierle fighurt Ai 
botto per le lettiere Ael coro alia tagrttlia Ati Duomo. (Anemno dell’ OrnA 
DKL Duomo. Entriti ed Uiciti del Cimirlingo, id iDDum,i certe 53 e 58 reno.) 

1594. Maettro Mirtino Ai Lochi cA« ’ntaglia le figkur» Aelia lettiera eh» 
viene aliato alla tagrettia. Ale Aare fior: Aue A’ oro, i quali li prettamo Ai 
volere Aell' operaio. (Aicaivio detto. Libro Nero i certe 144 reno.) 

1 595. A maettro Mirtino Ai Luche, intagliatore Ai fighure, lire trentatei, 
t quali (deniri) ebe in/lno odi SO d’ Agotio per tei figure intagliò Ai botto: 
furo per lo toro Ai Duomo. ( Aichitio detto. Entriti e Uiciti id innom, i cer- 
te 155 reno.) 
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N." <35. <262 20 di Maggio 

Lettera di Gherardino de’ Pii, Capitano del Popolo di Siena, 
al Comune ed uomini di Monticiano, del 20 di Maggio 1262. 

(Archivio delle Riformagioni di Siena, ndiberazioni del 
Gran Consìglio. Tomo 10, carte 35 verso.) 

Die XIII. Kal. Junii 

Gherardinus de Piis, Dei et regia gratin Capitaneus Populi 
et Comunis Senensis, Priores xxiiii et ipsi Vigintiquatuor; Pro- 
vidis viris, rectori, camerario, consilio et comuni de Monticia- 
no, salutem et amorem sincerum. Recolimus vohis alia vice no- 
stras licteras destinasse, ut lignamina que expediunt operi san- 
cte Marie prò iusto et decenti prctio Senas deferre deberetis. Cum- 
que mandatuni nostiura transieritis surda aure, grave ferimus et 
molestum. Quare vobis universis et singulis, firmiter et districte 
precipiendo, mandamus ad pcnam et bannuro C. marcarum argen- 
ti Comuni vestro , et vìgintì quinque libr : den : senensìum ab uno 
quoque vecturalium terre vestre auferendas, precipiendo manda- 
mus , (tic) quatenus lignamina dieta, uteumque sunt prò dicto opere 
deferatisj prctio condecenti : alioquìn contra vos ad exbanniendum * 
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et condemnandum adente procedebimus ; Ita quod de vestra inobe- 
dieniia nullam eojnioscetis commodum reportasse. Nos autem fecie- 
mus vobis solvi de labore vestro prò ut iustum fuerit atquc decens. 

N.® <36. * <333? 3< Geonaia 

Lettera del f'esc 0 vo di Siena Doutudeo Malmmlti ai selle Gover- 
natori del Popolo di Orvieto, del 3t di Gennaio del 1333 (?) 

(jVbcuivio dell* Opera del Duomo d’ Orvieto.) 

Nobilibas et prudentibus viris Priori septem et ipsis septem 
Guberiiatoribus et Defensoribus comunis et popoli de civitate Ur- 
bevetana , amicis carissimis : Donosdeus, dei grada episcopus Se> 
nensis, salutem et disposilam ad beneplacitum voluntatem. Impo- 
suiinus esperto viro magistro Vanni olim magistri Ammannati, 
civi Sen : generali operario et capiti magistro operis vestre maio- 
ris ecclesie Urbevetane, quod ex parte nostra vobis super facto 
certi yestri lignaminis loqueretur: super quo facto est de nostra 
intentione et beneplacito plenarie informatus. — Datum in cassa- 
ro nostro de S. Innocentia, die ultimo Jammrìi , indietione prima. 

NOTA 

F'inni o 6ioii‘inn< di Tura dell' Ammannato rrebiteUo e niAeMro di !«• 
gname, fn capnmaestro drl bellUaimo coro della Cattedrale d' Orrieto, dOT» 
dal 13S9 al 1540 io coi mori, alene continuamente a lavorare. La più anti- 
ca memoria rbe io abbia dell’ easer ano in Siena, è del 1.505, dalla quale ap- 
pariace ebe egli abHb nella contrada d' Orile e nella Parrocchia di S. Donato. 
Ebbe dapprima per moglie madonaa Crialina ; a poi Caterina di Bartolomeo, la 
quale gli aoprarriaaa. I ricordi che ho delle openq me aeoo qoeatl. 

1335 30 Decembre. 

Iter» xrt lib: mi tal: magitiro Vannuccio de I' Amannalo prò rariduo 
Matarii , quod habere debet j ro magiuerio muri qui fU Muprn turri campana- 
tmm. (Biiliotbca PiinttCA m Siina. Eiiirala e Uirita della Biceberna ad annoro.) 

t>ni UT Jaatiarii. 

xxir col.- aeluir prò vreturo r diurum uniur ronrtnt, quem magiiter 
Johannea Amniaauali, eupiil optrit cori, habuit, euuni euudi una cum magi- 
tiro Niccola Nuli capite magitirorum dicli operi#, upud cluKotem Itarnien- 
tem ad ridendum et emendum arborei poppi et alvani (.’). (Abcuitio dbl- 
L’Oraaa del Dcoho o Oaviaro. Entrata e Uacila ad annom.) 

1337 vili Jnnii. 

TigitUi quatutr Mr; et i/ti eoi; dictut Camerariut ■- dixil il didiiii 
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et expendisse prò dicto opere — vid: prò n diebui quibus iiil una cum ma- 
gi$tro Johaiine Aminauati capite magùtrorum Cori^ ad portandum mensuras 
magistro Conti clavario (è questi Conte di Lello Orlandi senese, il quale fece 
una graticola o cancello di ferro, tuttaria in essere, pel Duomo d* Orvieto. Mo- 
rì intorno al 1343) prò facto grati» (cioè della graticola) prò expensis dicti 
magiatri Jobannis et mei camerarii et duorum eguorum, menai» Augnati-, quin- 
que libr: aol: xri. (ARCHIVIO detto. Entrata e Uscita ad annuin.) 

N." 137. 1384 9 Aprile 

Lettera di Andrea di Vanni alla Repubblica di Siena. Manca 

deir anno y ma è dd 1384. (Archivio delle Rièormagioni. 

Filza 37 delle Lettere.) (Il foglio è lacero.) 

A die tre del mese di Marzo gionse qua Tanbaciatta del Qu- 
muno di Firenze, ne la quale inbaciata è’I maestro Nofrio de’ fra- 
ti di Sancto Agustino, e suo chonpagnio si è uno citadino asai 
da bone merchatante. 

L’anbaciata al Santo Padre sie fue piuc partii. La prima si 
è, chome sempre furono figlinogli di santa chiessa e che chossie 
intendono essare chon afeto (effetto) intorno a l’onore del Santo 
Padre. La siconda partte ; che per partte di quelo Qumuno sie pro- 
feriscono forza a difendare conira i nimici de la sua Santità, e 
ciiie facciese chontra a .santta Chiessa, e chie metare avere e 
persone per partte del Popolo di Firenze. La terza parte si fue : 
che per parte di quelo Popolo si dimandava la benidizione sua 
per quelo Qumuno. La quartta sie fue , che al fato de’ denari eh’ es- 
si deghono dare al chonte Amerigho soldato de’ re , che si ne di- 
manda uno termine per la inposibilità loro. La quinta, cW (che a) 
eso gli fuse racomandato quelo Qumuno e quelo Popollo e quelo 
Regimento sie come suoi chriature e divotlissimi de la sua Santi- 
tà. Prima dise maestro Nofrio, poi il popolare, eh’ ognuno 1’ udìe. 

E vero eh’ esi sono inbaciadori a’ re. Quelo eh’ essi si tratano 
non so niente : s’ esi fano legha insieme overo chosi trattano del 
fato d’avere Arezo per denari, eh’ n’ à asai bisogno, non so il 
vero: si rimanga nel suo luogho. Mo io chredo veramente, eh’ esi 
si legharano a legha col papa, perciò eh’ el papa mira di piace’ 
lo’ di ciò che dimandano. Il maestro Nofrio per parte e racho- 
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niaiidigia del Qumuno di Firenze sì è fatto veschovo di Volterra, 
aponendo che quelo di Volterà è uomo none di papa Urbano Se- 
sto, ma ò antipapista; e che qucla tera, è tera di guardia ed è 
di sospetto cd è tera del Qumuno di Firenze. Questo ci dise il 
chardinalc di Fissa, che grande bisogni (sic) iuc di chosi fare per 
piacere a quelo Chuniuno. Nicistà fue di chosie piacere, chè non 
si poteva fare di meno. E chosie ci disse il papa a me e a mis- 
ser Antonio di Chonte(?) mezedima santtia; gV inbaciadori mollo si 
chontrattano cho’ V andare ispeso al papa e a’ re: quelo che si tra- 

U \ , non so : se s’ inpongliono 

Voi siete pure in grandissima grazia di sant’ Echies- 
sa per lo vertudoso vostro oparato e oparalto e sete molto . . . 

in tato r uso che si ò fato di schriva- 

gli era di nicisità, perciò che pare che siale piue suoi dimesti- 
chi e de chardenagli sie che 1’ uso c’ è alza- 

to molto ad amore il nostro Qumuno che non era. Chosie quan- 
do veni a la Santità sua, perche non era chic rie bordasse . . . . 

a Firenze inbacedori il qual’ ò misser Ubertlo figliuolo 

del Chonte di Nola e viene insieme chol chardenale di Ravena in 


sue a Fissa, poi andarà a Firenze: non so si ve- 

ra a r altre tere , el chardenale di Ravena il qual’ è leghato in 
Frovenza. Elo vissimo uomo e da bene , il quale à po- 


che tenpo che tornò a Napoli ed era islato leghato in Ongharia. 

Io non so se sono insieme a 1’ an iobaciadore si è 

uno giudiccic savissimo quanto niuno altro che sia i’ Napoli ed à 
nome missere Mateio Chrespano. 

chomc misser Marsiglio lonbardo ne le tere 


in Chalavra à schonfito il Chonte di Trecarcho Jrtcorico^ ed ò 

di chassa di Sansavarino barone che sia chol Ducha. 

La rotta fue di più di treciento fra presi c inoriti. 

Novele si è chome i Gienovesi armano diecc ghalcre. Oto 
ne vano chonira i’ re di Cipri , due sie sono a la guardia del . . 
insino a Ghaelta. 

Il vostro servidore Andreia di Vanni vi si rachomanda. Data 
i’ Napoli, Sabato santo, a die nove d’ Aprile. 

(Direzione) Mangniificci e potentli Signiori Difensori e ’l^Cha- 
pitano del Foppollr» . Signiori de la ciltade di Siena, 
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STATITI DELtK ARTI 
Breve dell’Arte de’ l'itlori S<‘nesi deiranno 1355. fPiibhlif ato nelle 
I.ttlereSrnrtiM P. della Valle voi. I. piig, i43-t6t; enei Carlrg - 
ijio Inedito il' Arlinti del Dott. (ilovanni Gaye. Voi. 11. pag. 1. ) 1 

Breve dell’Arte depli Orali Senesi dell’anno 1 361. (Pubblicalo dal 
(lave nell’Oliera suddetta. Voi. I. pag. 1. ) . . ■ . ■ -57 

Breve dell' Arte de’ maestri di Pietra . Senesi ■ dell’anno 14il ■ lOó 

1259 26 Settembre. Maestro ManutUo di fienieri fa eonfessione 
dì aver rieeviilo lire 60 dall' Operaio del Duomo per fat- 
tura de’ seppi del eoro -139 

16 Novembre. Deliberazione del Gran Consìplìo sopra il 

eoro del Duomo « HO 

— - — 28 dello. Provisioni de’ .Nove uomini deputati ad ordinare 


il lavorio del coro, della chiesa e della piazza del Duomo • 


1259 60 11 Febbraio.il Gran Consiplio delibera di tirare avanti 

il lavoro della fabbrica del Duomo. (Pubblicato dal Rumohr 
nelle Ricerche italiane. Voi. II. pag. 159.) ... ■ li2 

20 detto. Ordine all’ Operaio del Duomo che faccia una 

volta fra le due ultime colonne della Chiesa ; che apra 
una porla di fianco, e costruisca le scale esterne di pie- 
tra dal lato della facciata principale • id. 

1260 31 Mappio. Altro ordine all’Operaio che faccia costruire 

sei volle nella chiesa del Duomo • 1A3 

6 Giugno. Parere di alcuni maestri sopra la stabilita di 

alcune volte fatte nel Duomo. (Pubblicalo dal Rumobr 

nell’ Opera suddetta. Voi. II. pag. 128.) ■ 1V4 

1265 29 Settembre. Allopazione a Siccola Pisano del pulpito 
di marmo dei Duomo. (Pubblicato dal P. della Valle nel 
voi. I. pag. 179 delle Lettere Saneti , e dal Rumohr nel- 
l’opera citata. Voi. 11. pag. 145.) 145 

1267 11 .Maggio. L’Operaio del Duomo ordina a .\iccola Pisano 
che farcia venire a Siena, Arnolfo suo discepolo. (Pub- 
blicalo dal Rumohr. Voi. II. pag. 152.) ■ 149 

Luglio e Novembre. Pagamenti a maestro Niecola sud. 

pel lavoro del pulpito. (Pub. dal sud. Voi. II. pag. 153.) • 150 
1271-72 23 di Marzo. Civiltà senese data a Donalo, Lapo e doro 

da Firenze • t53 

1277 15 d’ Aprile. Domanda di ajiito di denari del Vescovo di 

Siena, per il lavoro del palazzo, e della cappella vescovile • 155 

1 1 d’ Agosto. Stisura de’ bottini di Fontehranda fatta da 

Ventura di Dielitalvi, e da Donalo di Ricevuto. . . • 156 
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* 1281 20 di Novembre. Richiamo a Siena di Ramo di Pa'jantUo. 

(Pubblicato dal Rumohr; Voi. II. paff. 142.) . . . • 157 
1284-85 27 di (ìennaju. Ueliborazione di accordarsi col Vescovo 

intorno al lavoro della tacciala del Uiioino. . . * • Id. 

1285 15 di Aprile. Allo|;a(rinne a Duccio pittore, di una tavola ^ 

per la Compagnia di S. Maria in S. Maria Novella di Firenze. • 158 

1286 16 di Novembre. 1 Frati Minori supplicano per essere aiu - 
tali a tiran- a fine la facciata della loro chleiia . , ? Itili 

1290 17 di Luglio. (Giovanni di maestro Siccolò da Pisa è asso - 
luto da varie condanne. . . ^ , . ^ ^ ^ ^ i 16J 

1298-99 11 di Febbraio. L' Operaio' del Duomo domanda ajiito 

di denari al Comune -163 

9, 15, 16 di Marzo. Ajiilo di denari dato dal Comune 

all’ Operaio del Duomo • Id. 

1306 19 di Agosto. Il Comune delibera che sia spianata la piaz- 
za del Duomo ec -165 

' 1308 9 di Ottobre. Allogazione a Duccio pittore, della tavola | 
dell’altare maggiore del Duomo. (Pubblicato dal P. della 
Valle nelle Lellere Senesi. Tomo II. pag. 75.^. . . • 166 

1308 20 Dicembre. Confessione di debito del sud. maestro. • 169 
24 detto. Il Comune delibera che sia dato il vino a’ mae- 
stri del Duomo -170 

1310 10 Settembre. Elezione di maestro Lorenzo Maiiani a ca- 

pomaestro del Duomo d’ Orvieto • 172 

16 detto, dolo di flìeri maestro di pietra piglia per suo di - 

scepolo Tieri da Castellìorentino. ( Pubblicato dal Rumohr. 

Voi. 11. pag. 402. ) ■ 174 

28 Novembre. Deliberazione del Comune sopra il Musaico 

e la tavola dell’ aitar maggiore del Duomo. . . . ■ 175 

(?) Concordia con maestro Duccio per la pittura della 

parte di dietro della tavola del Duomo >178 

1315-16 8 di Gennaio. Il Consiglio di Massa delibera che sia con - 
dotta a fine la tavola della Cattedrale. . . ^ . , • 179 

1316 28 d’ottobre. Petizione intorno alla pittura della sala del 
Potestà nel Palazzo pubblico di Siena. ( Pubblicata dal De 
Angelis. Notizie di fra Giacomo da J’orrifa; Siena 1821 
pag. 63, e dal Gayé Op. cit. Tomo. 11. pag. 429.) L811 

1318 8 di Giugno. L’ Operaio del Duomo si confessa debitore 

di Camaino di Creeeenzino , maestro di pietra, e di Tino j 

suo flgliiiolo 180 e 181 ■“ 

1318 15 Dicembre, lowni di Bentivegna e Anlonio di Manno 

maestri di pietra, fanno confessione di debito. , . 185 

1321-22 17 di Febbraio. Parere di Lorenzo Maiiani e di altri 
maestri sopra la nuova aggiunta del Duomo di Siena. ( Pub- 
blicato dal P. della Vaile. Op. cit. Tomo 11. pag. 60. e 

dal Rumohr; Voi. II. pag. 129.) • 186 

17 detto. I suddetti maestri consigliano che sia costruito un 

nuovo Duomo. (PubblicatodalRumohr. Tom. II. pag. 132.) • 188 
1322 13 di Marzo. Il Comune d’ Orvieto delib< ra a favore di 

l.ormzo Maiiani -189 
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i:<iì2 12 di Aprile. Altra delibpraiione gai medesimo soggetto. ■ 190 
ia*25 16 di Uicrmbre. Domanda del dello Lorenzo Maitani al 

Comune d’ Orvieto. . . , , , . . , . . . . ■ 191 

* 1 329 26 d’ Ottohre. U Consiglio del Comune di Siena delibera so - 

pra il pagamento della tavola fatta da Pietro l.aiirati «1 
Carmine. 7 Pubblicato dal Rumohr. Voi. H. pag. 121.) • 193 
1330 10 (li Luglio. Vitale Maitani, e yiccola ^<iti eletti ca - 

pomaeslri del Duomo «T Orvieto ■197 

1332-33 7 iIlKcbbrajo. Maestro yt^odino scultore da Siena. pattuisco — . - 
il lavoro di una cappella di marmo nella Pieve d’ .Arezzo • 200 ^ 

1333 30 di Novembre. Esami di piO maestri di pietra sopra il - ' • 

lavoro del nuovo Duomo di Siena. . . . . . . ■ 20* 

1336 6 Novembre. Allogagione a Be$tuccio del fu ffioronnt ■ 209 

1 337 Pagamenti del Comune d’ Orvieto ad Ambrogio , Vitale e 

ad Antonio Maitani • Id. 

1337-39 Pagamenti a rgolino dì Fieri, orafo, per il lavoro del 

Tabernacolo del Duomo d’ Orvieto • 210 

1337- 38 6 di Febbrajo. Il Gran Consiglio delibera ebe sia con - 
dotta nella fonte Branda la sorgente dell’ Acqua calda. « 214 

1338- 39 8 di Febbraio. Procura fatta in maestro Simone Mar - -, 

tini c in Donato suo fratello. . . . , , , , , • 216 

1339 22 di Luglio. Patti con Cellino di Mete per la costruzione 
di S. Giovanni di Pistoia. (Pub, dal Ciampi. .Votiris Inedite 
della Sagreetia de' Belli Arreiii pag. 137.) . . . . « 222 

* 23 d’ .Agosto. Deliberazione del Gran Consiglio che sia rifatto 

il corpo del Duomo nuovo. ( Pub. dal Rumohr Voi. II. 

pag. 135 - 226 

3 di Dicembre. Richiamo da Napoli di maestro Landò • 228 

‘ 1339 40 4 di Kebbrajo. Patti per la costruzione della facciata 
del Palazzo Sansedoni dalla parte della Strada. (Pub, dàl P. 
della Valle Lettere .Seficsi. Tomo II. pag. 131. ) . . ■ 232 

* 23~ di Marzo. Condotta di Giovanni del maestro Agoetino 

a capomaestro del Duomo. fPoh. dal Rumohr Op. cit. to - 
mo 11. pag. 139.) • 240 

1344 30 diGlugno.Transuntodel testamento di.Simonc4fartint. • 243 f ' 

1348 18diNovembre. Allogazioneavari maestri di pietra del lavo - 
ro di una cappella in S. Pietro degli Agostiniani di Massa ■ 246 

1349 26 di Novembre. Domanda di maestro Giovanni di maestro ,* > 

Jaeopo dell’ Acqua, di essere eletto provveditore delle acque ‘ 

gèna citta. -247 

1356 (?) Parere di Renei di Ciane architetto da Firenze sopra 

il difetto del Duomo Nuovo. . . ^ . . . , . • 249 

(?) Parere di Domenico d’ Agoetino e di Nieeolò del Mer - 
da sopra il suddetto argomento ■ 251 

1 357 di Giugno. Deliberazione de’ signori Dodici che sia disfai - 

to il Duomo nuovo . . . . . . , . . . . • 254 

1 358 3 di Novembre . 1 362 1 1 di Marzo. Ricordi sulla condotta 

di Paolo di Matteo, a capomaestro del Duomo di Orvieto. ■ 257 
1360 31 di Luglio. Petizione perché sia compitala pittura so - 
pra la porta di CamoUla • 258 
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1360 25 di Oiofìmbre. Transunto del (esUmenlo di Andrra di 

Ceeco da Siena, rapomaeslro del Duoinn d’ Ordirlo . • 259 

‘ 1362 d’ Aprile. I.ellera di Bartalo di maestro Fredi pittore alla 

Sif^noria di Siena. (Pub. dalGaye Op. cit. voi. I. paf;. 70.) • 260 
1364 17 di Marzo. Obbli|;azione di Aniunio di Hmnaccio , mae- 
stro di pietra roll' operaio del Duomo di Siena . . • 261 

8 di Aprile. Maestro Paolo d' Anionio condotto a capo - 

mae.slro ilei Uuiimo d* Orvieto , , , , . . , , ? id. 

* 1365-66 19 di Marzo. Pietro di I andò da Siena supplica la Sl- 

iniuria di Firenze. ( Pub. dal Gaye Op. rìt. voi. I. p. 73.) • 262 
1367-68 1 di Marzo. Jacopo di Mino e Bartolo di Fredi pigliano 

a dipingere una delle volle del Duomo di Siena.. . 263 

6 di Gcnnajo. Vari maestri si allogano foli' Operaio del 

Duomo a costruire una rasa nel piano di S. Maria . ■ 264 

1368 4 di Novembre. Composizione de’ maestri dell’Arte della 
Pietra coU'Operaio del Duomo per la rappella loro de’ Ss. 

Quattro Coronati • 265 

1369 18 di Giugno. Deliberazione sopra il lavorio della cappella 

di Piazza. . , , ^ ^ , , ^ . . • 267 

■ 7 Dicembre. la*ttera di Trbano V. alla Signoria di Firenze. 

( Pubblifato dal Gaye Op. cit. voi. 1. pag. 74.) . . ■ 269 

1372 12 di Aprile. Jacopo di Mino piglia a fìire una tavola per 

la chiesa del monastero di Passignano Id. 

1375 1 1 di Marzo. Giovanni di Siefano è condotto a capo mae - 
stro del Duomo d’ Orvieto. , . . , . . « 272 

15 di Settembre. Lorenzo ùi Fannie .Viiccio di .Vrruccio 

s* obbligano di dipingere il cappello della tavola dell* al - 
tare maggiore del Duomo di Siena « 274 

1376 22 di Luglio. Consiglio sul lavorio della Cappella di Piazza. « 275 
(?) 8 di Ottobre, l ettera al Comune d’ Orvieto di maestro 

Giovanni di Siefano ■ 276 

1377 20 di Giugno. Consiglio sul lavoro della facciata del Duo - 
mo di Siena 

31 di Luglio. Allogagione a Mariano A' Angelo e a Barto - 

lommeo di Tommé d’ima statua perla cappella di Piazza. • 277 
29 di Settembre. Giacomo di Buonfredi piglia a fare il la - 
voro della facciata del Duomo di Siena. , , . . ? 22» 

1377- 78 12 di Marzo. Barlolommeo Ai Tommè e Mariano d’ Agnolo 

s’obbligano di scolpire otto statue perla rappella di Piazza « 222 . 

1378 24 di Maggio. .Allogagione a Giacomo di Buonfredi di di - 

versi lavori per la cappella di Piazza. ..... 282 

1378- 79 4 di Marzo. Lettera di Bartolo di maestro Lorenzo alla 

Signoria di Siena 283 

1379- 80 2 di Marzo. Maestro Jacopo del Tonghio domanda di 

fare il tabernacolo di S. Pietro in Duomo ■ 285 

1380 25 di Luglio. Lettera del Comune di Siena ai Volterrani, 

in favore di Bartolo di Fredi • id. 

27 d’ Agosto. Altra dello stesso ai medesimi. . . . • 286 

^ 30 detto. Disposta de’ Volterrani al Comune di Siena. • 287 

— ~-Lodo di vari maestri di legname sopra una (avola inla- 
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(filala pel Duomo da Francesco c Giacomo del Tongkio. • 288 

1361 25 di Giugno. Barlolommeo di Tommè e Sello di Giovanni 
prendono a fare quattro statue d“ argento pel Duomo^. « 289 

6 d’ Aprile. Allogagìonc d’ una campana pel Duomo a Ma - 

gio di Giovanni • 290 

1382 9 di Maggio. Bartolo di maestro Fredi s* * obbliga di dipin - 
gere una tavola in S. Francesco di Montalcino. . . ■ 292 

* 1372-73 17 di Febbraio. Lettera di Andrea di Vanni e di altri 

ambasciatori del Comune di Siena. ( Pubblicata dal Gaye 
Op^ cit« voi» 1* ^ 0 * ^ * * * » • • » • • • * 29^ 

1384 24 di Febbraio» Altra dello stesso Andrea di Vanni. • 295 

Altre dello stesso Andrea al Comune di Siena ♦ « 297 e 298 

1385 16 di (ìiugpo 11 medesimo alla Signoria di Siena . « 300 

* 4 d’ Agosto. Altra dello stesso alla stessa. (Pubblicata dal 

(ìaye Op. cit. voi. 1. pag. 78.^ « 302 

1384 16 di Maggio. Contratto di compagnia d*arte tra Fede di 

Calduccio e Landò di Stefano pittori « 307 

Allogagione a maestro Berlino di Pietro da Rouen, delle 

graticole del Duomo « 309 

1384- 85 24 di Febbraio. A maestro Jacopo di Castello sono date 

a fare tre finestre di vetro pel Duomo « 311 

1385- 86 7 di Febbrajo e 12 di Marzo. Taddeo di Bartolo prende 

a dipingere gli angioletti sopra il coro del Duomo . « 312 

1386 Allogagionc a Giovanni Peruzzi del lavoro de* docci di 

pietra pel Duomo «315 

Allogagione a Luca di Cecco degli scalini da porsi avanti 

alle graticole del Duomo. » . . ■■ 316 

1387- 88 13 di Marzo. Allogagione a maestro ^er/t no di Piero 

di altre graticole pel Duomo • id. 

1388- 89 5 di l'ebbraio. Consiglio di più maestri per riparare 

al difetto del Campanile del Duomo « 318 

1390 da Luglio a Decembre. Deliberazioni del Comune di Or- 
vieto sulla condotta di maestro Luca di Giovanni da Sie- 
na a capomacstro del Duomo di essa città. ♦ . . « 319 

1392 4 di Dicembre. Lodo di vari maestri chiavari sopra una 

graticola fatta pel Duomo da Andrea di Sano. . . « 322 

1396 e 1397 30 Settembre 8 Febbrajo. Tofano di Magio pattuisca 

la fattura d* una campana pel Duomo. . ... . ■ 323 

1397 6 di Luglio. Consiglio per riparare al danno delle volte 

del Duomo « 325 

1399-1400 24 di Marzo. I.^ttera di Don Gaspero Vbaldini^ mae- 
stro d’ orologi , alla Signoria di Siena « 326 

DOCliMENTI SUL COMO PEL DUOMO 

1362 25 di Settembre. Francesco del l'onghio piglia a fare un 

leggio e due sedie del coro. . . . . , . . . 

^ 25 Settembre. Patti per il suddetto lavoro. ♦ . . ■ 329 

1 368 2 di Luglio. Meri Ranuccioli è chiamato a stimare i la - 

vori del coro fatti da Francesco del Tonghio . . . « 331 

1370 23 d’ Agosto. Il Gran Cunsiglio delibera sopra il salario di 

* maestro Francesco del Tonghio pel lavoro del coro. • Id. 

* 
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—r Ì377‘7H 9 «li Gi-nii.-iju. Patti con I» gti-sso Franetseo «* con fiia - 

. corno guo figliuolo per la fattura del coro predetto. > aag 
-1 378 23 di Settembri!. fHofanni di Martino e Andrea di Giulio, 

orafl twiiu elftU a gtimare 1 iavori del coro. . , . 

F 1379-80 6 di Febbraio. Deliberazione dei Concistoro sopra il la- 

v oro p r e d ell o 

'-^1382 10 di Novembre. Lodo di vari maestri di legname sopra la 
differenza nata tra Franceteo e Giacomo del Tonghio e 

/ r Operaio del Duomo . . • 338 

"t385 17 di Decembre, 1383-86 8 di Gennaio. Scrittura fra l’Ope- 
' raio del Duomo e i detti maestri per la conlinuazione del 

lavoro del coro 34.0 

4 detto. Compra delia casa de’ detti maestri per garanzia 

* del lavoro predetto 343 

»^~v -^86-87 22 di Marzo. Lodo di vari maestri 

-^ 1388 19 di Maggio. Compromesso deU’ Operaio e di Giacomo 

del Tonghio ' . ■ '346 

y<tl Giugno. Lodo de’ maestri chiaiMti dai predetU. 

• 1388 13 di Giugno. Scolta del disegno della forma delle testiere « 354 

27 Settembre. Concordia fra l’ Operaio e Giacomo del Ton - ' 

ghia sul lavoro delle testiere e de’ tabernacoli. . . • 353 

1389 Giacomo del Tonghio e Mariano d’ /Incelo Romanelli, piglia- 

' no a fare il lavoro delle testiere, e testierette e taberna- 
coli del coro 349 

1388-89 10 di Gennaio. Allogagione delle testiere e tabernacoli . 

predetti a vaij maestri • <356 

,, detto. Memoria della detta allogazione *361 

detto. L’Operaio annulla l’allogazione delle testiere fatta | 

I a Giacomo del Tonghio • ^362 

j 1388-89 13 di Marzo e 13 di Giugno. Mariano Romanelli si 

I alloga a fare le figure di legno per le testiere ed i taber- 

I nacoli del coro • 863 

19 di Marzo. Giacomo del Tonghio piglia a fare una testiera. • 368 

1390 31 di Luglio. Altre testiere e testierette allogale a Maria-’ 

no Romanelli ed ai suoi compagni <'id. 

1392 12 di Dicembre. Lodo sopra il lavoro fatto nel coro da. 

vari maestri «j 369 

; 1394 28 di Maggio. Altro lodo sopra II medesimo lavoro. • 372 

, 1396-97 16 di Febbraio e 8 di Marzo. L’Operaio e il Consiglio^ 

del Duomo deliberano che si faccia nuova stima di parte 

del lavoro del coro ■' 375 

10 di Marzo. Altro lodo sopra il lavoro suddetto. . *j 376 

APPtNDICK 

1262 20 di Maggio. Lettera del Capitano del Popolo di Siena 

agli uomini di Mouticiaiio • 383 

* 1333 (?) 31 di Gennajo. Doniisdeo Malavolti Vescovo di Siena 
scrive al Comune di Orvieto. ( Pubblirato dal P. della Valle 
• nella Storia del Duomo d’ Orvieto, pag. 282.) . . • 384 

1384 9 di Aprile. Lettera di Andrea di Vanni alla Repubblica 

di Siena . ... • 385 
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